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AVVERTENZA

Mentre si va continuando senza interruzione il Catalogo dei

Codici Palatini, abbiamo creduto opportuno di cominciare anche

quello di un'altra Raccolta della stessa Sezione Palatina, il Ca-

talogo cioè dei Codici Panciatichiani, Sanno gli studiosi che questa

Raccolta è pure importante per Manoscritti di notabile valore;

ma sanno altresì come, forse più che le altre, essa resti tuttavia

sconosciuta, onde il bisogno urgente di un accurato e comj)iuto

Catalogo a tutti accessibile.

Prof. ADOLFO BARTOLI.
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NOTA

Il mimerò progressivo dei Codici li designa nell'ordine

che essi hanno presentemente ; le indicazioni chiuse nella

parentesi quadra si riferiscono a numerazioni e colloca-

zioni precedenti.



SEZIONE PALATINA

CODICI PANCIATICHIANI

Panciatich. 1. — [79. — iii, 3].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,405 X 0,306. Carte 93, num. modem. ; ma in-

nanzi alla e. 1 ne manca certamente una, e alle e. 31 e 60, perdute,

ne furono sostituite due bianche. Scritto a due colonne, di circa

42 righe 1' una. — Legat. in assi e pelle.

I. DANTE ALIGHIERI, Divina commedia (c. l*" — 91*). Per difetto della

prima carta il poema incomincia dalla terza terzina del canto II del-

l' Inferno. E del Purgatorio mancano il canto I; 5 terz. del II, e le

ultime 24 del XXXIII, che andarono perdute con le e. 31 e 60.

II. IACOPO ALIGHIERI, Capitolo ternario « il quale parlla sopra

TUTTA LA CHOMEDIA DI DANTE». Adcsp. (c. 91*— 92*).

Com. « O voi che siete dal uerace lume. » — Fin. « Neil mezzo dell

chamin della sua vita. »

III. ROSONE DA GURRIO, Capitolo ternario sulla commedia (c. 92* -93*).

Com. « Però che sia più fruto e più diletto. » — Fin. « Fortifichando

la Christiana fede. »

Panciatich. 2. — [26. — iii, 4].

Cartac, Sec. XIV e XV, M. 0,290X0,210. Carte 226, num. ant. 41-266;
bianche le ultime quattro e la 190; la e. 42 è lacera in alto per
circa un terzo, la e. 51 legata male, cioè rovesciata. Tre scrittori :

il primo, della seconda metà del sec. xiv, dal principio sino a e. 236*

(33 righe per pagina); il secondo, del sec. xv, da e. 237'' a e. 260'';

il terzo, quattrocentista anche più recente, da e. 260* a 262*. —
Legat. in assi e pelle.

I. DANTE ALIGHIERI, Divina commedia (c. 41'" — 260"*). Tutti i canti

dell' Inferno e i primi quattro del Purgatorio portano gli argomenti



Panciatich. 2-4 — 4 —
aggiunti (li mano estranea del sec. xv; tutto il Purgatorio e il I Canto

del Paradiso hanno nei margini delle chiose che paiono della mano
istessa che scrisse poi il Capitolo di Iacopo di Dante.

II. JACOPO ALIGHIERI, Capitolo tii.vxrio sulla commedl\ (c.

2G0t — 262*).

Com. « O uoi che sete dal uerace lume. » — Fin. « Nel mezo del

chamino di nostra uita. »

Panciatich. 3. — [39. — ni, 5].

Cartac, Sec. XV, M. 0,297 X 0,220. Carte 130, num. modem., delle

quali bianche le e. 57-59. Due numerazioni ani. parziali da 1 a 56
e da 1 a 45 (restando però innumerata una carta fra la 14 e la 15)

comprendono le prime 105 carte, che sono scritte a una colonna da
39 linee all' incirca; le seguenti, scritte d'altra mano, a due co-

lonne di circa 50 linee l'una, non hanno numerazione ant. A t. di

una guardia membr. che va innanzi alla e. 1 si legge: « Questo libro

è di me pagello di simone di pagello del pagone Merciajo: chonpera'lo
adi 20 di maggio 1479, lire tre e soldi dieci, da Antonio d'andrea
di giorgio chartollajo. » — Legat. in assi e pelle.

DANTE ALIGHIERI, Divlna commedia ( c. l'" — ISO""). Il Purgatorio

. finisce (e. 105'") alla terzina 8* del Canto xxviiij^.

Panciatich. 4. — [^27. — iii, 8].

Membran., Sec. XV, M. 0,265 X0?205. Carte 74, num. modem., compren-
dendo anche una prima guardia. La e. 25, bianca, sembra supplita re-

centemente e senza una ragione palese, perchè il testo non presenta
a quel luogo alcun mancamento. Il codice pare scritto da due mani :

la prima dal principio a e. 50*; la seconda da 51 "" a 73'': entrambe
dei principi del quattrocento. Una terza mano riempì le e. 73*— 74\
Fu di Baccio Valori, che dappiè della e. 2'" notò: « Dedit bibliothe-
cae magister Carolus florentmus >, e sul verso della prima guardia,
eh' è tutta palimpsesta, scrisse un estratto dalla lettera che va in-
nanzi alla edizione Nidobeatina della Commedia di Dante. Scritto
a due colonne da 50 a 70 linee 1' una. — Legat. in assi e pelle.

I. PIETRO DI DANTE ALIGHIERI, Commento latino della commedia

(e. 4* — TS*") preceduto da una tavola delle materie (e. 2'" — 4*).

Com. « Inquid in ecclesiastico yhesus filius sidrac cap. xij": Sapien-

cia abscondita et tesaurus inuisus que vtilitas vtriusque. Per hec
namque verba forsan oppinor esse motos certos meos dominos
mirabiles et amicos iamdiu promtis precibus ad non modica su-

gerendum mihi petro dantis alagherij de florencia quatenus no-

uiter aliquid fabricarem per quot librum Comedie ipsius dantis

propriam sapientiam et thesaurum ad huc non in paucis suis an-
gulis claudentem vndique perfecte valeant et audiant aperire. —
Fin, « Sectando Augustinum dicentem': Tallis sum in scriptis al-

liorum quales uollo esse intellectores meorum. »
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II. Articoli di dottrlna cristiana (c. 73* — 74*). Precedono alcune

poche sentenze latine da Aristotile, Seneca, Boezio.

1.° « Queste sono le chose che debbe sapere per poterle osseruare

ogni fedele christiano. » — 2.^ « Questi sono e di li quali la santa

chiesa chomanda di digiunare. » — 3.*^ « Queste sono le feste che

sono chomandate dalla santa chiesa. » — 4.^ « Questi sono e dì

che Ila sollenità delle noge è vietata dalla santa matre ecclesia. »—
o.° « Questi sono e dodici articoli della fede nostra detti per boccha

de'dodici appostoli. » — 6.° « Questi sono sette peccati mortali. > —
7.^ « Queste sono le sette virtù le quali sono contro a' sette pec-

cati mortali. » — 8.° « Queste sono le sette opere della misericor-

dia. » — 9." « Questi sono sette sacramenti della santa chiesa. » —
10.° « Questi sono e sette doni dello spirito santo. »

Panciatich. 5. — [40. — iii, 7].

Cartac, Sec. XV, M. 0,845 X. 0,240. Carte 216, num. modem.: l'ultima
bianca. Scritto a due col. di circa 55 linee 1' una. — Legat. in assi

e pelle.

I. GIOVANNI BOCCACCIO, « Origine, vita, chostumi e studì del chia-

rissimo POETA DANTE ALINGHIERI DI FIRExNZE ». Adcsp. (c. 1"— 8').

Com. « Solone, il chui petto vno human tenpio di divina sapienza

fu reputato. » — Fin. « ma quelle che io posso rendo, benedicendo

in eterno il suo santo nome. »

II. DANTE ALIGHIERI, « Chanzona fatta quando da Firenze era

CHONFINATO » (c. 8*).

Com. « Chosi m'ài choncio, amore, in mezo l'alpi. » — Fin. « Non
à di ritornar qui libertade ». Sono le ultime due stanze della Can-
zone Amor, dacché convien pur eh' io mi doglia.

III. FRANCESCO DA BUTI, Commento al inferno (c. 9' — 215*).

Com. « Non so se farò pregio d'opera schriuendo la lettura sopra il

poema del chiaro poeta dante alinghieri. » — Fìjì. « A riueder le

stelle, le quali non aveano vedute mentre eh' erano stati nell' in-

ferno, etc. E qui finiscie lo xxxiiij° chanto e anchora la prima

chanticha, etc. A dio grazias. Amen. »

Panciatich. 6. — [55. — iii, 9].

Cartac, Sec. XV, M. 0,295 X 0,218. Carte 90, num. modem. 89 da
chi ne saltò una dopo la e. 52. Una guardia membr. in principio
ed una in fine. Scritto a due colonne da 50 a 52 linee 1' una. —
Legat. in assi e pelle.

I. IACOPO D£;lLiA lana, Commento al purgatorio. Adesp. e anepigr.

(e. l"- — SQ'").
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Com. « L'autore in questa parte della seconda comedia intende

tractare dell' anime partite da' loro corpi libbere dalla perdictione

infernale. » — Fin. « disposto e desideroso di saglire a quelle stelle

che sono illuminate dallo eterno lume et sole, che vive et regnat

in eternum nello santo paradiso, dov' è la 'ndiuidua luce et sole

della santa trinità: pater et filius et spiritus santus; et cosi conpio

la sechonda canticha della sua comedia. Deo gratias. Amen. »

II. SER VENTURA MONACI, « Sonetto che è innella sala de* signori

DI firi::nze ». Adesp. (e. 89'").

Com. « Se Ila fortuna t' à fatto signore. » — Fin. « quant' ella n' a

lasciati entro la mota. »

Sul recto della guardia membranacea che va innanzi al ms. si

legge il seguente epigramma: « Vir videas quod tu jubeas dum
magnus haberis;

|
Et metuas ne forte ruas dum stare uideris;

\
Con-

spicias ne despicias dum ledere queris:
|
Dat varias Fortuna vices.

Non ergo mireris. »

Panciatich. 7. — [35. — iii, e].

Membran., Sec. XV, M. 0,313 X 0.225. Carte 177, num. ant., l'ultima
delle quali bianca. In fondo due fogli membr. di guardia, legati
a rovescio. Scritto a due colonne, di circa 59 linee V una. La prima
iniziale, miniata, distende i suoi rabeschi al margine interno e su-
periore della e. 1, e porta dentro a sé raffigurata una navicella
che allude al 2° verso del testo. — Legat. in assi e pelle.

BENVENUTO RAMBAL.DI DA IMOLA, Commento al purgatorio

(e. ! — ITO"-).

Com. « Cvm poeta bonus et peritus sit ille qui describit et determinai

unamquamque rem secundum suam proprietatem et ueritatem, ut

scribit philosophus in sua poetria. » — Fin. « e disposto a sallìr

a le stelle, idest ad celos, q. d. adeptus ab actione prefata uirtu-

tum ascendere ad perfectam contemplationem celestium. Cuius par-

ticipes nos faciat qui poetam ipsum adhuc in carne uiuentem per

tam arduam scalam ad se raperà dignatus est. Amen. » — Seguono 1

i 10 esametri di conclusione: « Hactenus ipse suas uidi tolerantia

penas », ecc.

Sul recto della seconda guardia membr. eh' è in fine del codice

si leggono 15 distici latini preceduti da questa didascalia: «De
anno domini 1519, die 2G aprilis dicti anni, Predicator Sancti

Spiritus de pace tertia die pascatis Resurectionis locutus est. »

Com. €. Indixit nobis pacem, Nos pacis amore. > — Fin. < Principio

pacem fineque prestai item. »
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Pancìatich. 8. — [346. — xii, 19].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,204 X 0?1^0. Carte 214, num. orig.; bianche
le e. 15 e 120, e due, non numerate, in fine. Circa 20 linee per
pagina. — Legat. in pergamena.

I. RIDOLFO CASTRAVILLA, « Discorso nel quale si mostra l'imper-

fezione DE LA COMEDIA DI DANTE, CONTRO AL DIALOGO DE LE LINGUE

DEL VARCHI» ( C. l"" — 14'').

Coni. « Trattandosi a questi giorni d' imprimere una risposta com-

pilata dal Casteluetro contro a un Dialogo di Benedetto Varchi. »

— Fin, « a la qual cosa nessuna passione o affezzione m' hanno

tirato, ma solamente 1' amore de la uerità. »

II. GIACOPO MAZZONI, « Discorso in difesa de la comedia del divino

POETA dante » (e. IS""— 119*). E preceduto da una lettera, da Ce-

sena lo di Giugno 1573, « al molto Magnifico Sig.^ Tranquillo

Venturi. »

Com. « Se bene io ho sempre reputato che quella sentenza del diuino

Platone nel Protagora. » — Fin. « fratanto io con pazienza le ri-

prensioni de' sauij e de' dotti m* apparecchio a sostenere, e secondo

il loro dritto giudizio dispormi a 1' ammenda. »

III. BELLISARIO BULGARINI, « Alcune considerazioni sopra il di-

scorso DE l' eccellente messer GIACOPO MAZZONI, fatto in difesa

de la Comedia di Dante, stampato in Cesena l' anno 1573 » (e.

120'' — 214'"). È preceduto da una lettera, da Siena l"" di Gen-

naio 1576, « al molto magnifico Signore Horazio Capponi. »

Com. « Nel legger io con alcuna attenzione, per cagione de la nobil

materia, il sottilissimo e uario discorso di Messer Giacopo Maz-
zoni. » — Fin. « la mando al Signor Orazio, con protesto che la non

debbia esser vista da altri che da lui proprio, non tanto che io ne

cerchi o desideri 1' aura popolare. Con che fo fine, a lode, gloria et

honore di Nostro Signore Dio; il quale ce n'ha concesso grazia. »

Panciatich. 9. — [56. — m, 12].

Cartac, Sec. XV, M. 0,290 X 0)220. Carte 77, num. modem. ; ma ne
manca certamente una fra la 47 e la 48: in principio un foglio di
guardia, cartaceo, non numerato. Una numerazione originale in cifre

romane procede regolarmente dalla e. 1 alla e. 30. La pagina con-
tiene da 35 a 40 linee di scrittura. Fu di Baccio Valori, che notò
il proprio nome in capo alla e. l''. — Legat. in assi e pelle.

l. GIOVANNI BOCCACCIO, Vita di dante. Adesp. e anepigr. (e. l""— 30*).

Com. « Solone, il chui petto vno humano tempio di diuina sapienzia

fu reputato. » — Fin. « ma quelle che io posso rendo, benediciendo

in etterno il suo nome e il suo valore. Amen. »
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II. DANTE ALIGHIERI, La vita nuova (c. 31'^ — 5G^).

Com. « In quella parte del libro della mia memoria. » — Fin. « bea-

tricie, la quale gloriosamente mira nella faccia di choluy chui per

omnia secula benedictus est. Amen. » Pel difetto di una carta dopo

la 47, mancano la fine del cap. xxv (dalle parole « del libro e' ha

nome Rimedio d'amore »), intero il cap. xxvi, e il principio del xxvrr,

fino al verso: « la vista sua fa ongni chosa humile. »

Le chiose o dichiarazioni delle rime sono scritte ne' margini, di

che è data la seguente spiegazione a e. 31 ""i « Marauiglieran-

nosi molti per quello che io auisi, perchè io le diuisione de' so-

netti non ò nel testo poste come 1' autore del presente libretto le

puose ; ma a cciò rispondo due essere state le chagioni : la prima

perciò che Ile diuisioni de' sonetti manifestamente sono dichiara-

zioni di quegli, per che piuttosto chiosa appaiono douere essere

che testo, e però chiose l' ò poste, non testo, non stando l' uno col-

r altro bene mescolato. Se qui forse diciesse alchuno che le temr

de' sonetti [e] chanzone scritte da lluy similemente si potrebon

dire chiose, con ciò sia chosa eh' esse sieno non minore dichiara-

zione di quelli che Ile diuisioni; dico, che quantunque sieno dichia-

razioni, non sono dichiarazione per dichiarare, ma dimostrazione

delle chagioni che a ffare lo 'ndusse i sonetti e Ile chanzoni, e

appare anchora queste dimostrazioni essere dello intento principale,

per che meritamente testo sono et non chiose. La seconda ragione

è, che secondo eh' io ò ggià più volte udito ragionare a persone

dengue di fede, auendo dante nella sua giouanezza composto que-

sto libello, e po' essendo col tempo nella scienza e nelle operazioni

cresciuto, si uergongniaua auer fatto questo, parendogli opera troppo

puerile, e tra 11' altre cose di che si dolca d'auerlo fatto, si ramari-

chaua d'auere inchiuse le diuisioni nel testo, forse per quella mede-
sima chagione che muoue me. Laonde io, non potendolo negli [al] tri

emendare, in questo che scritto ò, n'ò voluto soddisfare l'appetito

dell'autore». Cfr. Prose di Dante Alighieri e di Mess. Gio. Boc-
cacci, Firenze, 1723, a pag. 329, dove A. M. Biscioni pubblicò codesta

nota da quest' istesso cod., che allora era « del sig. Gio. Gualberto

Guicciardini. »

III. DANTE ALIGHIERI, Rime (c. 57'^ — 77*).

Sono i seguenti numeri dell' edizione procurata da P. Fraticelli,

e in quest' ordine: Canzoni 9*, 14*-1G'', 12* (manchevole del com-

miato), 13* (col commiato della 12*, anzi che col proprio), — Se-

stina 1*, — Canzoni IO, 11*, 3*, 17', 1*, 19*, 18' (manchevole dei

commiato) e 8*. In fine : « Qui finiscie il libro della nuoua vita di

dante Aldighiery da firenze. Deo gratias. Amen. »
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Panciatich. 10. — [119. — iii, ii].

Cartac, Sec. XVI^ M. 0,231X0,168. Carte 42, num. modem., delle

quali bianche le ultime 6. Linee 30 circa per pagina. — Legat. in assi

e pelle. Sul verso della prima asse è incollato un cartellino tri-

fogliato con due ritratti in penna, di Dante e di Beatrice.

DANTE ALIGHIERI, La vita nuova (c. 1^ — 36''). Delle poesie il co-

pista non scrisse che i capoversi, lasciando dopo ciascuno di essi

un conveniente spazio bianco.

Coni. « In quella parte del libro della mia memoria. » — Fin. <c Bea-

trice, la qual gloriosamente mira nella faccia di colui qui est per

omnia saecula benedictus. »

Panciatich. 11. — [15. — iii, io].

Cartac, Sec. XV, M. 0,288 X 0j218. Carte 125, num. modem., bianche
da 65 a 70. In fine una guardia membr. col numero 130 che porta, ci

resta indizio di una recente sottrazione delle 4 ultime carte del ms.
Le prime 49 carte hanno anche una numeraz. ant. che procede per
pagine, da 1 a 97, regolarmente, salvo la ripetizione del n.° 23. Due
mani: la prima riempi le e.

1*"— 62* con 40 linee all' incirca per pa-
gina, e avverti in fine: « Deo gratias* J'O'finit Mcccclvij » (e. 62');
l'altra prosegui a 29 linee circa per pagina, da e. 62* alla fine

(e. 125*), dove notò: « schritto per me piero chapponi in pratouec-
chio d' aghosto Mcccclvij. » Appartenne poi a Baccio Valori, che
in capo alla prima carta scrisse la parola « Conuiuio » e le iniziali

del proprio nome. — Legat. in assi e pelle.

I. DANTE ALIGHIERI, Il convivio (c. 1^ — 62*).

Com, « Si come dice el filosofo nel primo della sua metafisica. » —
Fin, « la cui propria ragione è nel sacratissimo petto della diuina

mente. »

II. Modo di trovare in qual pianeta l'uomo sia nato; descrizione e

INFLUENZE DEI SETTE CIELi; SEGNI DELLA LUNA (c. 62* — 64').

Com. « Se tu vuoi sapere in qual pianeto l' uomo sia nato. » —^

Fin. « sì n' escie in quel di la luna di quel segnio ed entra nel-

r altro. »

III. Leggenda di s. Giovanni batista (c. IV — 125*). Dopo un breve

prolago, « séghuita la leggienda ordinatamente, e prima: La prima

parte porremo della sua natiuità in fino che andò nel diserto; la

sechonda chome chonuersava nel diserto in sino al battesimo; la

terga del batesimo e della sua morte. »

Com. « Di lui dichono e santi che fu il più singhulare huomo che

anche nasciessi in questo mondo. » — Fin. « E dicesi che poi a

più di dugento anni san giouanni la riuelò a uno suo amicho, che

Ha ritrouò inuolta in panni ciliccini nel palagio d'erode » (e. 119*).
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Quindi « séghuita la Meditazione dell'anima sua santissima chome

se n'andò a' linbo, dou' erano li santi padri del uechio Testamento. »

Coni. « Ora dicho, che essendo l'anima sua vscita del chorpo. » —
Fin. « si che ispesso n' aueuano nouelle nuoue, le quali tutte

s' achordauano cholle loro profezie. Qui finiscie la raeditagione del

libro. Amen » (e. 123').

Il compilatore dichiara quindi di volere « schriuere qui apresso

uno Sermone che fece San Bernardo di lui, eh' è ischritto in su libro

della uita di christo, là doue si tratta della morte di san giouanni. »

Com. «. Quella nostra madre di tutte le chiese, ciò è la chiesa ro-

mana. » — Fin. « e racchomandiàncigli dì e notte quanto possiamo:

benedetto e llodato sia messere yhesù christo e Ila sua dolcissima

madre e '1 beato giouanni batista. Amen » (e. 125"").

Ultima viene una Visione di S. Giovanni Battista.

Coni. « Io intesi una uolta che una anima fu leuata in beata chon-

tenplagione diuina. » — Fin. « A onore e glioria sia all' altissimo

iddio che fecie chosi grande questo huomo nel chospetto suo, e noi

per suo amore gli ci racchomandiàno che cci faccia miserichordia :

deo gratias, amen. Finito il libro della leggienda di san giouanni

batista a llaude di dio e sua. Amen. »

IV. Sonetto caudato. Adesp. e anepigr. (e. ISC). E preceduto da questi

tre versi : « Qual più pericholoso è d' animale
|
non già seluaggi*

il più ardito e fero
|
ma è scienza sanga naturale. »

Com. « Scienga è uero eh' è superna ricchegga. » — Fin. « Colle man
tue micidio di te stesso. »

Dall' indice che si legge di mano del secolo scorso sopra una
guardia cartacea precedente la e. 1, sappiamo che nelle quattro

carte che ora mancano dopo la 125 erano: « Versi della Morte:

aut. Ms. Jacopo ovvero Ms. Piero di Dante; Lauda nel seppellirsi

un fratello di qualche Compagnia; Proverbi in rima, aut. fra Jaco-

pone da Todi. »

Panciatich. 12. — [18. — iii, 13].

Cartac, Sec. XV, M. 0,295 X 0,220. Carte Oi, num. modem. 104 per
effetto di un salto da 79 a 90. Bianche le e. 39-40, 48-50, 55, 56
e 97-104. Due, e forse tre mani del quattrocento: la prima, dei
principi del secolo, riempi le e. l'"-37'" e 41 '-54'", iscrivendovi le

poesie a due o tre versi por riga, distinti con lineette verticali;
l'altra mano, o le altre, più recenti, che scrissero le e. 37-38* e
57 '-96'" diedero ai versi la solita disposizione moderna. A e. 31* si

leggeva probabilmente il nome del primo possessore, eh' insieme
era forse quello del più antico scrittore del codice, ma codesta so-
scrizione fu abrasa totalmente, cosi che ora se ne può vedere ap-
pena le prime parole: « Questo libro è ... ». A e. 24"" altra mano
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più recente notò nel margine « nicliolaio » e la data « 1413 » : po-
trebbe, essere una istessa persona con quella che a e. 102* scris-

se : « È di Nicbolaio di Piero da Meleto » e a e. 56': « Chi m'acbatta
mi renda ». Un altro possessore o almeno lettore del codice lasciò

ricordo a e. 102* della sua ammirazione per il Petrarca, con queste
parole : « Sonecti de miser francesco petracclia et ballate et trionfo

et canQone morale et el trionfale, lo quale fo solo nel mundo de
far simile cose per amore della sua laora tanto bella. » E poco più
sotto: « qui di sopra scripse il fìghineldo da ffirenze .... ». — Legat.
in assi e pelle.

r. FRANCESCO PETRARCA, Rime (e. 1^— 31*; 37*— 38* e 41^— 47*).

Corrispondono ai seguenti numeri del Canzoniere edito dal Marsand,

e in quest'ordine: Sonetti l"-6" della Parte I; 1^ della P. IV; 7*^

e 8*^ della P. I; 2" della P. IV; 9''-17" della P. I. — Sestina 1^ —
e Canzone V della P. I. — Sonetti T-Q>\ — Canzoni V della P. IV;

e 2^ della P. I. — Sestina 2% — Sonetti 18'-23" — e Canzone 3*^

della P. I. — Sonetti 24« e 25« della P. I; 7^ della P. IV; 26^^-32*^

e 35° della P. I. — Canzone 2- della P. IV. — Sonetti 33° e 34°, —
Canzone 4* — e Sonetti 36° e 37° della P. I. — Sonetto 8° della

P. IV. — Sonetti 38°-43°, — Sestina 3% — Sonetti 44° e 45°, —
Canzoni 5^-8*, — Sonetti 46°-51°, — Sestina 4% — Sonetti 52°-54°,

56°, 55°, 57°-6l° della P. I. — Sonetti 90° della P, II; 9° della P. IV;
62°-66° della P. I; 10° della P. IV; 67°-70° della P. I; 11° e 12°

della P. IV. — Canzone 9"^ — e Sonetti 71°-76°, 78°-82° della P. I. —
Canzone 3=^ della P. IV. — Sonetti 83° della P. I; 13° della P. IV;

84° e 85° della P. I. — Canzoni 10''-12- della P. I; 4* della P. IV,

13* della P. I. — Sonetti 86°-90° — e Canzone 14* della P. I. —
Sonetti 14°-17° della P. IV. — Sonetti 91°-93°, — Sestina 5% —
Sonetti 94°-105°, 108°-114°, 117°-121°, 132°, 133°, 126°, 124°, 125°,

137°, — Canzone 17^ — e Sonetti 206° e 207° della P. I. — Sonetto

1°, — Canzone 1% — Sonetto 2°, — Canzone 2% — Sonetti 3°-36°,

47°-49° — e Canzone 8"^ della P. II. — Ballate 1* e 2% — Ma-
drigali 1° e 2°, — Ballate 4% 3% 5% — Madrigale 3° — e Ballata

6* della P. I.

A codest' ultimo madrigale seguita nel codice (e. 31*) una Bal-

lata che non è nell' edizione del Marsand.

Com. « Donna mi uene spesso nella mente. » — Fin. « di eh' io forte

mi sdengno, glel consente. y>

Questa ballata e cinque dei componimenti ultimi noverati di sopra

si leggono nuovamente nelle e. 37* e 38"" in quest'ordine: Ballate

la e 2», — Madrigali 3° e 2°, — Ballata 3* della P. I e « Donna
mi vene ». Accanto a ciascuno di questi componimenti è

avvertito in margine: « Ècj scrito j* altra uolta ». — A e. 38* i

Sonetti 36° e 77° della P. I.
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Le rime petrarchesche continuano da e. 41'" a 47*, e sono dell'edi-

zione Marsand, le Canzoni IS-^ e 16% — i Sonetti 154*'-159% —
le Sestine G*-8* della P. I. — La Canzone 5'^, — la Sestina, — le

Canzoni 0% 7% 3% 4»^ della P. IL — I Sonetti 134" della P. I; G4«

della P. II; e 1G8°, 135«, 136°, 138*^-150'^ della P. I.

II. DANTE ALIGHIERI, Rime (c. 32'" — 37'').

Corrispondono ai numeri seguenti dell' edizione procurata dal

Fraticelli, e in quest'ordine: Canzoni 9", 14^-16% 12* (manchevoi

del commiato) e 13* (col commiato della 12*^ anziché col proprio), —
Sestina 1% — Canzoni 10% 11% 3% 1* e 4\

III. GIOVANNI BOCCACCIO, Canzoni. Adesp. e anepigr. (e. 51 '" — 54^).

1.* Coni. « Tant' è '1 soperchio de' mie' duri affanni. » — Fin. « o col

suon dell' angeliche parole, »

2." Coni. « S'io potessi di fuor mostrare aperto. » — Fin. « Ma 'I

suo andar si justo non sarebbe. »

3.* Cojn. « Donna, nel uolto mio dipinto porto. » — Fin. « ch'amor

e fede in ogn' uom truouo spento. »

Sotto a quest' ultima canzone si leggono scombiccherati i tre

seguenti versi, che s' incontrano ripetuti pure a e. 55"": « Oimò bel-

lezza gientile che ssi mi graui,
|
o pensieri miei amorosi e mor

tali,
I

eh' intorno al chore sete tuta via ». Il secondo si legge pur

a e. 56* fra altri due.

IV. FRANCESCO PETRARCA, I trionfi (c. 57'" — 86''), con didascalia

postille marginali e varianti interlineari scritte da diverse man:

I 13 capitoli corrispondono anche per l' ordine alla edizione di.

C. Pasqualigo: salvo che il IV si trova dopo l'VIII anzi che al su

posto. Ma anche uno dei postillatori annotò (e. 73*): « questo ca

pitolo che dicie Stancho ecc., sicondo altri trionfi vuole essere in

questo, indietro a 6 capitoli, a quello che comincia Quando ad un

giogho ecc., e di choxi ò fato ricordo; ini ò detto che qui sarà per

segno j* mano, e choxi credo debi volere esere ». In fine al capi-

tolo III (e. 63*) lo stesso scrittore aggiunse in margine le ultini"

5 terzine in una lezione affatto differente da quella del testo,

avverti: «Questi 5 ternari . . . ., chome li ò amarginati, trou

scriti altroue : chosl è a molti choretti trionfi sicondo mi fu detto

(cfr. Pasqualigo, ediz. cit., col 53). In séguito al capitolo VI si

leggono (e. 68*) i 7 ternari che il Pasqualigo riporta alla col. (>

della sua edizione, preceduti da questa avvertenza dello scrittoi

del codice: «Alcuni discriuono e fanno questo capitolo di per s

alcuni lo mettono principale a tutta la materia de' trionfi; ma \\w~

glio st\ (jui. });ir].iii'lo del trionfo della morte di imi'loinia laura. »
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Panciatich. 13. — [12. — iii, 15].

Cartac, Sec. XV, M. 0,287 X O^^lé. Carte 121, num. modem. 122 da
chi saltò il n.*^ 31. Bianche le e. 28, 79-81, e le ultime 8. La e. nu-
merata 98 è spostata : dovrebbe stare invece dopo la 114. Si pos-

sono riconoscere 3 mani tutte del quattrocento : la prima scrisse

le e. 1^-27*, che contengono circa 12 terzine per j)agina; la se-

conda le e. 29 ''-78'', con circa 40 linee per pagina; la terza le e.

82'"- 114*, disponendo il testo su due colonne di circa 42 linee.

—

Legat. in assi e pelle.

'.. FRANCESCO PETRARCA, I trionfi (c. 1'— 27*). Sono i 13 capitoli,

e corrispondono ai numeri dell'edizione procurata da C. Pasqua-

ligo in quest'ordine: VII, Vili, IV, I-III, V, VI, IX-XIII. Il V finisce

(e. IQ^) col verso « e d' ogni sua baldanza ingnudo e scharcho »

(cfr. Pasqualigo, col. 64).

[I. Sonetto caudato. Adesp. e anepigr. (e. 27*). Si trova in moltissimi

codici con variate attribuzioni.

Com. « Superbia fa 1' uomo essere arrogante. » — Fin. « e dalle sette

virtù mai non si slacci. »

;il. ARMANNINO GIUDICE, La fiorita. Acefala (e. 29'*— 78'")-

Com. « Qui la maestra venne al gran bisongno e tochommi quasi

chome se .Io dormissi Cosi e ristasi a lo mio parere cosi fossono

quelli che anno veduto quello che tu dicto ài. » Questo è il prin-

cipio della dichiarazione o sposizione magistrale che chiude in al-

cuni codici della Fiorita il libro o conto xxiv. Quindi, a e. 29*,

comincia il libro xxv con le parole: « Da poi che sibilla si partio,

enea, siando ritornato dou' elio mai intrato non era, le vele fece

rizare verso italia. » — Fin. « Questo è quello che dà li onori et le

richezze et li produzi, et brieuemente ciò che di bene auemo
;
quale

è aduncha quelo che lezendo le cose che dito ài, considerar non

debia la possa di colui che tutto mena'? E se alchuno bene in fra

([ueste cose cogler sanno, non a me, ma solo a dio laude ne renda;

lo qual per sua piata conducer ne debia a quello fine disiato qual

per noi si chiama vita heterna. Amen. » — Seguono questi versi :

« Hopera finita titulatur ista fiorita,
|
Auctor cuius operis olim

de bononia fuit.
|
Armarium fuit librorum philosofie,

|

Nec non que

legum sic ac artis poesie;
|

Atque sub mileno conposuit anno di-

uino
I

Sic trecento superato vigeno octauo... »

V. I fatti di cesare. Adesp., anepigr., e mutili in fine (e. 82'' — 114*).

Com. « Lo nostro singnore dio stabilio il mondo e sottomiselo alla

soiectione d'adamo nostro primo padre.» — Fin. (e. 98*): «Poi

eh' io non posso più fedire perch' io non vegio, fate di me alcuno
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vostro riparo; almeno disconberò io alcuno colpo, e alchuna piagli

a* mie' compagni. E cosi orbo chome » (cfr. il cap. xvi de

libro in nell'edizione procurata da L. Banchi, a pag. 129).

Panciatich. 14. — [135. — iii, le].

Cartac, Sec. XV, M. 0,227X0,160. Carte 127, num. anfc. Le e. 10 e 31,

perdute, furono sostituite recentemente con due bianche ; ciascuna
pagina contiene da 25 righe di scrittura. A e. 127* si legge: * Ego
lulianus bartholomei de ciglianis hoc opus scripsi de mense nouen-
bris atque decenbris M°cccc°lxviiij° »

; e in una vecchia guardia
cartac, non numerata, che va innanzi alla e. 1 : « Ego Joannj de ori-

celaris schripsi manu propia die xvj genari 1515. Questo libro è

delle rede di Lodovicho Rucellarj ». — Legat. in assi e pelle.

I. Commento ai trionfi del Petrarca. Adesp. (e. l' — 127*). Pre-

cede questa didascalia : « Incomincia il libro chiamato trionphc

d' amore, scripto & composto dallo excellentissimo poeta & somme
messer Francesco petrarcha di firenge, per amore di sua inamorata

madonna laura; il qual libro è distincto in capitoli xiij, i quali

in sententia fanno mentione Se contengono v triomphi, ne' quali

huomini antichi & moderni, Maschi & femine hanno triomphato

ponendo loro felicità in alcuno di quegli, ciascuno sottomettendosi

al giogo d' amore, transformandosi in quella chosa più amò mentre

visse. »

Coni. « Lo primo triompho onero felicità fu in auere possessione

onero contentamento di sua donna inamorata. » — Fin. « Philo.

Nondimeno, chome i tre di sopra, questo fylo fu della plebe, ed es-

sendo uittorioso meritò esser fatto consolo; e uenuto che fu ini,

cioè in ispagnia oue fu mandato, uirilmente battagliò chon detti

spagnuoli e schonfìssegli e uinsegli, e soggiogò alla dominatione

del senato &. e popolo romano, e tutta essa spagnia ridusse in pacie.

E questi furono quegli de' quali l' autore fa mentione nel testo,

diciendo: a perechi altri di natura humili, ciò ò non nobili, che

diuennono della plebe; e dicie io uidi: questi parecchi ch'io nidi

furono Rutilio, uolumio, gracco e fylo, de' quali di sopra è dichi

rato, fatti per uirtù d'armi alti e gientili, cioè costoro uidi io.

Cosi il commento s' arresta al 59** verso del Capitolo Xel e

pien d' aniarissinia dolcezza, Vili nell'edizione dei Trionfi procurata

dal Pasqualigo. Tuttavia l'opera dell'anonimo chiosatore ^mbra
finisse proprio qui, non tanto per la soscrizione del copista e per

\\ finis che la seguita nel nostro cod., quanto perchè anche in altri

mss., dove l'abbiamo trovata sempre adespota, questa sposizione,

si arresta allo stesso verso. Si avverta ancora che il commento non
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tocca affatto il capitolo IV, passando dal v. 102 del cap. Ili al ca-

pitolo V con questa scusa (e. 47'"): «non si expone più inangi

per insino a questo capitolo Quando a un glogho, però che è assai

chiaro per sé a chi punto intende. » Caratteristiche sono altresì le

due chiose che si leggono sotto al V verso del cap. I : la prima ne

dichiara la data, dicendo eh' era di marzo e spiegando per ciò lo

zodiaco; ma viene interrotta dalla seconda che incomincia (e. 2'):

« Com pace de glosatore & sotto chorrectione di chi meglio sa, mo-

stra che '1 detto glosatore abbia errato doue exponendo il tempo

nel quale la detta uisione aparue a l' auctore onero quando si ina-

moroe, dice che fusse stato del mese di marQO, chome euidente-

mente per lo testo il contrario si uede che fusse del mese d' aprile. »

II. Sonetto. Adesp. e anepigr. Si legge sul recto della guardia cartac.

non numerata che va innanzi alla e. 1. Altrove ha il nome di

Antonio Pucci; occorre spessissimo nelle guardie dei mss.

Com, « Senpre si dice che un fa male a cento. » — Fin. « che faccy

inn pie tenere le sua parole. »

Panciatich. 15. — [34. — iii, 17].

Cartac, Sec. XV, M. 0,297 X 0,221. Carte 74, num. ant. ;
1' ultima è

bianca. A due colonne, di circa 36 linee l'una. Fu « ischrito e finito

nel 1422 per nofri di Giovanni di nofri bischeri da fìrenze, e suo è »

(e. 73''). Poi appartenne a Vincenzo Borghini, che appiè della prima
carta notò il proprio nome e il motto greco: nàvtcc óoy.ifidl^eTe. —
Legat. in assi e pelle.

I. GIOVANNI BOCCACCIO, La teseide {c,V — 1^'). Precedono la let-

tera dedicatoria e i due sonetti che contengono gli argomenti di

tutta l'opera e del canto primo.

Com. « Ho Sorelle chastalie, che nel monte. » — Fin. « qui v' à con-

dotti, a nnoi essendo ducie. »

II. Sonetto caudato. Adesp. e anepigr. (e. TS""). Ricorre altrove col

nome di Antonio Pucci o di Butto Giovanni.

Com. « Io sonetto di femina ò pauentto. y> — Fin. « e già co lloro

non doniate inpacciarui. »

Panciatich. 16. — [8. — iii, is].

Cartac, Sec. XV, M. 0,291 X0,218. Carte 100, num. modem.; delle
quali le ultime 9 bianche. Due guardie membr., una in principio ed
una in fine: sul recto della prima si legge la data Mcccclxxxiij.
Da 4 a 5 ottave per pagina. Fu di Baccio Valori, che scrisse il

proprio nome a tergo della e. 3. — Legat. in assi e pelle.

GIOVANNI BOCCACCIO, Il filostrato (c. V — ^V). Precede il proemio:
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« Molte fiate già, nobilissima donna .... che solo può esser cha-

gione della mia salute. » Quindi, a e. 3*,

Com. € Alcuni di gioue sogliono il fauore. » — Fin. « Et con risposta

a mme te ne uien uia. »

Panciatich. 17. — [215 -- xiv, se].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,272X0,210. Carte 51, uum. modem.: sulle
2)rirae 9 si scorgono tuttavia le tracce dell' antica numerazione
originale, che incomincia dal n.° 124. Il codice è pure mutilo in fine,

e certo manchevole di parecchie carte fra la 9 e la 10; anche è gene-
ralmente malconcio dall'umidità. La pagina contiene circa 35 lineo

di scrittura. — Legat. in cartone.

I. GIOVANNI BOCCACCIO, Il filostrato (c. l*" — 9*). Sono soltanto

le prime 55 ottave della parte prima. Fra V ottava 25* e la 26* il

copista scrisse, ma non compiutamente, il proemio.

Com. « Alchuno di gioue sogliono in fauore. » — Fin. « Che t' ama
più che Ha sua vita assai » (ott. 55% v. 4).

II. GUIDO DELLE COLONNE, Storia della guerra troiana. Adesp.,

acefala, e mutila in fine (e. IO'" — 51*).

. Com. « tra di noi. Ma sia cierto, Janso', che Ha uertù della

gratia tua mi porria in grande stato, se '1 merito dell'oro il quale

tiene rinchiuso la potenza de Re Oete » (cfr. cap. i del lib. I).

— Fin. « Monesteus ducha d' antena menò [xl] naue. E fatta la

soma .... » (cfr. cap. ii del lib. IX).

Panciatich. 18. — [51. — iii, 19J.

Cartac, Sec. XV, M. 0,295 X O522O. Carte 59, num. modem., più una
bianca e non numerata in fine. Quattro ottave per pagina. A e. 59':

« Ischritto per me Jachopo di ghuidetto ghuidetti cictadino fioren-

tino, e è chopiato di mia propia mano; e fìni'llo a di xij di nouen-
bre 1425. » Alla prima carta, perchè lacera o altrimenti difettosa,

fu sostituita nel sec. scorso una nuova, nella quale il testo corri-

spondente venne ricopiato a facsimile. — Legat. in assi e pelle.

GIOVANNI BOCCACCIO, « Il libro detto il ninfale, nò è n' africho

E mensola » (e. l*" — 59*).

Com. « Amor mi fa parlar chome nel core. » — Fi». ^ u i lor non

sia, e ttu riman chon dio. »

Panciatich. 19. — 19(). — iii, 20J.

Cartac, Sec. XV, M. 0,101 X 0,280. Carte 45, num. modem.; h\ ul-

time 3 sono bianche. Due guardie membranacee, una in principio

e una in fine, non numerate. Innanzi alla e. 1 ne manca certamente
una: chi fece legare il codice, supponendo un difetto maggiore,
aggiunse in principio 7 carte bianche. Scritto a due colonne di

I
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circa 46 linee l'nna. Sul recto della prima guardia membranacea si

legge il nome di « Antonio di lucha da montalle. » — Legat. in
assi e pelle.

I. GIOVANNI BOCCACCIO, La Fiammetta. Adesp. e acefala, (e. l""— 42*).

Coni. « Non valendoui medicina, quasi tutto il corpo con enfiatura

fortissima parea che occhupasse » (cfr. capitolo I: pag. 6 dell' ediz.

Moutier).— Fin. « nullo ti può di questo priuare; et exemplo etterno

alli felici et a' miseri dimora delle anghosce della tua donna. »

II. Sonetto caudato. Adesp. e a*nepigr. Si legge a tergo della prima

guardia membranacea.

Com. « Perch' io son certo ch'ali' ingrato nimicho. » — Fin. « Con-

sigliame presto, eh' io fuggha quest' ira. »

Nota, che la prima e 1' ultima guardia sono palimpseste, e che

hanno entrambe le facce rabescate di sentenze latine, le più delle

quali tribuite dallo scrittore a Seneca. Anche, vi si legge la seguente

terzina, che altrove occorre col nome di Fazio degli liberti: « Non

creda alcun che questi beni terreni
|
Si possino acquistare et pei

tenere
I

Senza gustare sapore di più veneni. »

Panciatich. 20. — [49. — iii, 21].

Cartac, Sec. XV, M. 0,293 X 9,218. Carte 118, num. modem.: d'un' an-
tica numerazione parziale si scorgono tuttavia le tracce alle e. 50-86.

Bianche le e. 35-38, 111-118 e le due guardie membr. non numerate,
1' una in principio e l'altra in fine. Quattro mani del sec. XV : la

prima sino a e. 34*, la seconda sino a e. 81*", la terza sino a e. 96"^,

la quarta sino alla fine ; e potrebb' essere una quinta quella che
riempi la e. 82^. La e. 1 è lacera e manchevole per guasto prodotto
dall'umidità, che ha penetrato quasi tutti i fogli del codice. — Legat.
in assi e pelle.

I. Fior di virtù. Adesp. e anepigr. (e. 1'' — 34*).

Com. « [Ho fatto come] col-ui che sta in uno 'grandissimo [prato di

fiori, che elegge e] sceglie tutte le cime di fiori. » — Fin. « E Ari-

stotile disse: lo sole sta su nell'alto e non ci se ne apiccia; e

della gientilezza che è prestata non se n' à a se nonne il nome »

(cfr. r ediz. procurata da G. Bottari, pag. 156).

II. GIOVANNI BOCCACCIO, La FIAMMETTA. Adesp. e anepigr. (e. 39'" - 81 •").

Precede il prologo. Quindi

Com. « Nel tenpo nel quale la riuestita terra più che tutto 1' altro

anno si mostra bella. » — Fin. « la quale si grauemente mi strignie,

che a ninna altra chossa che a Ilei posso vogiere la mente »

(cfr. cap. V: pag. 120 dell' ediz. Moutier). Si avverta che la e. 66* è

bianca, e che manca del testo un brano corrispondente a codesta

lacuna.

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — 1. 2
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III. ANTONIO PUCCI, La reina d'oriente. Adesp. e aiiepigr. (e. 82 M.

Sono le prime 4 ottave soltanto.

Com. « O soma maestà, da chui prociede. » — Fin. « ne' suo piaciere

gli uolea al suo chospetto. »

IV. GIOVANNI BOCCACCIO, « Epistola mandò a messer pino de' rossi

QUANDO EBBE BANDO DA FIRENZE, CHONFORTANDOLO » (c. 83'"— 96'').

Com. « Io estimo, messer Pino, che non sia solamente vtile, ma ne-

cissario l' aspettare tenpo debito a ogni chosa. » — Fin. « intendo

che dati siano. E sanza più dire, priego Iddio che chonsoli voi e

loro. Amen. » Il copista passò per innavertenza da e. 89 •* a 90*,

lasciando due pagine bianche; ma il testo procede regolarmente.

V. ANTONIO DI MATTEO DI CURRADO DE» CARDINI, Relazione del

VIAGGIO DI MESSER PIERO QuiRiNi (c. 97^ — 108^). Precede la seguente

didascalia: « Compilatione per me antonio di matteo di churrado

de' chardini da fìrenze, questo di xiij di dicenbre 1432, conposta

per lo riferire di christofano fierauanti huomo di consiglio, e di

nicholò di michele scrinano della infilicie choccha overo nane

querina, orbata al lungho uiaggio di fiandra da poi terribili et

inauditi pericholi corsi, ut patet infra. »

Com. « Avegnia che per infiniti exempli e dengni miracholi al chon-
tinuo siano exortati solo per humiliare le nostre dure menti. » —
Fin. « I quali tornorono da li loro boti fatti, in Vinegia da di xiiij a
di XXV di gennaio 1432; e retifichorono circha questo effetto le

choxe narrate e chonfuxamente descripte per me antonio di chor-
rado soprascripto ». Cfr. Ramusio, Secondo volume delle navigatioi

et viaggi, e. 206-211.

VI. S. BERNARDO, Epistola « al gratioso e bene auenturoso caua-
liere Messer Ramondo signore del chastello di Sancto Ambruo-
gio. » (e. 109''--110*).

Com. « Adomandi da nnoi essere amaestrato della chura et modo
della chaxa famigliare. » -— Fin. « le quali aùte, bea chon lui il

chalice del dolore, el quale ella à disiderato, el quale chonducha
lei alli meriti della sua danneuole uecchiezza. Amen. »

Panciatich. 21. — [48].

Cartac, Sec. XV, M. 0,285 X 0,225. Carte 68, num. modem. Un'altra
numerazione più antica, propria di molti codici panciatichiani, in-
comincia alla e. 2, e ci avverte di una recente sottrazione di 4 carte
dopo la e. 12 e di altre due dopo la e. 35. Era bianca iu origine
la e. 1, sulla quale una mano del sec. scorso scrisse l'indice della
c^tenenza del codice; bianche sono tuttavia le carte 25, 29-33,
36-37 e G8. Si possono ravvisare due mani, l'uua che scrisse le
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e.
2'"— 12" e 38^— 67*, l'altra che riempi da e. IS'" a e. 34*. Le pagine

contengono da 30 a 35 linee 1' una. A e. 37* si legge in caratteri

maiuscoli il nome di « Niccolò di Giovanni di Sandro. » — Legat. in

cartone e pelle.

I. GIOVANNI BOCCACCIO, « Pistola mandata a messer pino de' rossi »

(e. 2'- -120.
Com. « Io stimo, messer pino, che non solamente sia vtile, ma ne-

cessario r aspettare tenpo debito a ogni cosa. » — Fin. « intendo

che dati sieno. E sanza più dire, priegho Iddio che chonsoli voi e

loro; e cietera. Amen. »

II. Fiore di molte notizie (c. IS"" — 24"^); cioè del cielo, di meteore ter-

restri, di grandi uomini dell' antichità e de' loro detti memorabili,

di mitologia. Quest' ultima, eh' è la maggior parte, fu estratta dal

Fiore d Italia tribuito a Guido da Pisa, e corrisponderebbe, ab-

breviata e con differente distribuzione, al prologo della seconda

parte e alle rubriche 57-91 circa.

Com. « Il nostro singniore eterno Iddio, possendo in un punto fare

il cielo e Ila terra e tutte le chose, nondimeno volle penare vij dì,

e non sanza chagione. » — Fin. « et chosi chadde fetone de'cha-

uagli, per Ila qual chosa fu grande inciendio in cielo, chome apa-

riscie per gli sengniali eh' anchora sono in cielo quando chosi si

varia; e però disse dante chosi: Maggior paura non credo che

fosse
I

quando fetone abandonò gli remi,
|

per che '1 cielo, chome
pare anchora, si chosse. »

III. Due laudi-ballate. Adesp. e anepigr. (e. 26''— 28'"). Precede il

Credo, in prosa volgare, « chome il dissono gli apostoli. »

l.*" Com. « giesù saluatore. » — Fin. « che sia priuata dallo etterno

ardore. »

2.* Com. « O lasso a mme, tapino sventurato. » — Fin. « chom' i' sarò

del mondo trapassato. » — Pare non finita di scrivere, e in fatti

nelle stampe ha più altre stanze.

IV. Virtù delle pietre prezióse (c. 34'^-*). La didascalia avverte:

« r autore che cciò disse nollo trovai iscritto dond' io chopiai

questo ; e però diremo saluo il nero dell' autore. »

Com. « Diamante à cholore di ferro quando è leghato in oro. » —
Seguitano le virtù dell' « Aghates, Aletorio, Diaspido, Qeffiro, Cal-

cidonio e Smeraldo », col quale il trattatello finisce incompiuto alle

parole: « e simile è buono a cresciere le richezze. »

A e. 36* il copista incominciò a scrivere: «Egli è grande dif-

ferenzia da huomo sofferente a huomo patiente ....»; ma non

andò oltre la quarta riga. — A e. 37* fra altri scarabocchi ò

questa terzina: « La uita fuggie, ed io men uo perdando,
|
A
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mortte vo chome brutto animale,

|

Diciendo: ben farò, ma no'ss(>

quando. »

A'. GIOVANNI BOCCACCIO, Vita di dante. Adesp. e anepigr. (e. 38'— 67*).

Coni. « Solino, il chui petto vno humano tenpio di diuina sapienzia

fu reputato. » — Fin. « Ma quelle che io posso rendo, benediciendo

in etterno il suo nome e il suo valore. Amen. »

Dal vecchio indice delle scritture contenute nel codice, che si

legge, come abbiam detto, sul recto della prima carta, apprendiamo

che nelle pagine ora mancanti dopo la e. 12 e la 35 erano: « Versi

di Catone », « Ammaestramenti morali », e una « Lettera de'dieci

della Balia di Firenze al Comune di Siena per la guerra col Duca

di Milano nel 1390. »

Panciatich. 22. — [7. — iii, 25].

Cartac, Sec. XV, M. 0,285 X ^A^^. Carte 133, niun. modem. 1-143 per
errore di chi passò dal n." 52 al n.^ 63. Bianche le e. 4-6, 132-143 e

23-38, quest' ultime supplite recentemente in luogo d' altrettante

originali che mancano. Di questo difetto e della compiutezza del

codice per tutto il resto ci avverte anche una numeraz. ant. origi-

nale in caratteri romani, che incomincia alla e. T*" e procede rego-
larmente da j a cxxvij. Da e. 128 a e. 131 si nota una mano diversa
da quella che riempi tutte le precedenti a linee 33 circa per pagina.
— Legat. in assi e pelle.

lACOPONE DA TODI, Laudi (c. 7 '" — 131^). Precede (e. 1* — S"") 1;

tavola dei capoversi, quindi a e. 7' « chominciano le laulde di

frate iacopo da ttodi ». Ciò sono questi 95 componimenti, scritti :;

due o tre versi per rigo:

1. Coni, Amor di charitate. — [Laude Ballata: In che modo l' uuawf

perfetta trasformata in chrisio per amore perfetto chiama a

llui, e domanda della sopra ardente charità sopra a Ilei in-

ftisa]. — Fin. Abissami inn amore (e. 7").

'2. Sopr'ogni lingua amore. — [L. B: Dell' anima, che per santa anni-

chilazione peridene a stato non conosciuto e indicibile e in-

conprensihilé]. — del nostro pouer cuore (e. 11*).

'. I. ' yhesù sguardo infammato mi tene. — [L. B: Dell* anima eh*'

unita in ratto di chontenplasione diuina]. — quiui pascie

esca che ssi chiama uita (e. 15*).

1. Homo che uuol parllare. — [L. Settenari accoppiati: In eìie modo
V anima sposa di christo è eletta da christo, e in che modo

per grazia di contenplazione sale; e delle quatro virtù nh or-

dinali], — farla grande frachasso (e. 15*).

5. Un albero ^ da dio piantato. — [L. B: Dell'albero dell'amore e delie

diuina chontenplazione]. — sarni in perfetto stato (e. 16*).
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6. Homo che può la sua lingua domare. — [L. Strofe decastiche di

endecasillabi rimati alternamente : Prolago d* un trattato

bellissimo e sottile, in che modo in ordine perfetto è figurato

tre gierarcie d' angioli in noue ordini], — chànpine noi la

uergine maria (e. 18^").

7. Jvbilo di core. — [L. B: In die modo V animo diuìno è inn alegreza

di cuore]. — non si sente di fore (e. 19*).

8. Lo mio core e Ila mente. — [L. B: Dell'ansietà dell'anima quando

ella comincia a gustare idio]. — che ttutta giente sana e ffa

guarire (e. 20^).

9. Chi ne saria credente udendol dire. — [L. Canzone: Alquante di-

chiarazioni che sia l' auenimento dello spirito santo]. — e già

non chura di piaciere a giente (e. 20*).

10. O Amor muto, che non puoi parlare. — [L. B: In che modo il uero

amore fa ogni uno mutolo e cauto in ochultare la grazia

di dio]. — che mmai non è renduto (e. 20*).

11. In cinque modi apparerai lo signiore in questa vita. — [L. B :

De'cinque gradi dell'anima pe'quali aseiende a trasformarsi

in christo]. — e 'n christo trasformata con mirabile vni-

tato (e. 21*).

12. Sapete uoi nouelle dell'amore. — [L. Sirventese: Della distinzione

del diuino amore in tre stati]. — acciò che per sua grazia

ci saluiàno (e. 21*).

13. Amor, diuino amore, perchè m' ài assediato. — [L. B: Chome

r anima perfetta in diuino amore non può usare i sentimenti

del corpo suo se none in bene]. — eh* i' tti deba alberghare—
(resta cosi interrotta per la mancanza delle carte seguenti

alla 22).

14
I

ornati chome sposa che ssi uà a maritare. — [E il verso 30"*

della L. B. che comincia: O alma che desideri andare in

paradiso]. — che andrai in perdenza nel foco a ttormen-

tare (e. 39'').

15. chastitate fiore. — [L. B: Del ualore e del premio della chastità,

e che ss* apartiene con questa molte altre uirtù auere]. — e

ètti traditore (e. 39*).

16. O alma mia creata gientile. — [L. B: Della bontà dell'anima che ama
idio puramente e perffettamente, e della uilità d' essa quando

ella è sottomessa a' sentimenti del corpo]. — in suo dominato

(e. 400.
17. Amor, diletto amore. — [L. B : In che modo l'anima cierca dell'amore

smarito per alcun tenpo]. — dello leale amore (e. 41'").

18. signior, dammi la morte. — [L. B: In che modo l' anima adirata
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• ìlontra ssè medesima chiama idio che gli perdoni i suoi pec-

cati]. — E di te non gir churando (e. 42'").

19. Or chi m'ara chordogl io? — [L. B: L'anima si duole uedersi priuata

della grazia di dio per difetto della gratitudine d*amore]. —
che mmi s'è si 'ncharnato (e. 42*).

20. Signior mio, i'uo languendo. — [L. B: In che modo l'anima che crede

alla grazia per pecato, ricorre a christo e a la madre sua

per perdonanza]. — ma per tuo amor mi perdoni
|
tutto 'I

mio pechare (e. 43'").

21. Piangi, dolente
|
alma predata. — [L. B: De l' anima eh' è atta a

sospiri e a pianto perchè christo s' era partito da lei ; e 'l

pianto suo richiama christo a ssè]. — aricho [or eh' i' ó] per-

duto lo mio redentore (e. 43*).

22. Amor diletto,
|
christo beato. — [L. B.]. — son preso all' uncino

|
di

tal chattiuanza (e. 44'").

23. Vorria trouar chi ama. — [L. B: Del pericolo e della falsità del

mondano amore, e che Ila salute di dio è 'l uero amore]. —
che è quel che uer ama (e. 44*).

24. libertà sugietta. — [L. B : Diferenza tra 'l falso e 7 uero amore,

e tra Ila scienza aquistata e quella eh' è infusa da dio]. —
tutte sue operate (e. 45'').

25. amor chontraffatto. — [L. B : In che modo V amore sanza le tre

uirtii teologiche e quatro chardinali non è uirtuoso amore

ma uizioso]. — insieme de penare (e. 46'").

26. Solo a dio possa piaciere. — [L. B: De' falsi religiosi, che agli altri

insegniano e ripigliano, e in llor medesimi son uiziosi]. —
ch'esso ci potea guarire (e. 47'").

27. anima fedele che tti uuogli saluare. — [L. B : Insegnia guardarsi

da' lupi che uengono sotto uestimenti di pecore], — perchè

tua choscienza non possa trauagliare (e. 47*).

28. Molto molto mi son dilungato. — [L. B : Degli ipocriti che ssi assomi-

gliano agli spirituali da l'atto di fuori], — per mio parllare

ch'i' sia lacierato (e. 48'").

29. Che ffai, anima predata. — [L. B: A chefine chonducono le uirtà l'ani-

ma ènnefuori se non a umiltà], — prouerrai l'umiliata (e. 48*).

30. Assai mi sforzo a guadagniare. — [L. B : In che modo per inpa-

zienzia si perde il guadagnio dell'anime aquistato ehon fa-
ticha], — a pena '1 posso perdonare (e. 49'').

31. L'om fu creato uirtuoso. — [L. Ottave: In che modo la misericordia

e la giustizia chontendono contro a dio per riparazione de

l'uomini, e in che modo è fatta la riparatione], — che cci

perdoni le nostre pecata (e. 49*).
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32. All'amor eh' è uuenuto. — [L. B: In che modo V anima dinota ado-

manda e parila a christo nato in carne, e in che modo christo

le risponde]. — non gusta per sapore (e. 63'').

33. nuouo canto
|
eh' ài morto il pianto. — [L. B : Ghaludiosa loda

della natiuità del signiore]. — ehe '1 eor à bramato (e. 66*).

34. ehristo onipotente,
|
oue se' ttu'nuiato,

|
che ssì poueramente

|
ua'pe-

rigrinato? — [L. B: In che modo christo piatosamente e ra-

gioneuolmente cierca dell' anima peecatricie per Ila quale

uenne nel mondo, e in che modo ritorna a christo\ — ou' ài

christo inpiccato (e. 67^*).

35. Insegnatemi, yhesù christo. -- [L. B : In che modo christo non [è] tra-

nato dall' anima se nnon per uia di uilità e inn ogni modo

di disprezagione a ogni creatura']. — se nnon son chonsu-

mato (e. 68^").

36. cristo onipotente,
f
oue siete inuiato,

[
perchè 'n peregrinato

|
ui siete

messo a 'ndare? — [L. B: In che modo christo piatosamente

e ragioneuolmente cierca dell' anima peecatricie per la quale

uene nel mondo, e in che modo ella ritorna a christo], —
e ir agniel può pedare (e. 68*).

37. Alto padre, no' ti preghiamo. — [ Orazione : strofette monorime di

ottonari: Della esposizione dell' orazione della domenica], —
techo in ciel senpre regniare (e. 69*).

38. In sette modi mi pare eh' è distinta l'orazione. — [L. B: Be la

distinzione e sposizione dell' orazione della domenica ].
—

ogni cosa che dispiazie li si truoua acomulata (e. 69*).

39. Vergine più che ffemina. — [L. B : Dinota meditazione nel choncietto

del parto di beata maria]. — la giente disperata (e. 70*).

40. Donna del paradiso. — [L. B : Qui tratta della pasione di christo con

Ila uergine maria]. — figlio e matre inn un tratto (e. 71*).

41. regina cortese. — [L. B: L' anima che unol tornare a penitenzia

priega beata maria che Ila sani del peccato]. — non aio che

mostrare (e. 73'').

42. O amor di pouertate,
|
regnio di tranquilitate. — [L. B: De la perfé-

zione della santa ponertà distinta per tre gradi, e quali

chiama el cielo per V ecielentia loro in ciaschedun grado],

— in ispirito di libertate (e. 73*).

43. (o)Dolcie amor di pouertate. — [L. B: De santa pouertà e d' altre

cose]. — chi con christo vuol regniare (e. 74*).

44. Pouertà inamorata. — [L. B : Come madonna pouertà signioreggia e

regnia in cielo e in terra]. — innamorata conpagnia (e. 75*).

45. Venite a ueder marauiglia. — [L. B: Che pacie ne' sentimenti or-

dinati cielesti, che ulta sia]. — nella cielestial beata (e. 76').
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4G. O coscienza mia. — [L. B: Della coscienza che Vanima peruiene a

pacie per giustizia], — che '1 mio furore à placato (e. TO'").

17. Avdite in cortesia. — [L. Settenari accoppiati: In che modo per le

uirtà cardinali e femore d' amore si tara il uizio della fjola],

— e à poco da spendere (e. 76*).

48. Alte quatro virtuti son cardinali uocate. — [L. B: Dell' ejicacia e

ordini delle quatro uirtii chardinali]. — menati la speranza

ou'è l'amor beato (e. 77*).

49. O mezzo uirtuoso ritenuto a battaglia. — [L. B: Bataglia tra'uitij

e le uirtii, e com' è malagieuole pasar per lo mezo e a co-

gniosciere le uirtii [ef] esse uirtii ritenere]. — stocci chon

r alma afflitta non so doue clinare (e. 78'").

50. Avdfte la battaglia
|
che mi fa i' falso nimico. — [L. Ottonari rimati

fra loro nelle sedi pari. In che modo V anima debba sauia-

mente e cautamente conbattere contra Ile tentazioni auerse].—
e darti pena e dolore (e. 79^).

51. Avdite una bataglia
|
eh' è tra onor e uergognia. — [L. B: Della

battaglia cK è tra onore e uergognia, la qual battaglia è du-

rissima']. — forte abracciata di core (e. 80*).

52. Senno mi pare e cortesia. — [L. B: Quanf è somma sapienza essere

reputatto pazzo per Ila carità di christo]. — a 'nparar più

lettoria (e. 81*).

53. Agli ochi corporali. — [L. B: Della fede e del corpo di christo, e

cK è frutto della fede odiare i uizt e amar le uirtii]. — ad

amar tua reditata (e. 81*).

54. alta penitenzia pena in amor tenuta. — [L. B: De l' utile odio

e falso amore al quale delle tre parti della penitenzia], —
e ffa di sé presente a dio, eh' è molto grato (e. 82*).

55. Chi uuol trouare amore. — [L. B: Dell' altissima vmilità e della sua

vilitò, e tribulazioni e sottomessioni d'amore], — si ponga per

amore (e. 83*).

56. Audite una tencione eh' è tra U* anima e '1 chorpo. — [L. B: Della

battaglia dell'anima contra 'l corpo, e che ragioneuolmentc

e riducie a penitenzia], — finisco esto trattato in questo

loco lassare (e. 84"").

57. Frate, briga a dio tornare. — [L. B : In che modo il pecatore ri-

torna ragioneuolmentc a penitenzia]. — con yhesù glorificato

(e. 85*).

58. O peccator, chi tt' à fidato. — [L. B : Contendimento che fa il signiore

col pecchatore]. — cosi grande sconoscianza (e. 86*).

59. Non tardate, peccatori. — [L. B: Conforta e pecehatori che tornino

a penitenzia], — ci sia buona e frutuosa (e. 87*).
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;0. Homo, di te mi lamento. — [L. B : Duolsi il signìore della schono-

scienza dell' Uomo]. — che mmi uuo' senpre chontrastare

(e. 88*).

)1. christo yhesù piatoso. — [L. B : Preghiera a yhesù christo che Ili

perdoni e pecchati]. — e nel foco il fan gittate (e. 89*).

)2. Si come la morte fae. — [L. B : Dicie come il pecchato raortale è al-

l' anima morte, chome la morte al chorpo humano]. — di tal

moneta arai pagato (e. 91'').

)3. corpo infracidato. — [L. B.]. — per te questo ò aquistato (e. 91*).

)4. Qvando t'alegri, huomo, d'altura.— [L. B: Chontasto de mondani,

e della allegrezza della chontenplazione de' morti e inciene-

rati]. — preghiamone dio e Ila uergine pura (e. 92*).

55. Homo, tu sse 'ngannato. — [L. B: Della cichità e breuità e fine della

uanità di questo inondo'].— fassi del tuo guadagniate (e. 94*).

JG. Homo, mettiti a pensare. — [L. B : In che modo l' uomo non à ninna

chagione di rallegrarsi in sé medesimo per sé e per Ile sue

cose], — alla tua fine portare (e. 95'").

37. ulta penosa
|
continua battaglia. — [L. B: Dichiarazione quanto

la ulta nostra è penosa in fino alla fine], — ergo 'n presente
|

facciàn correttura (e. 95*).

j8. femine, guardate alle mortai' ferute. — [L. B: Della vanitate e

malizie delle femine]. — dell' anima non cura né di santa

castitàte (e. 98*).

j9. frate, guarda '1 viso. — [L. B : In che modo 7 pecato della carne

chomincia dal uedere, seguita per concupiscienza di carne e

tentazione di dianolo], — non istare a dormire (e. lOO*").

70. Guarda che nnon caggi, amicho. — [L. Terzetti di ottonari mo-

norimici: Della guardia del sentimento della lingua e del

cuore]. — però è bisognio senpre orare
|
ched e* ci guardi

(e. lOP).

71. Cinque sensi miser pegnio. — [L. B: Quistione de' cinque sentimenti

del corpo, de' quali ciascheduno di loro à brieue dilettazione].

— eh' è etterno dillettare (e. 101*).

72. La superbia d'altura. — [L. B: Della superbia e degli ochi de' suoi

figliuole]. — e U' inferno ài reditato (e. 102'").

73. Mvtato àn uesta i lupicini. — [L. B: In che modo l'apetito coronpe

la mente che non é rafrenata, e questo interuiene all' anima

che la fa uenire in seruitudine de' sette uizij chapitali] .
—

perseuerando in fino al fini (e. lOS*").

74. L' anima eh' è uiziata. — [L. B : In che modo l' anima uiziosa è

asomigliata a lo 'nferno, e in che modo per lume di grazia

diuenta uirtuosa]. — chon Ila ulta angielicata (e. 104*).
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75. Nvir uòn si sa mai ben conffessare. — [L. B: Perchè V anima dimene

in seruitù de la carne, e in che modo si parte da* uizij e uiene

a seruitìi di christo}. — in fin ched e' non chiama consumato

(e. lOSO.

76. Tare qual è, non ci è — [L. Settenari accoppiati: Come V anhi-

zione onero la nana scienza distrusono la purità delle reli-

gioni']. — chome figlio d' imperatore (e. 106*).

77. Jesù christo si lamenta. — [L. B : Della lamentatione di christo cheffa

della chiesa romana onero del falso chericato']. — da lloro

aggio portato (e. 107'").

78. Frigiescente caritatis. — [Ritmo latino: Della simoniaca abomina-

zione de' rettori della chiesa]. — quia rodens manus per

quas mundus roditur (e. 107*).

79. Piangie la chiesa,
|

piangie e dolora. — [L. B : Qui chomincia i^l]

lamento della chiesa romana; e questa lamentazione si de

cantare in tono di lamentazione di iermia profeta, e de-

basi cantare chosì: «Aleph.... »]. — ti ueggio annegato

(e. 108^).

80. La ueritate piagnie che è morta la boutade. — [L. B : In che modo
la uerità, onero tutte le cose nella quale eW è essa nerità,

cierca di piagniere sopra 'l monte della bontà], — che purghi

sua peccata (e. 108*).

81. Or si parrà chi ara fidanza. — [L. B: Della grande bataglia d'anti-

christo, e de'pericoli grani negli uomini perfetti]. — d'eserne

sicuro stolto mi pare (e. 109*).

82. ppapa bonifazio,
|

quant'ài giocato al mondo. — [L. B: Contr' alla

superbia onero vanità di papa bonifazio]. — e di falso sen-

tire (e. 110*).

83. papa bonifazio,
|
io porto il tuo profazio. — [Settenari accoppiati:

Lettera la quale esso frate Iacopo mandò a papa bonifatio

che IV aueua inearcierato e scomunicato: domandò d' esere

asoluto solo de la scomunica, e dicle non temere niun'altr(

pena]. — eh* i' 1' porti a llieta faccia (e. 112"").

84. pastor, per mio peccato. — [L. B : Vn altra volta priega piatosa-

mente per Ila soluzione della scomunicazione], — per lingua

con frà(n) gientile (e. 112 1).

85. Que fai, pier da murrone. — [L. B : ^ papa Cilestrino, el qual prima
era chiamato piero del murrone], — d' arrichire à inten-

zione (e. US*").

86. Che ffarai, fra iacopone. — [L. B: Della probbenda die frate iacopo

propio aquistò nella corte di roma]. — chosl buon benefi-

zione (e. 113*).
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/. signior, per cortesia. — [L. B: Che e quanti mali frate lacopo da

feruor di spirito in odio di sé medesimo adomanda a dio'],

— e io t' ò morto a uillania (e. 115''). — Seguita alla laude

un lungo squarcio in prosa latina che narra « In che modo

modo egli questa grazia aquistò », di desiderare ogni sorta

di tribolazioni. Com, « Ne forte aliquis putet beatum fratrem

Jacobum quasi nane et truffatone preditta uerba conpo-

suisse. »— Fin. « et ad hunc statum creditur animam ei[u]s

peruenisse. » (e. US""-*).

!8. Vale, fra giouanni, uale. — [ Ottonari accoppiati : A frate Johanni

della uernia febricoso, ch'era alquanto inpaziente~\. — Non

si scusan ta' derrate ( e. 116* ). La poesia è preceduta da

un indirizzo in rima («A fra giouanni dalla uernia
|
che 'n

quartana si sciuerna
|
si gli mando questa scritta

|
che dà

llui de eser letta») e da alcune parole latine.

19. Fvggo la crocie che mi diuora. — [L. B : Quistione della croce per-

fettissima e men perfetta; e H perfetto crocifìsso favella], —
che Ila fortura noi faccia spezzare (e. 117*).

K3. O dolcie amore
|
eh' ài morto 1' amore. — [L. B : U anima priega

V amore che t'uccida con ehristo in erode]. — di gire inpaz-

zato d' amore (e. 118*).

ni. Nouo tenpo d'ardore. — [L. B: Della rinouellazione della crocie pel

beato franciesco. Tutta questa laulda penso esere alta pro-

fezia circa alla rinouellazione de la chiesa], — non ne sento

sapore (e. 119*).

>2. O franciesco pouero. — [L. B : De' sette peccati e delle cinque stimite

del beato franciesco], — al fonte innamorato (e. 121'').

•3. fradciesco da dio amato. — [L. B : In che modo il beato francie-

sco fu eletto e mandato da dio a chonbatter chol diauolo, e

in che modo egli il soprastette] , — di gran gloria choronato

(e. 122 1).

)4. Per ciò che Tom domanda detti chon breuitate. — [Alessandrini a
quartine monorimiche: Prouerbi morali pieni di sentenzie],

ou' è tutta letizia chon uisione piena (e. 124'").

>5. Udite nuoua pazzia. — [L. B.] — ch'io saluo o dannato sia (e. 128'").

Dalla tavola dei capoversi che sta in principio del manoscritto

sappiamo che nelle carte 23-38, ora mancanti, cioè fra la

lauda 13* e la 14^ della nostra tavola, si leggevano le se-

guenti 17 laudi:

« La bontà infinita vuole infinito amore ca. xvij. »

-€ La bontà si lamenta ca. xviij. »

« Amor che m* ami tanto che non saccio ca. xviiij. »



ca.
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LI. la cinque modi appanni il signiore in questa -vita (e. 10*).

L2. Sapete uoi noiielle dell'amore (e. 11').

L3. Amor, diuin amor, perchè m' ài assediato. — [L. B : Quod anima

perfecta in diuino amore non potest idi semsibus corporis nisì

in boniim]. — per uoler me saluare (e. 11*).

14. La bontà infinita uuole infinito amore. — [L. B: Z)e qualitate et

fruetu intellectus anime ioialiter suhdite infinite bonitatis']. —
passandoti otiato (e. 12'').

15. La bontate si lamenta. — [L. B: De affectu et intellectu anime cum
bonitate diuìna']. — onde uita possan trarre (e. 12^).

16. amor, che m* ami tanto
|
che non saccio dire il quanto. — [L. B: De

immensitate et effectibus perfeetissimi amorisj. — nell'amor

trasformato (e. 12*).

17. Amor, lo cor sì uuol regnare. — [L. B: Ainor et diseretio falsa

simul eontendunf]. — la nocte noi potrai mucciare (e. IS'").

18. Amor, diuin amor,
|
amor che non se* amato. — [L. B : laus exeel-

lentie diuini amoris]. — crepariasi affocato (e. 13*).

19. Vorrei in alto gridare. — [L. B : Quibus gradibus pura mens ascendat

ad fortitudinem uiue fontis dei]. — non può da nullo lato -

far (già mai) cessanga (e. 14'').

20. Disiar, ihesù amore. — [L. B : De affectibus uehemenier desìderii erga

christuni]. — tutta la fai rinbaldire (e. 14').

21. Ad te mi son data, christo. — [L. B: Anima conuersa ad christum

per stimulum diuini amoris loquitur de suo statu]. — che paio

glorificata (e. 11'').

22. amor, che m' ami,
|

prendimi a' tuoi ami. — [L. B : Quod christus

dilexit nos gratis prius, et nos gratis debemus eum diligere']. —
semper in idem stato (e. 15'').

23. Non si tengna amatore. — [L. B : Qualiter christus debet amari super

omnia]. — con grande sprendore (e. 15"").

24. christo, amor dilecto, in te sguardando. — [L. B : Qualiter anima

meditatione passionis christi perducitur ad statum altissime

contemplationis. Ista laus dicitur composita a frate Ugone
Pantiera ordinis fratrum minorum]. — ma credo di presente

-rinouare (e. 15*).— Seguono (e. IG') cinque stanze, in capo

alle quali è avvertito: « Iste quinque stantie que secuntur

non sunt de laude superiori se[d] ab alio addite sunt. »

Com. « Et rinouar mi credo neramente. — Fin. « che sem-
pre in lui sia il nostro uacare. »

25. Si fortemente son traete d' amore. — [L. B : Qualiter anima unita

cum christo, admirans ad quantam humìlitatem descendit,

propter eam desiderat fatua reputari propter ipsum. Hanc
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laudem, ut dìcitur, frater Ugo Pantiera ordinìs minorum

coniposuit]. — che il troppo senno sempre ci à ingannati

(e. 160.

26. O derrata, guarda il prego. — [L. B : Qualiter anima ascendet a statum

perfeetionis considerando amorem christi et propriam uili-

tatem], — di morir in tormentare (e. 16*).

27. Vita di ihesù christo,
|

specchio immaculato. — [L. B: Qualiter speeulc

cliristi humilitatis humiliatur presumptio nostre uanitatis, ei

de fructu talis humilitatis'], — dell'alta trinitate (e. 17*).

28. Vita di ihesù christo,
[
specchio di ueritate. — [L. B : Qualiter aniwjù

nolit humiliatur uidendo uilitatem suam in speculo ulte chri-

sti]. — dello dolce mio sire (e. 18"*).

29. Lo consumato amore. — [L. B : JJe qualitatibus et efficientus consu-

mati amorìs]. — tu m'eri paradiso - consumato (e. 18*).

30. La fede et la speranza. — [L. B: Quo modo per firmam et spcé..

peruenitur a triplicem nichilitatis primus status]. — non uuol

pensar peccato né operare (e. 18*).

31. alma che desideri andare in paradiso. — [L. B : Qualiter animxi

ornata uirtutibus teologicis et cardinalibus inuitatur a multi-

plici coro santorum a beatitudinem possidendam]. — che an-

drai in pendenga nel foco a tormentare (e. 19*).

32. castitate, flore (e. 20'').

33. anima mia creata gentile (e. 20'").

34. Amor, dilecto amore (e. 20*).

35. O signor, dammi la morte (e. 21*).

36. Or chi m' auria cordoglio? (e. 21*).

37. Signor mio, io uo languendo (e. 21*).

38. Piangi, dolente
[
alma predata (e. 22*").

39. Amor dilecto,
|
christo beato (e. 22*).

40. Vorria trouar chi ama (e. 22*).

41. libertà subgetta (e. 2S').

42. amor contrafacto (e. 23*).

43. Sola a dio possa piacere (e. 23*).

44. anima fedele, che ti uuoli saluare (e. 24').

45. Molto molto mi son dilungato (e. 24'').

46. Che fai, anima predata (e. 24*).

47. Assai mi sforgo a guadagnare (e. 25"*).

48. L'omo si fu creato uirtuoso (e. 25'").

49. A r amor eh' ò uenuto (e. 28'").

50. nuouo canto
|
che ài mortai pianto (e. 29*).

51. n rìmisto omnipotonte,
I

oue siete inuiato,
]
che si

i»
.uui\uì.uìiI _,l

peregrinato? (e. 30"").
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)2. Insegnatemi, jhesù christo (e. 30*).

i3. christo omnipotente,
1
oue sete inuiato,

|

perchè im peregrinato
|
ui

sete messo a 'ndare? (e. 30*).

)4. Alto padre, noi ti preghiamo (e. 31'").

)5. In sette modi mi pare che è distinta 1' oratione (e. 31*).

)6. (o) Vergine più che femmina (e. 31*).

)7. Donna del paradiso (e. 32'").

)8. O regina cortese (e. 33'').

)9. O amor di pouertate,
|
regno di tranquilitate (e. 33"^).

)0. Dolce amor di pouertate (e. 33*).

)1. Pouertà innamorata (e. 34 r).

)2. Venite a ueder marauiglia (e. 34'").

)3. coscientia mia (e. 34'').

>4. Avdite in cortesia (e. •34'").

35. Alte quattro uirtù son cardinal' uocate (e. 34*).

36. O mego uirtuoso ritenuto a battaglia (e. 35'").

37. Avdite la battaglia
|
che mi fa '1 falso nimico (e. 35*).

38. Vdite la battaglia
|
che è in fra honore et uergogna (e. SG"").

39. Senno mi pare et cortesia (e. 36*).

10. A gli occhi corporali (e. 36*).

il. alta penitentia pena in amor tenuta (e. ST'").

^2. Chi uuol trouare amore (e. 37*).

13. Avdite una tencione che è in fra l'anima e '1 corpo (e. 37*).

H. Frate, briga a dio tornare (e. 38*).

10. peccatore, chi t' à fidato (e. 38*).

76. Non tardate, peccatori (e. 39'').

11. Homo, di te mi lamento (e. 39*).

18. christo jhesù pietoso (e. 40'').

79. Sì come la morte fa (e. 40*).

SO. corpo infracidato (e. 41'').

il. Qvando t'allegri, o homo, d'altura (e. 41*). -- Innanzi alla terzultima

stanza il copista avvertì (e. 42'"): « queste tre stange sequenti

ò trouate in alcuno libro, ma perchè non mi paion facte dal-

l' autore della laude* di sopra, ma più tosto agiunte da altri,

però r ò poste qui a presso seperate. »

32. Filgli, nepoti et frati. — [L. B : Contentio anime cum parentibus, qui

nolunt restituere ahlata et in ulto eam adiuuaré], — che pro-

uerete che son li miei guai (e. 42'').

83. Homo, tu se' ingannato (e. 42*).

84. Homo, mettiti a pensare (e. 42*).

85. uita penosa
|
continua battaglia. — ergo in presente

|
facciàn

correctura,
|
che in affrantura

|
non sia nostra andata (e. 43'').
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86. Avdfte una tencione

|
in fra due persone. —

[
L. Settenari accoppiati

De contentu mundi et uane pulcritadinis}. — che m'auidi

tardo (e. 44").

87. femine, guardate alle mortai' ferute (e. 45'").

88. frate, guarda il uiso (e. 45*).

89. Gvarda che non caggi, amico (e. 46*").

90. Cinque sensi miser pegnio (e. 46*).

91. La superbia d'altura (e. 46*).

92. Mutato àn ueste i lupicini (e. 47'').

93. L'anima eh' è uitiata (e. 47*).

94. NvUo hom si sa mai ben confessare (e. 47*).

95. Tal' è qual'è, non c'è (e. 48»).

96. Jhesù christo si lamenta (e. 48*).

97. Frigescente caritatis (e. 49''). *

98. Piange la chiesa,
|

piange et dolora (e. 49'").

99. La ueritate piange che è morta la bontate (e. 49*).

ICM). Hor si parrà chi aura fidanga (e. SC).

101. O papa bonifatio,
|

quant' ài giocato '1 mondo (e. 50*).

102. O papa bonifatio,
|
io porto '1 tuo prefatio (e. 51').

103. O pastor, per mio peccato (e. 51').

104. Que farai, pier dal murrone (e. 51*).

105. Que farai, fra iacopone (e. 51*).

106. O signor, per cortesia (e. 52'"). — Seguila {c. 52^j il Ijrano latin

« Ne forte aliquis putet »

107. Vale, fra johanni, uale (e. 53"*). — Precede la pistoletta latina.

108. Fuggo la croce che mi diuora (e. 53').

109. O dolce amore
|
che ài morto 1' amore (e. 53*).

110. Nono tempo d'ardore (e. 54'). — Innanzi alla quartultima stanza U

scrittore del codice avverte (e. 54*): « Istas quatuor stantia?

sequentes inueni in quodam libro permistas cum laude su-

periori. »

111. O francesco pouaro (e. 54*).

112. O francesco da dio amato (e. 55*).

113. Per ciò che gli huomin domandan decti con breuitate (e. 56'

Panciatich. 24. — [38. — iii, 26].

Cartac, Sec. XV iucip., M. 0,288 X 0,210. Carte 110, num. modero.
Del cod. originale parecchie ne andarono perdute, una almeno fra

la prima e seconda, parecchie innanzi alla e. 7, una fra le e. 29
e 30, altre innanzi alla e. 98. Da 30 a 35 linee per pagina. — Legai.
in assi e pelle.

I. DANTE ALIGHIERI, Sonetti e canzoni (c. 1' — 6'). Corrisponti

ai seguenti numeri dell'edizione procurata da P. Fraticelli
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quest' ordine : Sonetto 36°. Indi quello che incomincia « Ben dico

certo che non è riparo », che lo scrittore del codice riteneva quindi

dantesco, ma che pare invece appartenga piuttosto a Cino da Pi-

stoia. Sonetti 2T, 33°. — Canzoni 2* (che per difetto di una carta

incomincia a e. 2"" dal verso: « sola pietà nostra parte difende » ),

4a e 6». — Sonetti 12°, 13° e 35°. Fra gli ultimi due si legge il

sonetto di Dante a Forese Donati : « Ricci nouel, figliuol di non

so cui», preceduto dalla didascalia : «Dante a ....», e seguito

dalla « Risposta facta a Dante per » Forese Donati, che

comincia : « Ben so che fosti figliol d' aleghieri. »

IL BINDO BONICHI, Canzoni (c. T"" — 14*). Erano 20 in origine, come

si apprende dai numeri progressivi di quelle che si leggono tut-

tavia; ma le prime 13 andarono perdute con le carte che mancano

innanzi a quella ora numerata 7. Corrispondono anche per l'ordine

alle Canzoni 14*-20* della edizione procurata da Jacopo Ferrari

(Bologna, Romagnoli, 1867); la 14* manca per il difetto suaccen-

nato dei primi 6 versi.

III. LUIGI MARSILI, Lettera (c. IS""— 17*), Precede questa didascalia:

« Copia d'una pistola, la quale il maestro luigi dell'ordine de' frati di

santo agostino scrisse da uignione a firenze, a Niccolò soderini negli

anni di christo Mccclxx E dapoi, adi xxj d'agosto Mccclxxxxiiij,

il detto maestro luigi mori in firenze, nell' ordine. » E la seconda

parte della notissima lettera contro i vizi della Corte del Papa, di-

retta a Guido di Messer Tommaso del Palagio, e non al Soderini.

Com, « Se fosse lecito a dire, bene direi cosi: Ora fosse il mio singnore

tanto stato di qua eh' egli auesse ueduto rauedersi agli Italiani. »

— Fin. « O detto tanto, che forse vi sarò rincresciuto, et questo ò

detto a buon fine et a persona confidata. »

IV. FRATE STOPPA DE'BOSTICHI, Sonetto (c. 18").

Coni. « Seruire et diseruir mai non si scorda. » — Fin. « per certo

al basso ueggioti defunto. »

V. SER VENTURA MONACI, Sonetti (c. 18"— 19'^).

1. Se la fortuna t' à fatto singniore. — [ Ser. V. M. nella sala dei

priori]. — quant' ella n' à lasciati entro la mota.

2. Egli è si spenta la uertù d' ipolito. — di ciò non riceuesse uituperio.

3. Ben son di pietra s' io non mi ramarico. — che '1 colpo sente chi

gitta la petra.

4. Colui che andò in ninferno per la moglie. — con noi sarà chi uo-

lentieri ascolta.

5. Giouanni, i' son condocto in terra aquatica. — [ Ser V. M. essendo

a uinerjia mandò a giouanni lanhertacci de frescohaldi\ — starocci

lieto come tordo in pegola.

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 3
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VI. GIOVANNI DI LAMBERTUCCIO DE' FRESCOBALDI, Sonetti a

SER VENTURA MONACI (c. 19*).

1. Poi che fortuna u'è tanto lunatica. — [G. L. risponde a Ser V. M.

per quelle medesime rime]. — lasciate ogni costume d'acqua diesole.

2. V ueggio, ser uentura, 1% matricola. — sicc' al sonetto i' ò mutate

maniche.

VII. « Vangelo di san giouanni volgariqato », e « Ave maria volga-

RigATA » (e. 20'").

1.** Com. « Nel principio era lo figliuolo di dio. »

2.» Com. « Idio ti salui, uergine maria, piena di gratia. »

Vili. SER LAPO GIANNI, Rime (c. 20* — 23').

1. morte, della ulta priuatrice. — [Canzone], — che faccian la uen-

detta che douranno,

2. Nel uostro uiso angelico, amoroso. — [Ballata]. — l'abraccia, po' chr

'1 fece uertuoso.

3. Amor, nuoua et antica uanitade. — [Canzone]. — come campion ti

sfido a maga^schudo.

IX. CECCO ANGIOLIERI, Sonetto. Adesp. (e. 21* — 22""). Si trova fram-

mezzato alle rime di Lapo Gianni.

. Com. « Per le chiabell' di dio non ci aruai. » — Fin. « si furon còlte

di buona stagione. »

X. DANTE ALIGHIERI, Sonetti. Adespoti (e. 23* — 24'").

Sono il III, il IV (doppio) e 1' XI (manchevole degli ultimi due

versi) della Vita Nuova, i primi due preceduti da una didascalia

stratta dalla prosa del cap. VII: « Vna donna giouane et di gentile

aspetto Allora, ricordandomi che l'auea ueduta in buona

prosperità et leggiadria, propuosi di dire queste parole, et fecine

questi due sonetti. »

XI. Sonetto caudato. Adesp. (e. 24''-*).

Com. « S'io fossi della mente tutto libero. » — Fin. « diversità finisce

in un segnale. » Cfr. B. Bonichi, ediz. cit, p. 143.

XII. GUIDO CAVALCANTI, « Canqone de amore » (e. 24* — 25*).

Com. « Donna mi prega perch'io uoglio dire. » — Fin. « di sta;

coir altre tu non ài talento. »

Seguitano due stanze in forma di commiato : la prima è parafrasi

del commiato della canzone precedente; entrambe servirono già ad

accompagnare un commento della poesia del Cavalcanti.

1.* Com. <c Piaceuolmente riceue, cangone. » — 2.* Com. < Va, expositio

sicuramente. »

XIII. Volgarizzamento delle « alegorie del maestro Giovanni di vergi

LIO SOPRA LE favole d'ovidio methamorfoseos, dispostc brieuementc
in prose et in uersi » (e. 26'* — 97'). « Ma in per ciò che li uersi

1
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(seguita r anonimo volgarizzatore) dicono quel medesimo che la

prosa et sono alquanto corrotti per uitio degl' ignioranti scrittori

dell' altro primo exemplo, non curo di traslatare i detti uersi. Con

ciò sia cosa che basti bene solamente uolgarigare la proxa ».

Tuttavia lo scrittore lasciò fra una rubrica e l'altra alquanto spa-

zio in bianco per i versi. Questo istesso volgarizzamento è nel codice

Laurenziano pi. xl n.*' 49, che conviene anche in quasi tutto il resto

della contenenza col presente panciatichiano (cfr. Bandini, Catal.

Laur., V, 62 e segg.).

Com. « Prolago sopra le dette alegorie : In per ciò che la finale in-

tengione di ciascuno poeta sie d' informare le menti degli huomini

di buon' costumi, similemente è d' ouidio, onde nel principio di questo

libro si dimostra eh' egli è sottoposto a 1' ethica, ciò è alla scienga

de' costumi, et perciò ragioneuolmente ciaschuna trasmutatione di-

chiarata in questo libro si dèe in tucto riducere a informacione di

buoni costumi et di uiuere humanamente. » — Seguitano le « Alegorie

del primo libro. Adunque la prima trasmutatione è come caos, ciò è

generale confusione fu mutata in quatro elementi, la quale per versi

cosi è scritta », — Fin. « Et augusto le disse che glel mostrasse;

et questa le disse : sali sopra li miei piedi in modo che non tocchi

terra, et raguarda la rota onero spera del sole; et quelli faccende ciò,

uide la uergine beata col suo figluolo ; et sibilla gli disse : uà, che

colui è nero Mio et uero Re. Et allora augusto si tornò a Roma, et

uietò che il popolo noi douesse in neuno modo adorare per idio. »

XIV. Dicerìe e pistole retoriche (c. 98 "^ — 108*).

1. « Diceria di Dino Conpagni di Firenze, anbasciadore del Comune di

Firenze a papa Giouanni xxij, quando fu fatto Papa » (e. 98 *" — 99'').

Com. « Non sanga marauigliosa prudenza il sommo ghovernatore

dell' uniuerso. » — Fin. « degniate secondo loro ualoroso volere in

tra gli altri figliuoli benedirgli et ricordarui di loro. »

2. « Pistola del Re Ruberto al Duca d' Athene, quando li uenne a no-

tigia eh' avea presa la signoria de la città di Firenze » (e. 99'"-*).

Cfr. la Cronica di G. Villani, lib. XII, cap. iv.

Com. « Non senno, non vertù, non lungha amistà, non seruigi a me-
ritare. » — Fin, « tua salute si potesse stendere inangi per ispagio

di molto tempo. Data in napoli, a di xviiij di settenbre Mcccxlij. »

3. « Santo Bernardo abate dell' ordine di Cestella fece et mandò a
Eugenio papa tergo, il quale dinangi era stato del detto ordine, vn
libro oue T amunio in certi chasi, in fra' quali scrisse degli sconci

detti et fatti de' romani, in questo modo » (e. 99* — lOO"").

Com. « Che ti dicerò io del tuo popolo Romano. » — Fin. « nò più

expresso non te n' ò potuto dire. »
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4. « Pistola di Morbasyano principe de turchi a papa demento np

l'anno del Mcccxlv » (e. lOO'"— 101'*).

Com. « Morbosiano de heberi di yesi, insieme co' suo' frategli corabi

et Jusbaic. » — Fin. « et intol^no cirinata et dalmatia vicitare. Datu

r anno di maometto dccxIv, nell' entrata del mese caldeu. »

5. « Pistola di Cola di Rengo tribuno del popolo di Roma, la quale

esso mandò, al comune et a' rettori della città di uiterbo del mese

di maggio Mcccxlvij » (e. 101'' — 103'").

Com. « Per fattura del misericordiosissimo nostro singnore Gesù

christo. » — Fin. « nostro giudice del concestoro, per vj mesi, coi

salaro et ghaggi et altri doni vsati. Data nelle nostre sedie di

canpidoglio, a di xxiiij^ di maggio Mcccxlvij. »

6. « Diceria che fece Pandolfuccio di Guido di Pandolfo de'Franeìi

di Roma, ambasciadore insieme con altri di Cola di ren^o Tribuno

del popolo di Roma, nel consiglio di firenge, a di ij di luglo anni

Mcccxlvij » (e. 103'- — 104'").

Com. « Frater enim et caro nostra est. Singnori fiorentini, tucte le

cose che sono state dal principio del mondo. » — Fin. « che di tutte

le cose eh' auete ad fare ui lasci eleggere il migliore. Amen. »

7. « Diceria che fece Francescho, chiamato lo Schiauo de* Baronceli

di Roma, anbasciadore insieme con altri di cola di rengo Tribuno

del popolo di Roma, nel consiglio di firenge, a di ij di Luglio

Mcccxlvij » (e. 104'- — 106*).

Com. « Non è per temerità, né per soperchia audacia. » — Fin. « eh

ui faccia diliberare quello che sia di sue laude, reuerenga et pia-

cere. Amen. »

8. « Risposta che fece Pandolfuccio di Guido àe Pandolfo de' Frane!

di Roma, anbasciadore insieme con altri di Cola di rengo Tribun

del popolo di Roma, nel consiglio di Firenge, a di iij di lugli

Mcccxlvij, a la proferta eh' auea fatta messere Tommaso corsili

per lo comune di firenge » (e. IO?"").

Com. «. Quando considero alla nostra perfettissima et buona uolontà. *

— Fin. « mostrate la nostra libera uolontà in brieue. » — Cfr. 1

Prose antiche di Dante, Petrarcha, et Boccaccio, et di molti altri

nobili et virtuosi ingegni, nuouamente raccolte da Anton Francese' >

Doni (Fiorenza, 1547), dove alle pp. 12-15 e 20-33 sono tutte quest

dicerie.

XV. « Il modo che tenne VGO di TIIADARIA quando fece KAVALIERE II

SALADINO, ESSENDO PREGIONE DEL DETTO SALADINO» (c. 107' — 108* K

Com. € Primieramente il suo capo et la sua barba li fece più bel-

lamente apparecchiare che non era dauante. » — Fin. « Et se elH

non à di che, si offerì il suo chuore interamente. Amen. »
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\^VI. « Regole d' amore date per una donna a un brettone, secondo

GUALTIERI d' AMORE » (c. 108*— lOO'").

Com, « Per chagione di matrimonio niuno si può schusare. » —
Fin. « Non è contradetto che una femmina non possa essere amata

da due huomini, et uno huomo da due femmine. »

X.VII. Varie note di materia retorica e mitologica (c. 109''— 110*).

1.° « Nomi de le viiij muse. » — 2.^ « Nomi de le iij furie infernali. »

— 3.*^ « Come iiij sono li stili del poetico parlare. » — 4.*^ « Li iij

nomi della luna. » — 5.° « Amici perfetti. » — 6.^ « Nomi de'signori

e' anno la eletione dello 'nperio di Roma. »

Panciatich. 25. — [146. — iv, 9].

Cartac, Sec. XV e XVI incip., M. 0.140X0,120. Carte 223, num. modem.;
bianche le e. 184, 185, 206 (supplita recentemente) e 221-223. Una
numerazione del sec. scorso, che incomincia dal 21 darebbe indizio
della perdita di 20 carte ; ma queste non doveano appartenere an-
ticamente al codice, perchè la numerazione originale conservatasi
nelle prime 181 carte accenna alla mancanza di un solo foglio in-

nanzi a quello che ora è il primo. Forse le carte perdute formavano
un fascicoletto a sé, che conteneva probabilmente le dieci brevi
scritture religiose (orazioni e salmi), delle quali resta tuttavia un
indice nella moderna guardia cartacea che precede il ms. Esso con-
sta di due parti d'origine indipendente, riunite poi in un solo corpo.
La prima comprende le carte 1-183, numerate, come accennammo,
dallo scrittore e possessore, che fu « Antonio d'ubaldino di antonio
dero. » (de'Eossi?) il quale a e. 33 *" notò il proprio nome e la data
« 19 di mar90 1464 »

;
in capo alle prime quattro carte « 1461, 1462 »,

e in capo alla e. 80 « 1465 ». La seconda parte, che comincia a e. 186 e
va sino alla fine del volume, è di mano dei principi del cinquecento,
e non ha numerazione originale. Entrambi gli scrittori variano assai
il numero delle linee da una pagina all'altra.— Legat. in assi e pelle.

[. SOiNETTO CAUDATO. Adcsp. 6 aucpigr. (e. l"").

Com. « Fuora da quercia grossa (?) vn trar di freccia. » — Fin. « e* n
sulla sella mi tronbaua el chulo. »

IL BURCHIELLO, Sonetti. Adesp. e anepigr. (e. 1* e 2*).

1. r ti mando un tigone, Rosello, ac[ceso].

2. Fronde di funghi e fior di susimano. — Fra i due sonetti burchiel-

leschi sono (e. 2"") alcuni ricordi di danari da dare e avere dallo

scrittore del codice.

m. Ballate Adesp. e anepigr. (e. S*"— 7').

1. Amenda gli ochi ch'ai. — per mie parte perdono le chiederai.

2. Cruda inuidia fallace. — viueran chon dolori e io chon pace.

3. Per via pocho s' andrà, donna chrudele. — né mai al mio penar volti

le vele.

4. Gentile madonna mia, questa partita. — che sse non torna, perderò

la vita.
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5. Chara speranza mia, chor del mie chore. — a trar di ghuai que

st* affannato chore.

6. E' va piangendo el chore. — el mio sochorso truova.

7. Amor, perchè mi mettesti nel ballo. — no' mi schifar, eh' i' son pi

tuo vasallo.

IV. Sonetto caudato. Adesp. e anepigr. (e. 7^).

Com. « Fatto m' avea amore di te sugietto. » — Fin. « a sententi

di fuocho e di fauille. »

Seguitano cinque versi adesp. e anepigr., che sono gli ultimi del

sonetto El saloaggiume che mene in Firenze attribuito ad Adriano

de' Rossi, ma che assai più probabilmente è di Antonio Pucci.

V. Rappresentazione di san giuliano. Adesp. (e. 8^ — 33 '^).

Com. « Superna maestà, cielo e amore » (ott.* 1*). « No' vogliàn fare

la rapresentazione
j
del grolioso meser san guliano » (ott. 2*). —

Fin. « e andate che siate benedetti. » Quindi : « Finite le stanne

di san guliano, iscritte per me Antonio d'ubaldino d'antonio dero.

a di 19 di margo 1464, e sono di mie mano propia, amene, idio

mi dia grafia eh' i' rasenpre de 1' altre in su questo quadernuccio. »

VI. LEONARDO DATI, La SFERA. Adesp. e anepigr. (e. 34'" — 69*).

Com. « Al padre, al figlio, allo spirito santo. » — Fin. « l' Asia

magiore, e '1 fiume tanaie. »

VII. Il savio romano, o altrimenti Proverbi dello Schiavo di Bari. Sir-

ventese adesp. (e. 70^ — 79*).

Com. « Al nome di dio è di buono inchominciare, » — Fin. « cholla

santa virtù di penitenga
|
salui siamo. »

Vin. Ottava. Adesp. e anepigr. (e. 79*). Altrove occorre in forma di

sonetto.

Com. « Sa'mi tu dire per che chagione la lucida. > — Fin. < chanta

chol chorpo o cchol petto o cho 1' ala. »

IX. Poemetto di conforto ad astorre ii de' Manfredi. Adesp. e anepigr

(e. SO"" — 99''). Consta di 5 capitoli ternari.

l.'* Com. « spre[n]dida venere sagra e ssanta. » — Dopo 1' in^i

vocazione, il poeta narra eh' egli andò di primavera con le Pi-

stole d' Ovidio, in un giardino, del quale descrive le proprietà.

Terzine 40.

2.** Com. « ppolamie, degna e sacra musa. » — Continua la descri-

zione del giardino. Terzine 59.

3.® Com. € Se '1 paradiso si fermasi in terra. » — Appaiono al poeta

tre donne, una delle quali alla lettura della Pistola di Fillide e De-
mofoonte piange; e richiesta della ragione, palesa il suo affetto per

Astorre di Faenza, da lei conosciuto quindici anni innanzi, alla

Corte di Mantova, e non più riveduto. Terzine 55.
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4.^ Com. « grolioso, sagro e santo amore. » — La donna continua e

finisce il suo lamento per V assenza di Astorre ; il Poeta le dà re-

centi notizie di lui, ch'egli descrive assediato da molti affanni;

parte quindi con V incarico di ritornare a Faenza e confortare il

Manfredi. Terzine 50.

5.** Com. « Non ebe tal disio in tera apollo. » — Il Poeta, rappresen-

tatosi ad Astorre, lo sollecita con molti esempi classici a sopportar

con pazienza la fortuna avversa, e gli preconizza un migliore av-

venire. Terzine 60.

X. ANTONIO PUCCI, Contrasto sulla malizia delle donne. Ottave 69

adesp. e anepigr. (e. 99* — 111"").

Com. « Nuova quistione di femina e trestigia. » — Fin. « chon que-

sto, che Ile donne istien di sotto. »

XI. ANTONIO PUCCI, Capitolo ternario sulle bellezze di Firenze.

Adesp. e anepigr. (e. Ili* — 117*). È l'ultimo del Centiloquio.

Com. « Mille treciento settantatrè chorendo. » — Fin. « po' eh' aqui-

stato ò tanto al tenpo mio. »

XII. MAESTRO NICCOLÒ CIECO, Capitolo ternario « mandato a Papa
Martino» (e. 118"^ — 120*).

Com. « Aue pastor della tuo santa madre. » — Fin. « dio ti dia grafia

a saluar te e noi. » .

XIII. SIMONE SERDINI, Sirventese. Adesp. e anepigr. (e. 121'^— 122r).

Com. « La 'nuidiosa gente e '1 mal parlare. » — Fin. « più che non

fu mai d' Isotta il buon tristano. »

XIV. BURCHIELLO, Sonetti (c. 122*^183*). Lo scrittore, quantunque

li lasciasse quasi sempre anepigrafici, intese certamente di attri-

buirli tutti al Burchiello. Al Burchiello appartengono in fatti per

la maggior parte, e col nome di lui si leggono tutti (meno quelli

segnati coi num. 5, 27, 29, 36, 86, 121-123) nella edizione di Lon-

dra (Firenze), 1727; non però, sanno già gli studiosi, si possono

dire certamente suoi. Per es., sono assai più probabilmente di An-
tonio Pucci ì num. 3, 36, 120 e 122. Quelli mandati al Burchiello

da altri rimatori in proposta o risposta abbiamo distinto trascri-

vendone il capoverso in corsivo.

1. Son diuentato in questa malattia (e. 122*).

2. Ficchami vna pennuccia in un bacciello (e. 123"^).

3. Senpre si dicie che un fa male a ciento (e. 123*).

4. Farmi risucitato quello orchag[n]ia (e. 124""). — « Mesere Anselmo
[Calderoni] al Burchiello. »

5. O ingniorante (o) prebe, o turba stolta (e. 124*).

6. Sanga tronbetta e sanga tanburino (e. 125'").

7. Rischontrai andando al bagnio, vn fra minore (e. 125*).
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8. La stella saturnina e Ila merchuria (e. 126'').

9. Democrito, giennia e ciecierone (e. 126').

10. A mega note, quasi in su la nona (e. 127').

11. Fanti di sala e ffaue di chucina (e. 127*).

12. Sanga (leggi: Sozze) tronbette, giouane sfacciate (e. 128"").

13. Vo' douete auer fatto vn gran ghodere (e. 128*).

14. E (1. In) mentre eh' e' giostranti erano in gurlo (e. 129'").

15. Pastor di santa chiesa, ogni chostume (e. 129*).

16. E reame di francia e d' inghilterra (e. ISO"").

17. Vorrei che nella chamera d' un frate (e. 130*).

18. L' ucciel grifon, temendo d' un tafano (e. 131^).

19. Chacio stilato e olio paghonaggo (e. 131*).

20. Vn giudicie di chause moderne (e. 132'").

21. El marobio che uiene di barberia (e. 132*).

22. Nouantanoue maniche 'nfredate (e. 133^).

23. Qol fané' bianchi cholle ghiere gialle (e. 133*).

24. Vn -guocho d' aliossi in v[n] mortito (e. 134'").

25. Questi eh' anno studiato il pechorone (e. 134*).

26. Questi mandarono (1. eli and.) già a studiare [a] attene (e, 135']

27. Se He farfalle anno fatto guerra in uano (e. 135 *).

28. Frati minori e fichi bitontani (e. 136').

29. dolcie vino della giente bramoso (e. 136*).

30. r vo' che ssappi dou' io son arriuato (e. 137').

31. Egli è si forte, albigotto, il grido (e. 137*).

32. Ir possa in sul trionfo de' tanagli (e. 138').

33. Vn gra* romore di chalge richardate (e. 138*).

34. r ero in sun un asino smarito (e. 139').

35. Se nangi charnaciale non ci dà' ciena (e. 139*).

36. El salvagiume che uien a fiorenga (e. 140').

37. Non è tanti babioni ne' mantovano (e. 140').

38. Qualunche al bagnio vuole mandar la mogie (e. 141').

39. Ciesere, imperadore sauio e onesto (e. 141').

40. Marci tuli ciecieroni e ghaio (e. 142').

41. Burchiello isghangherato sanga remi (e. 142'). — L. Batista Alberi

42. Batista, perchè paia eh' i' non temi (e. 143'). — [Risp. al S. preced.

43. l-'inr di borrana, se vuoi dire i' rima (e. 143*). — « Mandato a mes

Roseilo. ».

44. Avendomi, Rosello, a ttorto offeso (e. 144').

45. I[l] sesto de' quatordici d'arego (e. 144').

46. Se die ti guardi, andrea, vn' altra volta (e. 145').

47. ser agresto mio, che poeteggi (e. 145*).

48. Albigo mio, se ài potenga in arno (e. 146'").
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19. Borsi speciale, crudele e dispiatato (e. 146*). — « Mandato a borsl

ispegiale che stana dalla uergine maria di inerchato vecchio ».

•30. Dopo il tuo primo assalto, che Ila vista (e. 147''). — « Mandato a

Messer batista Alberti. »

51. Va, rechami la penna e '1 chalamaio (e. 147*). — « Mandato a

Antonio d/ ubaldino da sersana. »

o'2. I meguli eran già nelle chaprugine (e. US"").

53. Verebe il bancho degli alberti al basso (e. 148*).

54. Mille salute a Monna Antonia e nnanni (e. 149'').

55. Temendo che Ilo 'nperio non passasse (e. 149*).

56. Qvatordici staiora di penechi (e. 150'").

57. Nominativi fritti e mapamondi (e. 150*).

58. O ciechi, o "sordi, o smemorati nichi (e. 151^). — « Mandato a an~

tonio d' ubaldino da serezana ».

59. Le ganzare chantavan già '1 tadeo (e. 151*).

60. Lingue tedesche e occhi di gudei (e. 152'").

GÌ. Sucche scrigniute e sguardo da ramarro (e. 152*).

62. [nasi] saturnini da sciogliere balle (e. ISS"").

63. Labra schopiate e risa di bertuccia (e. 153*).

64. Se ttu volessi fare vn buo' minuto (e. 154'").

65. Frati tedeschi cholle chape chorte (e. 154*).

66. Rose spinose e chauolo stantio (e. 155*").

67. Chapucci bianchi e bolle di uaiuolo (e. 155*).

68. La groliosa fama di dauitti (e. 156'").

69. Perchè febo le uolle saettare (e. 156*).

70. Sicché per questo e per gli atti di gielo (e. lòT"").

71. A mega notte, quasi in sulla nona (e. 157*). — Cfr. il n,® 10.

72. Ghuaime di schanbietti e chapucciai (e. 158'").

73. Donne mal maritate e merchatanti (e. 158*).

74. El dispota di quinto e '1 gran soldano (e. 159*").

75. Vn charnaiuolo da uciellare a pesche (e. 159*).

76. Veschoui armati e preti e monaciegli (e. 160'").

77. S' tu vuoi guarire del mal del fiancho (e. 160*).

78. Nominatiui in questi sette e otto (e. 161'').

79. Frati predichatori e Qucche lese (e. 161*).

80. Mandam' u[n] nastro da orlar bichieri (e. 162'").

81. Quand' apa[ri]schano più chiare le stelle (e. 162*).

82. L'alma che giove isciese fra' mortali (e. 163'').

83. Aparve già nel cielo nuova chumeta (e. 163*).

84. Qangauerata di peducci fritti (e. 164 '").

85. Ad ora ad ora mi uiene vn pensiero (e. 164*).

86. Chi uà cierchando pello mondo a spasso (e. 165'').
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87. Ben crederei ornai s' e* feghategli (e. 165*).

88. Passando vn di pello mugiello a spasso (e. 166'").

89. Cicierbita[ccia] verde e paghonaga (e. 1G6*).

90. Cimatura di nugholi stillata (e. 161").

91. Svgho di taffettà di charne seccha (e. 167*).

92. Apro la boccha sechondo i bocchoni (e. IGS').

93. Ghiere di chacio e bubole saluatiche (e. 168*),

94. Tre fette di popone e due di seta (e. 169'').

95. Piramo s' invaghi d' un fuseragniolo (e. 169^).

96. Qaffini e orinali e vuova sode (e. 170'").

97. r vidi vn di ispogliare tutte in farsetto (e. 170*).

98. L* aseguitor del podestà degli otto (e. HI'').

99. Civette e pipistregli e tta' ragione (e. 171*).

100. E' ranocchi che stanno nel fondaccio (e. ll^"").

101. (e) Chi guarir presto delle ghote vuole (e. 172*).

102. Se vuoi guarir del male dello 'nfredato (e. 173'").

103. Studio in buegio di chonsolagione (e. 173*).

104. Chonpare, s' i' non ò scritto al chonparaticho (e. 174'").

105. Ben ti se' fatto sopra il burchie', chonte (e. 174*).

106. So' medicho in uolghare, non in gramaticha (e. 175'").

107. Fiorancio mio, de fuggiti a licito (e. 175*). — « A inesser Rosella •.

108. Lievitomi in su l'asse chome '1 pane (e. 176'"). — <k Mandato a

ser domenicho da prato. »

109. Ben saria d' elinchona il fonte seccho (e. 176*).

110. Qua si manucha quando l'uomo à fame (e. 177^*).

111. La poesia chontende cho' rasoi (e. 177*).

112. Mesere anselmo, e' non è mie maghagnia (e. 178').

113. Dim' albigotto, dopo le salute (e. 178*).

114. Qua è di chiaro alle sei ore e mego (e. 179''). — « Mandato a gIo-

vanni d' andrea toniaso. »

115. Ecc[i] una chosa, quanto più la smalli (e. 179*).

116. Il nobil chaualier messer marino (e. ISO"").

117. Fanciullo, voglia' noi fare a ficha ficha (e. 180*).

118. Prestate nobis de olio vostosso (e. 181 ^).

119. Va i'merchato, giorgine, tien qui vn grosso (e. 181*).

120. Crist' abia l'anime di quelle persone (e. 182'").

121. Angioli paiano le donne per via (e. 182*).

122. A ffar la salsa s' i' bene smiraglio (e. 183"").

123. [P]el s[apo]r biancho quest' è la ricietta (e. 183*).

XV. Canti e trionfi carnascialeschi. Adesp. e anepigr. (e. 186* — 212

219'"). Togliamo nomi e richiami dalla raccolta di Tutti i Trionfi <^^

Cosmopoli, 1750.
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1. Donne, per elezione e per natura (e. 186*). — Ballata di Maestro

Jacopo da Bientina: Canti, p. 175.

2. Donne, se '1 chantar nostro ascholterete (e. 187*). — B, di Guglielmo

detto il Giuggiola: Canti, p. 259.

3. Dal nostro acerbo, inneuitabil fato (e. 188*). — Trionfo d'incerto:

Canti, p. 25.

4. Porgete, donne, al nostro (v)dir V orecchio (e. 189*). — Trionfo d'in-

certo: Canti, p. 31.

5. Po' che uisto il tenpo abbiamo (e. 190*). — B. del Giuggiola (?) :

Canti, p. 72.

6. Lanzi, lanzi, scut, scut (e. 191*) — B. del Giuggiola: Canti, p. 291.

7. Già fumo, or non siàn più spir(i)ti beati (e. 192*). — Trionfo di Nie-

colò Machiavelli: Canti, p. 190.

8. Maestri sonatori siàn di liuti (e. 193*). — B. del Giuggiola: Canti,

p. 306.

9. Donne no' siàn di chianti per nazione (e. 194*). — B, di Jacopo da

Bientina: Canti, p. 180.

10. Perchè nesuno speri amici o stato (e. 195*). — B. di G. B. dell' Ot-

tonaio: Canti, p. 355.

11. Buo' maestre ribechine (e. 196*). — B. del Giuggiola: Canti,

p. 304.

12. Come d'un sol cholore so' nostri ammanti (e. 197*). — B. di G. B.

dell' Ottonaio: Canti, p. 353.

13. L'abito, donne, 1' efigie e '1 cholore (e. 198*). — B. di Jacopo da

Bientina: Canti, p. 179.

14. La nuoua legge, e '1 seruire a chredenza (e. 199*). — B. del Giug-

giola: Canti, p. 332.

15. Merchatanti siàn tutti italiani (e. 200^). — B. del Giuggiola: Can-

ti, p. 264.

16. Per non trouare la più sichura fede (e. 202''). — B. di G. B, dell' Ot-

tonajo: Canti, p. 339.

17. Cholui che ddà la legge alla natura (e. 203''). — Trionfo di Jacopo

Nardi: Canti, p. 134.

18. La città bella e chonform' a natura (e. 204^). — B. di G. B. dell' Ot-

tonajo: Canti, p. 337.

19. Done ghalantte sempre statte siano (e. 205'). — B. del Giuggiola:

Canti, p. 261.

20. Tuo fama ecelsa, illustre, almo signore (e. 207"*). — Trionfo d'incerto:

Canti, p. 560.

Segue (e. 208'') questa quartina : « Perchè gli è tardi noi tor-

neremo
I

stasera a casa, ma con voi staremo
;

|

quest' abito di sotto

ci trarrèno :
|
sanz' esso si può ben seruire amore. »
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21. Donne, quest' è vn moro di ghranata (e. 208'"). — Ottave d'incerto:

Canti, p. IH. §
22. Perchè forttuna sempre [à] avito a sdegnio (e. 209'). — D, d*

Jacopo da Dientlna: Canti, p. 182.

23. Pace e ghuerra, e ghuera e pace (e. 210*). — B. di Giov. Fran-

cesco del Bianco: Canti, p. 158.

24. Sia' ghalantti di valenza (e. 211*). — B. di Jacopo da Bientìna

.

Canti, p. 177.

25. Anime siano, che V inferno, tapine (e. 212""). — B. di Bernardino

del Boccia: Canti, p. 168.

26. Lans trinche, [trinche] lans (e. 219''). — B. del Giuggiola : Canti,

p. 302.

XVI. Ballate, Canzonette, Strambotto, Terzlne. Adesp. e anepigr.

(e. 213'-— 218*).

1. La più vagha e più bela. — B. — non temer, signor mio, da te

mi suela (e. 213'").

2. Tantt' è la dona mia. — Canzonetta. — di cui son meglio e' fiori

che d'altri e' frutto (e. 214'').

3. Fami vna ghrazia, amore, i' te ne priegho. — Canzonetta. — ellegi

tu, madonna, el tempo e '1 locho (e. 215^").

4. Amor, che sospirar mi fai. — B. — fargiel sentire ch'i' '1 chrediria

già mai (e. 215*).

5. Amor, paura e sdegnio. — B. — sanza vtile spende chi seghue suo

regnio (e. 216'").

6. Contento sempre, amorre. — B, — farà tua gloria eterna e te si-

gnore (e. 216*).

7. La fiama che nel petto chiusa porto. — Strambotto. — te viva dopo

me lasciarr non volle (e. 217^).

8. L' aver, donna, provato. — Canzonetta, — qualunque pietà di m»

nel chor gli meta (e. 217*).

9. Lieto e chontento, amore. — B. — tal mondo serra me chol mio

signore (e. 217*).

10. Quanto infelice, amore. — B. — e però iace in me ghrave dolore

(e. 218*).

11. Mi parto; e se bbe'miri gl'occhi lassi. — J'erzine. — per ben ser-

uire, anchor ti lasso el chore (e. 220'").

Panciatich. 26. — [14. — iii, 27].

Cartac, Sec. XV, M. 0,296 X 0,225. Carte 115, delle (^uali le prime 5
num. modem, in cifre arabe, le seguenti num. ant. in cifre romane
j-cx. Bianche le e. 1, 5, xviiij, e ex. Oltre allo scrittore principale,
oh' è della prima metà del sec. xv, se ne ravvisano tre altri più re-
centi: l'uno, pur quattrocentista, a e. 86*-87'", 94', 97', 99', 100'-*;



— 45 — Panciatich. 26

un altro, del sec. xvi, a e. 14*-15\ 17'-18'' e SS'", e un terzo, cer-

tamente francese, del sec. xv, a e. 101* -102*. Ciascuna pagina
contiene scrittura e note disposte su 8 righi musicali. — Legat. in

assi e pelle.

^3ESiE MUSICALI ITALIANE E FRANCESI, tutte adesp. e anepigr. (e. j
'— cviiij').

Precede (e. 2"" — 4*) V indice alfabetico dei capoversi, che per di-

fetto di una carta incomincia soltanto dalla lettera F. In capo alle

pagine sono indicati i nomi dei maestri intonatori delle rime, spesso

per le sole iniziali. Sono in tutto 163 componimenti, non compu-

tando nel novero i tre ripetuti due volte (n.° 119 = 126; 123 = 155;

152 .= 154) e 18 inizi o capoversi di poesie, delle quali manca il

resto, e che per la maggior parte vennero aggiunte più recente-

mente al canzoniere; però le abbiamo distinte, raccogliendole in

fine dopo la tavola principale. Anche in questa v'hanno alcuni com-

ponimenti che non furono trascritti per intiero, e li abbiamo contras-

segnati, quando è stato possibile riconoscere il difetto, soggiungendo

de' puntolini all' ultimo verso. Qua e là si possono riconoscere ta-

luni degli autori delle rime, come ad es. Francesco Petrarca (124),

Francesco degli Organi (3), al quale furono attribuite da alcuni

editori molte altre di queste poesie, da lui soltanto intonate; Franco

Sacchetti (4, 75, 129, 144), Niccolò Soldanieri (131), Bindo d'Alesso

Donati (53), Cino Rinuccini (87), ecc.

i). - 1. Donna, s' i'
t' ò fallito.— [^Ballata: intonò Maestro Francesco degli

Organi^. — tener la uita mia in tal tormento (e. l'").

2. Già perch' i' penso nella tuo partita. — [B. int. Fr. d. Org.]. — a far

partir di me l'alma smarrita (e. 1*).

3. De, pon quest' amor giù. — [B. int. Fr. d. lOrg.']. — amor lo scusa

e Ila sua gran uirtù (e. 2'").

4. Non creder, donna, che nessuna sia. — [B. int. Fr. d. Org.'\. — che

tte seruendo pur seruir disia .... (e. 2^).

5. Donna, 1' animo tuo pur fugge amore. — [B. int. Fr. d. Org.\ —
non è dolor che tanto '1 seruo noi (e. 2*, 3^).

6. Per seruar umiltà la mente spera. — \B. int. Fr. d. Org.]. — tanto

a disfarmi più la trono fera (e. 3'").

7. D'amor mi biasmo, chi che se ne lodi. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
che chi de auer mergè per piata m'odi (e. 3*).

8. L' anticha fiamma e '1 dolce disio. — [B. int. Fr. d. Org.]. — l'an-

gelicha figura e 'l uiso pio (e. 4'').

9. Non per fallir di me tuo uista pia. — [B. int. Fr. d. Org,]. — qual

mi fu tolto per falsa resia (e. 4*).

10. Poi che da te mi conuien partir uia. — [B. int. Fr. d. Org.']. —
altri che ttu di me donna non fia (e. 5'").
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11. Por allegrerà del parlar d'amore. — [B. int. Fr. d. Org.'j. — quel

di colei chu* ama a tanto onore (e. 5*).

12. Donna, '1 tuo partimento. — [D. int. Fr. d. Org.]. — e ben Ilo prono,

onde me ne lamento (e. 5*, 6"").

13. La bionda treccia di fin or colore. — [B. int. Fr. d. Org.]. — acciò

che me/i non uengnia nel dolore (e. 6"").

14. Sia maladetta V ora e '1 di eh' io uenni. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
tanto se' bella e di uirtù onore (e. 6^).

15. Tutta soletta si già mormorando. — [B. int. Fr. d. Org.], — et come

d' allegrcQga sono in bando (e. 6*, T"").

16. Gli occhi, che 'n prima tanto bel piacere. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
uerso di chi si muore pe' suo uolere (e. 1').

17. Donna, se '1 cor t' ò dato. — [B. int. Fr. d. Org.]. — a donna del

tuo stato (e. 7*).

18. Oli È ttaI r alma mia. — [B. int. Fr. d. Org.]. — ma spirando lei

sempre disia . . . . (e. 7*, 8*").

19. S' i' ti son stato e uolglio eser fedele. — [B. int. Fr. d. Org.]. — p""

farti ben piatosa di crudele (e. 8').

20. Ama, donna, chi t' ama a pura fede. — [jB. int. Fr. d, Org.], —
quanto nella tua cara luce uede (e. 8*).

21. Va pure, amore, colle reti tue. — [B. int. Fr. d. Org.]. — assalta

i tuo' auersi, et abass« i tuoi (e. 9'').

22. Po' eh' amor ne' begli ochi più non ueggio. — \^B. int. Fr. d. Org.].

— uà a Ilei, ballata; di' eh' i* glele chieggio (e. 9*).

23. Fortuna ria, amor e crudel donna. — [jB. int. Fr. d. Org.]. — ma
pur non temo, eh' ancor non è sera (e. 10').

24. Vita non è più miser' né più ria. — \B. int. Fr. d. Org.]. — sicché

'n duo chorpi un sol animo sia (e. 10*).

25. Vaglia fanciulla leggiadra e veggosa. — [B. int. Fr. d. Org.]. — a

darmi di tua uista dolcie posa (e. 10*, 11"").

26. Già molte uolte, amore. — [B. int. Ser Feo]. — chanta per farle

onore (e. 11'").

27. Chi pregio uuol, in uirtù ponga amore. — [B. int. Fr. d, Org.]. —
pruoua m' à tratto fuor del loro ardore (e. 11*).

28. Dò uolgi gli occhi a me, donna, per chui. — [B. int. Fr. d. Org.].

— tanto più arde, et più fia donna altrui (e. 12').

29. Se pronto non sarà 1' uom al ben fare. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
quando '1 passato non potrà tornare (e. 12*).

30. L' alma leggiadra del tuo uiso pio. — [B. int Fr. d. Org,]. — dalle

tuo fiamme il cor, per seruir mio (e. 13*").

31. Donna, la mente mia è si 'nuaghita. — [B, int. Fr. d. Org.]. —
eh' a onestate amor sempre m' inuita (e. 13*).
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J. S'ANDRAy sanga mergè di tempo 'n tenpo. — [B. int. Fr, d. Org.'].

esser men dura pur conuiensi omay (e. 14'').

}. Se mergè, donna, merita '1 seruire. — [B. int. Fr. d. Org,]. — in

atto di pietà del mie martire (e. 20').

1. Guarda una uoIta 'n già uerso '1 tuo seruo. — [B. int. Fr. d. Org.].

— accienda te per la sua pura fede (e. 21'').

). Per seguir la speranga che m' ancide. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
falle palese tu il uoler mio (e. 21*).

3. Quel sol che raggia sempre nel cor mio. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
po' che non à' pietà di mie ferute (e. 22 '^).

7. Questa fanciulla, amor, fallami pia. — [B. int. Fr. d. Org.]. — priego

eh' alquanto a mme beningnia sia (e. 22*).

S. Po' che partir conuiemmi, donna chara. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
tu non mi sia del tuo aspetto auara (e. 23'").

). Nella mi' ulta sento men uenire. — [B. int. Fr. d. Org.]. — eh' ab-

bandonarti, chol co[r]po morire (e. 23*).

0. Non do la colpa a te del duol eh' i' porto. — [5. int. Fr. d. Org.]. —
che Ila mie mente '1 cor conquide a torto (e. 24'").

1. El mie dolce sospir, qual mone 'I core. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
nonn ò che lei ueder, di tutte el fiore (e. 24*).

2. Giunta uaga biltà con gentilega. — \_B. int. Fr. d. Org.]. — onne co-

stumi suoi r anima auegga (e. 25').

3. Charo singnior, palesa la tuo leggie. — [B. int. Fr. d. Org.].— mi

fecie usare a mia uita difesa (e. 25*).

4. Gram pianto a gli ochi, greue dolglia al core. — [J3. int. Fr. d. Org.].

— se non uo', chiara stella, et dolge amore (e. 26'').

5. Quanto più caro fai. — [J3. int. Fr. d. Org.]. — vi se', che non ten

partirà' già mai (e. 26*, 27'').

t6. La mente mi riprende. — [B. int. Fr. d. Org.]. — ruppe il uago

aspetto che risprende .... (e. 26*, 27'").

t7. Gentil aspetto, in cu' la mente mia. — [B. int. Fr. d. Org.], — ueg-

giendo a ssi gran fé far uillania (e. 27*, 28"").

18. Partesi con dolore. — [^B. int. Fr. d. Org.]. — uiuer, ma tormen-

tati .... (e. 28'').

19. Lasso, di donna nana inamorato. — [B. int. Fr. d. Org.]. — altra,

che '1 uero amante fa beato (e. 28*).

50. S' i' fossi certo del douer morire. — [5. int. Fr. d. Org.]. — che
ma' non sento che ssi sia martire (e. 29").

51. Amor, in te spera' già lungo tempo. — [R int. Fr. d. Org.]. — né
la stagione a tte mancha, né '1 tempo (e. 29*).

)2. Perchè di nono sdegno. — [B. int. Fr. d. Org.]. — la uita non m' in-

ducha a mortai sengnio (e. 30"^).
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52/ Perchè tuo seruo e suggetto mi tengno. — [B. int. Fr. d. Org.]

forse tenpo uerrà con milglior sengno (e. SC).

52.** Vendetta far dourei. — [B. int. Fr. d. Orrj.]. — si come donna

seruo ubidita .... (e. SC).

53. Nonn aura ma' pietà questa mie donna. — [B. int. Fr. d. Orr/.J

di giorno 'n giorno acrescono 'l dolore (e. 30*).

54. El gran disio e Ila dolce speranga. — [B. int. Fr. d. Org.]. — eh

'n donna non si può auer fidanza (e. SI*").

55. L' alma mie pianga, mai non può auer pace. — [B. int. Fr. d. Or^

— clic ttu soleui; ond' io sto 'n pene e 'n guai (e. 31*).

56. De, non fuggir da me tuo uaga uista. — \^B. int. Fr. d. Org.']. -

ritorni il ben che già solea auere (e. 32'').

57. Conuiensi a fede fé, conuiens/ amore. — [i5. int. Fr. d. Org.]. — con

uiensi quanto è quel tuo splendore (e. 32*).

58. Donna, i' prego amor, il qual m'à facto. — [B. int. Fr. d. Org.]. -

e per te poi non fien tante chare (e. 33'").

59. Amor in huom gentil è una luce. — [^B. int. Fr. d. Org.]. — et ma^
gior gloria dal superno atende (e. 34*").

00. O fanciulla giullia. — [B. int. Fr. d. Org.]. — e ch'io uedessi u

poco a me te pia (e. 34*).

GÌ. Posto che dall' aspetto si' allungato. — [B. int. Fr. d. Org.]. -

rasengna e suoi fidati e chi è stato (e. 35^).

02. Chosa nulla più fé, eh' amor richiede. — [B. int. Fr. d. Org.]. -

a 1 leggiadrie per mostrarsi a chi *1 uede (e. 35*).

03. Donna, per farmi guerra o per mal dire. — [5. int. Fr. d. Org.]. -

tacendo mosterrò eh' i' non fallay (e. 36'').

04. Che pen« è questa al cor, che si non posso. — [B. int. Fr. d. Or
— che far non mi potran diuentar rosso (e. 30*).

05. Che COSA é quest' amor che '1 ciel produce. — [B. int. Fr. d. Ori.

— tutta gioya e uirtù in sé conduce (e. 37*").

00. A lle' s' ANDRÀ lo spirto e l'alma mia. — \B. int. Fr. d. Org.].-

i' sia di uita, ancor tornerò uiuo (e. 37*).

67. Ne *n ciascun mie pensiero. — [B. int. Fr. d. Org.]. — et fuor di t

non spera et non disia (e. 38*).

68. Già non biasimo amor, po' che '1 mio petto. — [R int. Fr. d. Or;

— che tuo ardor non à in costei effetto (e. 39*").

09. Diuonnon gli ochi mie' nel partir duro. — \B. int. Fr. d. Org.]. -

d' immaginar per chui passommi il dardo (e. 39*).

70. Nessun ponga speranza. — \B, int, Fr. d. Org.], —- nella uirtù

eh* ongni altra cosa auanga (e. 40'").

71. Le doulz prinstemps, quant par nature uient. — [Ballata france-

— de grant biauté malgré l' iuer frileux (e. 40*).
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'. Fa metter bando e comandar amore. — ^Madrigale int. Fr. ci. Org.].

— sarà priuato s' e' non si corregge (e. 41*, 42'").

;. r non ardiscilo mostrare '1 tormento. — [B. int. Fr. d. Org.]. — ter-

ràmi sempre 'n guai e in pauento (e. 41*, 42'').

I. Tv che r opere altru' uno' giudichare. — [M. int. Fr. d. Org.], — ma
per errore spesso non è 'nteso (e. 42*, 43"*).

'.. Perchè uirtù fa 1' uom costante e forte. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
più tosto è uinto et più s^appressa a morte .... (e. 42*, 43'').

). pianta uagha, che nell' alto monte. — [M. int. Fr. d. Org.]. ~
ongnor mi dole e mancha la mia uita (e. 43*, 44'').

7. Si dolce non sonò cho'llira orfeo. — IM. int. Fr. d. Org.]. — e efecto

fa contrario del gorgone (e. 44*, 45^).

8. Chosi pensoso chom' amor mi ghuida. — [Caccia int. Fr. d. Org.].

— che m' acholson a lor con be' sembianti (e. 45*, 46''). *

9. Già ebbi libertate. — [B. int. Fr. d. Org.]. — ma non usate però

crudeltade (e. 46'').

0. Non a narcisso fu più amar, lo specchio. — [M, int. Fr. d. Org.]. —
ch'amor, giusto singnor, la giungerà (e. 46*, 47^).

1. Il suo bel uiso che guardar mi tolglie. — [B. int. Fr. d. Org.]. —
Aspetta ongni piacer de gli occhi mie' .... (e. 46*, 47'").

2. La bella stella che suo fiamma tene. — [M. int. M.*^ Giovanni da Fi-

renze]. — disse: nostra uirtù tal aqua spande (e. 47*, 48').

53. Io son un pellegrin che uo' cerchando. — [B. int. M.'^ Giov.]. — vento

contrario mi uien tenpestando (e. 48'").

^4. Angnel son biancho, uo belando bè. — [M. int. M.*^ Giov.]. — ma pur

giusto singnor men mal uorrà (e. 48*, 49'').

^0. Chom' a seguir costei amor fu presto. — [B. int. Fr. d. Org.], —
di star, fuggendo . . . -esto (e. 48*, 49").

^6. Naschoso '1 uiso stana 'n fra Ile fronde. — [M. int. 3V Giov. da Fi-

renze].— più non vo'dir quanto quel di mi piacque (e. 49*, 50').

^7. Cholgli ochi assai ne miro. — [B. int. Fr. d, Org.], — sanga colpa in

martiro (e. 49*, 50'").

SS. Appresso un fiume chiaro. — [M. int. M.^ Giov. da Firenze]. — E '1

dolcie guardo e la pulita mano (e. 50*).

S9. De sotto '1 uerde nidi gli ochi uaghi. — [M. int. M.° Giov.]. — vino

suggetto chiamoti mergede (e. 51").

90. tu chara scienza mie, musica.— [M. int. M.^ Giov.]. — però ri-

torno a te, musicha chara (e. 51*, 52').

91. Sedendo all' ombra d'una bella mandorla. — [M. int. Jl/.° Giov.], —
per cotal modo sonno mio disciolsesi (e. 52*, 53'').

r»"?. De, come dolcemente m'abracciaua. — [AI. int. M."" Giov.]. — ch'i'me
ne uado, et staròmi di sotto (e. 52*, 53').

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 4
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03. Più non mi curo della tua rampogna. — [M. int. il/.*' Gìod.]. — Cre-

dilo a me, che tutto '1 dì ne nimico (e. 53*, 54'').

'.U. r fu' tuo seruo, amore, in uerde etate. — [B. int. Fr. d. Org.\ — non

spero may sentire auersitate (e. 53*, 54').

Do. Quando la stella presso a 1' alba spira. — \M. int. M!^ Giov. da Fi

renzé]. — di folglie uerdi pose con le fronde (e. 54*).

96. Nel mego a sey paghon' ne mài un biancho. — \^M. int. M.^ Giov.\

— poi di biltate sen' fa rota e manto (e. 55').

97. Togliendo 1' mia a 1' altra foglie e fiori. — [Af. int. M.^ Giov.\. —
ond'io per seruo senpre a lley mi doe (e. 55*).

98. Nella partita pianson gli ochi miei. — [B. int. Fr. d. Org.']. — quel

si può dir che ssia sanga ualore (e. 56'").

99. Donna già fu* leggiadra, 'nnamorata. — [il/, int. M.^ Giov. da Fi-

renze]. — tornerò donna; renderolli gragia (e. 56*, 57'').

100. perlaro gentil, se' dispoglato. — [il/, int. il/.° Giov.']. — la bianclj

man che pur solca toccarmi (e. 57*, 58').

101. Quando 1' aria comincia a farsi bruna. — [il/, int. M.^ Piero]. —
com' io rimasi noi potre' dir mai (e. 57 ^ 58^).

102. Per ridda andando ratto al tergo cerchio. — [il/, int. M.^ Giov. da

Firenze]. — che chi ben face quel non chade mai (e. 58*, 59'').

103. In sulla ripa del dorato fiume. — [M. int. il/.° Giov.]. — qual che

sia r arbor, 1' ama si è buon fructo (e. 59*, 60').

104. All' onbra d' un perlaro. — [J/. int. M.^ Piero]. — nel cor mi luce,

come sole in specchio (e. 60*).

105. Tanto che sete aquistati nel giusto. — [iV/. int, il/." Jacopo da Bo-
logna], — et sempre non dura amor di singnoce (e. 61'").

106. Soura un fiume reghale.— [il/, int. M.° Piero].— gli raggi tuo' facto

àn d' amor la uia (e. 61*, 62').

107. dolce a presso un bel perlaro fiume. — \_M. int. il/.^ Jac. da

Bologna^. — ma tiene '1 mio cor stretto sotto chiane (e. 62*).

108. Amar si gli alti tuo' gentil costumi. — [jS. int. Fr. d. Org.]. —
imbalsimar farò poi le catene (e. 63').

109. Nel bel giardino che l' adice cinge. — [il/, int. il/.° Jac. da Bologna'],

— né rimedio li trouo né sochorso (e. 63*).

110. in ytalia felice luguria. — [il/, int. il/.** Jac. da Bologna]. —
correa, et fu d' aghosto '1 quarto di (e. 64').

111. Io mi son un che per le frasche andando. — [3/. int il/.** Jac. da

Bologna]. — dell' arbor uerde che non teme sita (e. 64*).

112. ciecho mondo di lusinghe pieno. — [M. int. M.^ Jac. da Bologna],

— che frutto uuol gustar di dolci fiori (e. 65').

113. Posando sopr' un' aqua in sonno io uidi. — [il/, ini. M.*" Jac. da Bo-

logna], — che per incanti may non si disgroppa (e. 65*, 66').
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114. Per un uerde boschetto. — [B. int. Fra Bartolino da Padova]. —
mi sciolga di quel nodo chosi stretto (e. 66''). •

J 15. Prima uirtute constringer la lingua. — [ikT. int. M."^ Jac. da Bologna'],

— ma spesse uolto fa romper lo dosso (e. 6Q\ 61").

116. Ma' non s'andrà per questa donna altera. — [B. int. Fr. d. Org.].

— si eh' a un' octa e non a stento pera (e. 66*, 67'').

117. Lo lume nostro, dolce '1 mio singnore. — [^M. int. M."" Jac. da Bo-
logna]. — sul ciel no è posta più lucente stella (e. 67*).

118. Di nono è giunto vn chaualier errante. — [J/. int. M.^ Jac. da Bo-
logna]. — et ferito da Ilei conuien che mora (e. 68 '^).

119. Osellecto seluaggio per stagione. — [^M. int. M."" Jac. da Bologna].

— che locho più non trouono [i] discepoli (e. 68*).

120. Je languis d' amère mort. -^ [^Canzonetta frane.]. — si m' eslonge

de son port (e. 69'').

121. In su' be' fiori, in sulla uerde fronda.— [M. int. M."" Jac. da Bologna].

— si fu gentil che ma* più bel non colsi (e. 69*).

122. Per sparuerare tolsi el mio sparuero. — [Caccia int. M.'^ Jac. da

Bologna]. — e questo fu 1' ultimo di di giungno (e. 70').

123. Si come al canto de la beli* ayguana. — [M. int. M.^ Piero]. —
tu se* perfecta giemma margherita (e. 70*).

124. Non al suo amante più diana piaque. — [M. int M.'^ Jac. da Bo-
logna], — tutto tremar d'un amoroso gelo (e. 71').

125. Sotto r imperio del possente pringe. — [M. int. 3/.** Jac. da Bo-
logna], — con' più ciò mi ricordo, più mi dole (e. 71*, 72'^).

126. Ogelletto siluagio per stagione. — [M. int. M.° Jac. da Bologna].

— che locho più non trouano y discepoli (e. 72*, 73").

127. Un bel sparuer gentil di penna biancha. — [M. int. ikf.® Jac. da

Bologna]. — e quello 'n pungno allora mi uolaua (e. 73*, 74').

128. Nel mio parlar di questa donna eterna. — [B. int. M.^ Jac. da Bo-
logna]. — di quel mortai pecchato .... (e. 74*, 75').

129. Soura la riua d' un corrente fiume. — [M. int. Ser Lorenzo da Fi-

renze]. — venuta qui d' una foresta strana (e. 75*, 76"').

130. Honte paour dou branche de mesfayre. — [Canzon. frane.]. — qui

de son oneur ueult faire bone garde (e. 75*, 76').

131. A poste mosse ueltri e gran mastini. — [Caccia int. Ser Lor. da

Firenze]. — tatin tatin sonaua per ischorno (e. 76*, 77').

132. Nel chiaro fiume dilectoso e bello. — [M. int. Ser Lor. da Firenze].

— che '1 partir più che star è cortesia (e. 77*, 78').

133. Vidi neir ombra d' una bella luce. — [M. int. Ser Lor. da Firenze].

— e feci la mia uita a llor palese (e. 78*, 79').

134. Di riua 'n riua mi guidaua amore. — [M. int. Ser Lor. da Firen-

ze]. — e troua* lo sparuero a mano a mano (e. 79*, 80').
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135. Come '1 potestu far, dolce singnore. — [M. int. Ser Donato da Fi-

renze]. — che già da' sentimenti era partita (e. 80*).

130. Un cane, un*ocha e una uechia pagga. — [JVf. int. Ser Don, da Fi-

renze']. — l'andar alla mie donna più m' impédica (e. SI*").

137. Seguendo '1 canto d' un uccel seluaggio. — [M. int. Ser Don. da

Firenze]. — che ben si può dir ciecho a chi non uede (e. 81*).

138. Chontemplar le gran cose e' è onesto. — [^B. int. Fr. d. Org.ì. —
del creder puro, e stiàn contenti a questo (e. 82'"),

139. Souran uccello se' fra tutti gli altri. — [M. int. Ser Don. da Fi-

renze]. — et uederèn che quest' uccel farà (e. 82*, 83'").

140. Lvcida pecorella, son canpata. — [M. int. Ser Don. da Firenze],

— e '1 pascer della selua rugumare (e. 83*, 84'').

141. Con leurieri e mastini, segugi e bracchi. — [M. int. Ser Gherardello

da Firenze]. — eh' i' sonerò a caccia presa '1 corno (e. 84<^, So"").

142. Intrando ad abitar per una selua. — \_M. int. Ser Gherard. da Fi-

renze]. — che nocte et giorno sempre mi ramarcho (e. 85^).

143. Tosto che l'alba del bel giorno appare. — [Caccia ini. Ser Gherard.

da Firenze]. — algat' al cielo '1 suo corno sonaua (e. 86'').

144. Nel mego già del mar la nauiciela. — [M. int. Ser Niccolò del

Proposto]. — che ma' per tempo ella dea uolta 'n eia

(e. 86*, 870-

145. Per prender cacciagion leggadra e bella. — [AI. int. Ser Gherard.

da Firenze]. — vuol dolge preda, e non sa ben chacciare

(e. 87*, 880.
146. Ongni dilecto e ongni bel piaciere. — [M. int. 3/.° Piero]. — bien

che merci me soit ore contrayre (e. 88'").

147. Sotto uerdi fraschetti molti augelli. — [M. int. Ser Gherard. da Fi-

renze]: — et la fortuna si m' à facto pronto (e. 88*, 89'").

148. Musicha son, che mi dolgo piangendo. — \_M. int. Fr. d. Org.]. —
conuiengli prima giungner alla proda (e. 89*, 90").

149. Quan ye uoy le duQ tens uenir. — [Canzon. frane.]. — por cele

dame che d'amor n' enuie (e. 90*).

150. Chaualchando chon un giouine achorto. — [M. int. M.** Piero]. —
r una chogli ochi, 1' altra cholla tregua (e. Ql*").

151. Aquila altera, ferma in su la uetta. — [M. int. il/.** Jae, da Bologna

151.* Uccel di dio, insengna di giustitia.

151.^ Creatura gentile, animai dengno. — là è l' imagine et la per-

fectione (e. 91*, 92'').

152. Chon brachi assai e chon molti sparueri. — \M. int. M,^ Piero]. —
echo la pioggia, il boscho: enea e dido (e. 92*).

153. Giunge '1 bel tempo della primauera. — \M. int. 3/.** Jae. da B'

logna]. — che sol consilglio fan d' amar di uoglia (e. 93
"^
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151. Chon bracchi assai e chon molti sparueri. — [M. ini M,^ Giov. da

Firenze]. — echo la pioggia: echo dido et enea (e. 93*, 94'').

155. Sichome al chanto della beli' ayguana. — [M. int. MJ^ Jac. da Bo-
logna']. — tu sola, chara giemma margherita (e. 94*, 95*").

156. In uerde prato, a padiglon tendati. — \_M, int. M.^ Jac. da Bologna].

— mercè che '1 tuo poder, amor, mi ualglia (e. 95 *, 96'').

157. Per larghi prati e per gran boschi folti. — \_M. int. MJ^ Giov. da

Firenze]. — entrando sole ne' luoghi più cupi (e. 96*).

158. En amer la doulce uie et iollie. — [^Canzon frane.]. — que firoir

fait cuer d'ami et d'amie (e. 97'').

159. Nel boscho senga folglie. — \_M. int. M.^ Giov. da Firenze]. — caccia

più dolce già ma' non cacciai (e. 97*, 98"*).

IGO. Con dolce brama e con gran disio. — [_M. int. M.° Piero]. — a

r orga pope ciaschedun s' achosta (e. 98', 99'').

161. Seghugi acorta e can per la foresta. — {^Caccia int. M.^ Piero?].

— pur r abracciai, che non le ualse arghoglio (e. 99^").

162. De toutes flours m auoit et de tous fruis. — [Canzon. frane.]. —
autre a pier li iamais auoir ne quier (e. 99*).

163. En mon cuer est un blanceme pourtrait — [^Canzon. frane.]. —
quant je la uoy en sa propre figure (e. 100*).

164. Cigne vermeill, cigne de très haut pris. — \^Canzon. frane.]. — e' est

le signe vermeill qui tant est honouré (e. 101*, 102"").

165. Je prins conget d'amours en souspirant. — \^Canzon. frane.]. — Je

prins conget: amours me va tirant....(c. 102*).

166. La doulse cére d'un fier animai. — \_Canzon. frane, int. Fra Sarto-

lino da Perugia]. — que de gombrier il feit tout garans ....

(e. 108*).

II). - Capoversi e frammenti:

1. Bonté bialté .... — Johannes cesar int. (e. 14*).

2. Le firmament . ... (e. IS"").

3. Lieta stella . , . . (e. 11').

4. Jnuidia nimica de ciaschun uirtuoso
|
e' altro t' e nascoso a te con-

uien ch*e dica . . . . (e. 17*).

5. Long temps . . . . — Frate Antonio de ciuitate int. (e. 38').

6. Se uos ne stes pour mon guere donee
|
dame, maruis uo regart

riant ... (e. 60.0-

7. Rose sans perder toutes .... (e. 61*, 62'").

8. Jour aynorir la uie . . . . (e. 74'").

9. Simple regart en toutes doulz uis . . . (e. 77*, 78'').

10. Quiconques uilt d'amours ioir
|
doit auoir foy et sperance (e. 80"*).

11. De ce que fol pense .... (e. 87'^).

12. Qui contra fortune .... (e. 94'').
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13. Per riposarsi all'ombra . . . . (e. OT"").

14. De petit .... (e. lOO').

15. Le montaon .... (e. 103*).

16. Je ne puis auoyr plasir ne reposer .... (e. 11*).

17. Tonte cleritè .... (e. 105*).

18. Medea .... (e. 107 1).

Panciatich. 27. — [1. — iii, 28].

Cartac, Sec. XVI; oblungo, M. 0,153 X 0,214. Carte 216, num. in parte

ant., in parte modem.; bianche le e. 121-129, 157-206, 214, 215 e

dodici, innumerate, in principio e altrettante in fine, che non do-

veano appartenere in origine al libro. Le due guardie membran.
che già lo custodivano danno a leggere frammenti di un breviario

del sec. xii. Ciascuna pagina contiene parole e note disposte su
6 righi musicali. La mano, dei principi del cinquecento, pare sem-
pre una stessa a malgrado di alcune variazioni; solo a e. 207*-209'"

se ne può ravvisare una diversa dalla consueta. Erano forse dap-
principio due volumi distinti, il primo dei quali comprendeva le

e. 1-120, che portano una numeraz. originale. In capo alla prima
delle 12 carte bianche e non numerate onde ora incomincia il codice,

si scorge un nome, che diremmo quello di un antico possessore ; ma
fu cancellato, e se ne può leggere appena « fratris honofrij ...... —
Legat. in assi e pelle.

Poesie musicali, latine e volgari, sacre e profane, tutte adespote

(e. 1" — 216*). Per maggior commodo del cercatore abbiamo sepa-

rato le latine dalle volgari, e indicato il genere di queste quandu

si leggevano compiute almeno per qualche strofe; de' minori fram-

menti abbiamo notato invece il numero dei versi, e soggiunto final-

mente de' puntolini quando il codice non porgeva che il capoverso

o la parola iniziale. Col corsivo si sono contrassegnati que' versi

o principi, o titoli, che stanno spesso in testa alle carte, fuori delle

note: quando non potea correr dubbio che indicassero l'aria più

conosciuta sulla quale andava la poesia sottoposta, li unimmo ad

essa; se no, li numerammo come indipendenti. Delle orazioni o

poesie latine ripetute più volte con musiche ditferenti, demmo un

solo capoverso, richiamando sotto a questo i nomi dei vari maestri

che intonarono il componimento e le pagine dove si ritrova. Occorre

appena avvertire che molte di queste rime sono nei libri musicali

a stampa dei principi del cinquecento, che anzi di là probabilmente

furono ricopiate in questo zibaldoncino: per es., nelle raccolte stam-

pate da Ottaviano Petrucci delle quali furon pubblicati gli indici,

troviamo i numeri 3, 7, 20, 27, 29-31, 35, 37, 39, 50, 66, ecc.

i.)-l. Disperso per lo mundo peregrino (e. 1'). — Strambotto,

2. A la bataglia .... Intonò Isaac (e. 9*).

3. Aimè el cor, aimè la testa .... (e. 12^).
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4. Aue regina, uirgo gloriosa (e. 13*). — Terzina.

\}Sofrire son disposto (e. 13*).

5. A maria, fonte d'amore (e. 14*). — Laude-Ballata.

6. Viue lieto (e. 15^).

7. Alma, suegliate horamai (e. 16*). — L. Ballata.

8. Cu, cu, cu, cu
I

ogn'hom canti cu cu ... . Int. Pamphilics (e. 16*).

9. Non expectò già may con tal disio (e. l?'"). — 3 versi.

10. Isachina Benedictus (e. 17*).

11. Poi che sei dal mondo tolta (e. 17*). — L. Canzonetta.

12. Cum desiderio uo cercando (e. 20''), — L. Canzonetta.

13. Chi serue a dio cum purità di core (e. 20*). — 3 v.

14. Cantons cantons, laisons meleneonie. Int. Jo. ml\a\e\f\t (e. 21'').

15. Contento in foco sto comò fenice (e. 21*). — 4 v.

16. Fortuna, che te gioua de straciarme . . . . (e. 22').

17. Poi che te hebi nel core (e. 22*). — L. Canzonetta.

11.^ Fortuna desperata (e. 22 1).

18. Defecerunt, uedo hormai (e. 23*). — 4. v. {L. Canzonetta).

19. O mia infelice sorte (e. 23*). — 4 v. {Canzonetta),

20. De tous biens playne .... (e. 25 =').^

21. Hogi è 7 tempo, peccatore (e. 27'').

22. Arda el ciel e mundo tuto (e. 27*). — 4 v. {Canzonetta).

23. Dolce regina .... (e. 29*).

24. De fusse qui (e. 30*).

25. De non più tante parole (e. 31"^).

26. Deh si, deh no, deh sì (e. 32*). — Ballata.

27. La nocte aquieta ogni fiero animale (e. 33^"). — Strambotto.

28. La mora .... (e. 33*).

29. La stangetta (e. 34*).

30. Hélas .... Int. Caron (e. 35*).

31. Hor oirez une canzon (e. 36*).

32. Me doibt .... Int. Compare (e. 38*).

33. Io son de gabbia, non de bosco ocello (e. 40*). — 3 v.

34. L' ucelo me chiama .... (e. 40*).

35. Io son r uccello che sopra i rami d' oro (e. 41 r). — 2 v.

36. Canti zoiosi e dolce melodia (e. 41*). — 2 v. {Laude). '

37. Jo hay pris amor (e. 41*).

38. Io mi voglio lamentare (e. 42^"). — 4 v. {Canzonetta).

39. In te, domine, speraui
|

per trouar pietà in eterno. Int. Josquin

D[eprès] (e. 42*). — L. Ballata.

40. Egli è il tuo buon yhesù. Int. Frater Dionisius Placentinus

(e. 42*). — L. Canzonetta.

41. Jamo a la caza .... (e. 44'').
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42. Jesù, yhesù, iesù:

|
ogn' om chiami yhesù (e. 45*). — L. Ballai

43. Alto yhesù figliolo de maria (e. 45*). — 15 v.

44. Ilélas .... Int. Tintoris (e. 47*).

45. Les bien amore .... (e. 49*).

\hy Omnis lahor habet finem. Int. Izach. (e. 49*).

46. yesù dolce, o infinito amore (e. 50*). — L. Canzonetta,

47. O mìsero stato (e. 51'').

48. Oymè che moro. Int. Marcetus (e. 51*).

49. Guarda le uestimente . . . . (e. 52'').

50. madre di yhesù, o dea eterna .... (e. 52*).

51. La speranza me tien uiuo (e. 54*). — Ballata.

52. Se conuiene a un cor uillano (e. 55*). — Ballata.

53. Mille proue .... (e. 56*).

54. Se ben hor scopri el fuoco . . . . (e. 60*).

55. Hélas que il est a mon gre .... Int. lapart (e. 64*).

56. Hélas .... Int. Sthokem (e. 65*).

57. Trista è la sorte di chi serue al uento (e. 68*). — 2 v.

58. Piange pisa .... Int. Bar. Pisanus (e. 68*).

59. Meskim .... (e. 72*).

60. Misererò al mio perire (e. 77*). — L. Ballata.

61. Sconsolata phylomena . . . . (e. 78*).

62. Cum desiderio uo cerchando (e. 79'"). — L. Ballata.

63. Patientia sempre il sano (e. 80*). — 2 v.

64. La spagna .... Int. Jo. Ghiselin (e. 91*).

65. Ales regrès .... Int. Hayne (e. 97*).

66. La alfonsina .... Int. Jo. Ghiselin (e. 98*).

67. Fortuna d' um gran tempo (e. 107'").

68. Se per te mia fin sera (e. HO"").

69. Se no dormi, dona, ascolta (e. 110*). — Ballata.

70. Siamo, done, tre romei (e. 110*). — Ballata.

71. Alzando li oghii nidi maria bella (e. 110*). — 5 v.

72. Signora, anci mea dea. Int. Bartholomeus Tfromhoncinus] (e

111*). — Canzonetta.

73. La uirtù se uole seguire (e. 111*). — Canzonetta.

74. Poca pace e molta guerra (e. 112*).

.75. Se l'ortolana viene a la cita (e. 112*). — Canzonetta {f), cancellata

76. Fammi ciò che voij, crudel signora (e. 113*). — Strambotto.

11. In focho ardente moro comò fenice (e. 114*). — Strambotto.

78. Serano li mei .... tanto cocenti (e. 114 *). — Strambotto.

79. Non naque al mondo mai el più scontento (e. 114*). — Straniò

80. Poi che uiuo sopra la terra (e. 115*). — 3 v.

81. Giù per la mala uia . . . . (e. 116'').
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82. Ilélas .... Int. Isach (e. 138*).

83. Biancha più che neue sei chiamata .... (e. 141*).

84. Tuto el mondo è fantasia (e. 207*). — 8 v. (Canzonetta).

85. Di pensier in pensier, di monte in monte (e. 208*). — La prima

stanza della canzone petrarchesca.

.J-l. Aue maria gratia piena, lui. Laurentius Bergoniotius mutinensìs

(e. 1*); int. Jacobus Foglianv^ mutinensìs (e. 2*); int«

Marcetus (e. 3*); int. Musipula (e. 5*); int. B[artolomeus]

T[romhoncinus] (e. 80; senza int. e. 4*, 19*, 102*, 143*, 146*.

2. Qui seminant in lacrimis (e. 3*).

3. Vidimus enim stellam eius in oriente (e. 4*).

4. admirabile commertium (e. 8*).

5. Amice, ad quid uenisti. Int. Alexander Agricola (e. 15*).

6. Qui nos fecit ex nichilo (e. 11"^).

7. Benedicamus domino (e. 18*).

8. Dies irae, dies iUa (e. 24*, 103*, 210*, 212*).

9. Altera autem die, que est post parasceuem (e. 25*).

10. Utile conscilium (e. 27*).

11. Cum autem uenissem ad locum ubi crucifigendus erat filius meus

(e. 28*).

12. Gaude, uirgo mater christi (e. 29*).

13. Da pacem, domine, in diebus nostris (e. 31*).

14. Mater digna dei (e. 39*).

15. Aue maris stella (e. 46*).

16. Aures ad nostras (e. 47'').

17. Miserere (e. 48*).

18. gloriosa domina (e. 51*).

19. Omnis laus infine canitur (e. 52*).

20. gloriosa regina mundi (e. 53*).

21. Verbum caro factum est (e. 56*, 104*, 109*).

22. Memento mei (e. 57'').

23. Si dedero. Int. Alexander Agricola (e. 57*); s. int. (e. 60*).

24. Surge, propera, amica mea. Int. Jo. de Pinarol (e. 58*); int.

Gaspar (e. 59*).

25. Regina celi. Int. Brumel (e. 61*); int. Compare (e. 77'"); int.

AntfoniusJ Peragfulfus] LucfensisJ (e. 94*).

26. quam glorifica. Int. Agricola (e. 63*).

27. Virgo maria, non est tibi similis. Int. Gaspar (e. 66*).

28. Stella celi extirpauit que lactauit dominum (e. 69*).

29. Adonai. Int. Gaspar (e. 70*).

30. Tristitia uestra conuertetur in gaudium. Int. Renaldo (e. 71*).

31. Quem ad modum desiderat (e. 73'').
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32. Veni, creator spiritus (e. 73').

33. Chyrie eleyson (e. 74', 210»).

34. Lucis creator optime (e. 75*, 132*). ^ ,

35. Tu solUS qui facis mirabilia. Int. Josquin (e. 79*). 1

1

36. Verbum caro panem uerum (e. 87*).

37. Incipit oratio Jeremie prophete: Recordare, domine (e. 82*, 1 17*

38. Patrem omnipotentem (e. 84 1).

39. domine yhesu chrisle (e. 86*).

40. Magnificat anima mea dominum (e. 89*, 133^).

41. Propter grauamen. Int. Compare (e. 95*).

42. Aue stella matutina. Int. Gaspar (e. 99*).

43. Ibo mihi ad montem mirrhe (e. 100*).

44. Mater patris. Int. Brumel (e. 101*).

45. Alleluya dominicus (e. 105'").

46. Tenebre facte sunt dum crucifixissent Jesum Judei (e. 107*).

47. Aue sanctissima maria, mater dei (e. 108*).

48. Et exultauit spiritus meus (e. 117*).

49. Felix namque (e. 130*).

50. Non desina (e. 139*).

51. Turis (e. 140t).

52. Sine fraude (e. 142*).

53. Incipit lamentatio Jeremie prophete: Aleph: Quomodo sedet sola

ciuitas (e. 144* e 150 ', dove seguono anche la ii e iii lamen-

tazione).

54. Rex autem dauid operuit caput suum (e. 149*).

55. Requiem eternam dona eis, domine (e. 209*).

56. Tremens factus sum ego et timeo (e. 210*).

A e. 216* alcune brevi regoluzze musicali.

Panciatich. 28. — [80. — iii, i].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,371 >< 0,256. Carte 170, delle quali le prime
quattro num. modem, in cifre romane j-iiij, le seguenti num. ant.

1-166. Le e. j e 165-6, che portano una marca di fabbrica diversa
da quella delle altre, furono probabilmente aggiunte più tardi come
guardie ; e riempite quindi da una mano della fine del sec. XV.
Un altro quattrocentista scrisse a t. della e. 166: < Lodouicho di

giovanni » e il cominciamento d' una lettera. A due colonne, di

circa 40 linee 1' una. Appartenne già a Baccio Valori — Legat. in

assi e pelle.

I. FRA MAURO DA POGGIBONZI, Parafrasi rimata del tesoro di

BRUNETTO LATINI (c. 1 '' — 104*). Preccdc la « Tauola de libro chia-

mato thesoro, compilato e fatto per sor Brunetto latini » (e. ij""— iii;

ma in effetto non sono che le rubriche di questa versificazione,

quali quasi tutte furono riscritte in rosso anche nel testo; quelle
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che ivi mancano sono indicate quasi sempre da un conveniente

spazio bianco. Solo le prime di esse corrispondono alla materia

del gran Tesoro in prosa. I versi sono di varia misura, spésso

anche ismisurati: per lo più rimati a coppie.

Comincia :

Qvesto libro à nome thesoro,

Che si come vn barone su' argento e oro

Nuschette e sue pietre pretiose,

Balsamo, aromate et altre chare cose

Mette inn vno suo vasello

Quanto puote adorno e bello,

E moneta batuta per dispendere

E quando si conuiene per donare e prendere,

E per conserva' la sua grandeza

E per mostrare a luogo sua richeza;

Questo libro cosi contiene scientia.

Colla quale uiene 1' uomo a chonoscienza

Di belle ragioni che sono vere ....

Finisce a e. 164'":

E fecie in presenzia di loro vn mattino

Talgliare le teste al dux di sterich et curradino;

E si fu finito lo 'mperiale parentado

In churadino figliuolo del re churado.

Qui è la fine del tesoro.

Quindi r autore dà di sé questa notizia :

Al tempo che reggea papa clemente

La papale sedia, nella inditione corrente.

Mille treciento X lo scrissi

Io mauro adgiunsi et dissi

Ne la reale badia et mvnistero

Brevilegiato da papa e da piero,

Situ martile è '1 luogo posto

Vochabulo n' è san michele in gran proposto

Di gran richezza e bella possessione;

Questo vgho marchio in fiorenza giace.

Iddio riposi lui et noi in pace.

Tuttor che '1 detto libro mentione

Faccia d' alchuna persechutione

Di pogibonizi, donde sono natio,

Dond' è mia schiatta e mio parenti©
;

e seguita per altri 28 versi a dire « del tenpo che pogibonzi fu

edifichato » (e. 164 *).
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II. Frammento di sacra rappresentazione. Polimetro adesp. e acefala

(e. j"--^ e 164*— 166'-).

[Mario dice:] Ogni chosa al mondo è vana (laude-ballata); quii*

« partesi, e va al munisterio a farssi frate; e f[urio] viene e di

da sé » : Questo mondo è un mar moso da venti; Chostor chredoì

che'l di'avol sia pur nero; La fortuna tal ordinato estole (3 sonett'

e una frottola Da poi cK i' son felice. Finitala, « furio va via,

mario viene e dice » tre ottave; poi « fermasi da llato, e vien<

/urio e dice da sé chosi » (e. 164*): Or eli io mi sono achoncio, ci

è un'altra frottola. Indi « tirasi da chanto, e viene la morte e die»

chosi
;

gli amaza » : Silentio, atenti, non temete, i' sono, capitol<

ternario. La Morte « va via, e viene l' agnolo chor una ispada ii

mano»; dice questo sonetto caudato: Seruite al signor nostri

cìion timore; poi « va via; e '1 frate si riza e dice»: Charìttà

galdio, amore, pace e letitia, ternari. « Partesi; e furio risucit*

chor vna chatena in mano, e disperato ; e dice chosi » : Sì come e

moto al suo primo motore. Con queste terzine finisce a e. 166'"
i

frammento.

Panciatich. 29. — [66. — iv, i].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,376 X 0,265. Carte 158, num. modem. ; scritte

a due col. di 14 a 16 terzine l' una. Le e. 66 e 158 furono sostituite
nel sec. scorso alle corrispondenti originali, e vi fu ricopiato il testo
a facsimile. — Legat. in assi e pelle.

ANTONIO PUCCI, IL CENTiLOQuio (e. 4'"— 158*). Precedono (e. l'" — o

scritti in rosso, gli argomenti in rima dei 91 canti; segue il prol

in prosa (e. 4''— 6""), quindi (e. 1^) il poema. Vi sono ripetuti j_,-

argomenti in capo a ciascun canto; e, di mano più recente, som

notati nei margini gli anni di Cristo corrispondenti alla narrazione

Com. « A laude et honore del nero iddio. » — Fin. « poi che acqui

stato è tanto al tempo mio. »

Segue il « Sonetto fatto sopra la presente scrittura » (e. 158*j

Com. « Sauio lettore, quand' io incominciai. » — Fin. « che non è

luogo in cosi fatta storia. »

Panciatich. 30. — [52. — iv, 2].

Cartac., Sec. XV, M. 0,290X0^198. Carte 82, num. modem.: l'ultima
è bianca. Tre ottave per pagina. Le iniziali a e. S*"-* sono mi-
niate e distendono i loro rabeschi ai margini della pagina. — Legat.
in assi e pelle.

MICHELE DI FRANCESCO [CORBIZZESCHI] , PoEMLTTO i.N ottava riv

« DL BONA E MALA FORTUNA » (c. S"" — SI'). TogìiaUlO questO tit* '
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da un prologo che precede il poema (e. f* — 2^), e dove è dichia-

rato il nome dell'autore (il cognome ricavammo da altri documenti)

e Je ragioni « della presente faticha, o uogliàn dire opera, fatta

e chonpilata per lo eccellentissimo e prudente giouane Michele di

francescho di michele, uochato pestel lino, orafo e cittadino fiorentino,

e da llui nominata de bona e mala fortuna. Nella quale esso omgni

e ciaschune sue fortune, chosi auerse chome tranquille discriue »
;

ma singolarmente un suo amore, eh' è fondamento e materia di tutta

la composizione. — Segue al prologo il « Proemio di michele di

francescho di michele, uocato pestellino, orafo, sopra un suo co-

mento fatto da llui in istanze »; e sono queste tre ottave:

Quel sommo ben eh' oltra celeste mone
dall' etterno nalor che tutto impera,

da quel di che mostrò per nere prone

eh' etterna pace coli' nom fatta s' era

et che d' umana carne il sommo gione

nella vergine pura incarnat' era,

colle pronte ragion nere et corrette

tocchaua il mille quattrocenuen9ette.

Et già febbraio auie sedici giorni

del numer de' uentotto uie mandati,

quando primeri assalti tanto addomi
auieno i sensi mie' 'n tutto placati

di tuo biltà, ond' io san9a soggiorni

aueuo questi versi cominciati,

tractando quel eh' ò per te sostenuto,

eh' ero tuo seruo et sempre mai son suto.

Et facto ò tempo per tempo meuQione

d' esti nari accidenti, in che fortuna

le chagion' proprie a ssuo uoler dispone,

et quanto impetuosamente aduna
ciò eh' a Ile' piace, et riuovi casi oppone,

né durar puoUe resisten9a alchuna;

per che qual uinto a tte mi rachomando,

et seghuo il mio trattar, te supplicando.

Quindi comincia il « trattato », o poema, che consta di 465 ottave

divise in tre parti:

Coni. « Quel suppremo et sincero arder che mone. » — [^Comincia el

trattato, nel quale el sopra detto michele discriue qual cagione fusse

del perdere la propria libertà et farlo sottoposto alle fiame d'amore.

Ottave 167 ]. — Fin. « m' acesi più che [AJchil per pulisena »

(e. 3*-31r).
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2.^ Com. « Sacratissima luce, il chui ualore. » — [Discriue il sopr

detto michele di francesclio di michele, uochato pestellino, orafe

nella procedente materia, chome e in che modo si portasse poi eh

tornò a firenge. E in che modo et chome drieto ad molte passion

in fine ebbe l'amore di questa sua diletta donna, et cet. Ottave 193

— Fin. « chome leggendo in iscritto uedrai » (e. 31' — 63*).

3.^ Com. « suprema potestà, alta e ssincera. » — [Discriue el soh

detto michele nella procedente matera la terga e utima parte

questa sua opera, nella quale discriue quali andamenti la sua auern'

fortun'a in fino a V utimo gli aparecchiasse, et cet. Ottave 105]. ~

Fin. « eh* amarissimo toscho à nel suo frutto» (e. 63* — SI"").

Come avverte il prologo, l'opera ò dedicata a « vno prudentissim«

e astuto giouane », e l'autore « utimamente nomina esso fidatissini'

amiche, chi esso e di che nazione sia. » Difatti lo svela nell'ul

timo verso della penultima ottava, che quantunque cancellato lasci;

leggere abbastanza certamente: « Rinier figlio d' ughuiccion chap

poni. » Nota ancora, che il soprannome dell' autore, cioè le parol

« vocato pestellino », dovunque occorrono sono sempre cassate.

Panciatich. 31. — [129. — iv, e].

Cartac, Sec. XV, M. 0,211 X 0,116. Carte 91, num. modem.; due fogli

bianchi suppliscono le e. 15 e 16 mancanti. Mancano pure due carte

innanzi alla 77, come avverte una numeraz. orig. dappiè delle pa-
gine, che procede nel resto regolarmente dalla e. 2 in poi. Nelle
e. 1*, 50*, 51 'j 89* e 91'' sono alcuni stemmi colorati che indiche-
remo più particolarmente descrivendo la contenenza. Tre ottave o
un sonetto per pagina. — Legat. in assi e pelle.

GIOVANNI DI FILIPPO, sarto fiorentino, Poema e rime in lode d

ROBERTO DA SAN SEVERINO. AutOgrafo (c. 1"* — 91"").

I.) - Libri due in ottava rima (e. 2^" — 70*"). Precedono un sonetto (e. 1

e cinque ternari dedicatori (e. 1*), in capo dei quali ò l'arme d

Roberto. Quindi comincia a e. 2"" il libro primo, che consta di

cantari, ciascuno seguito da una quartina, che annunzia il pa.-

saggio da l' uno all' altro, ma senza accennarne gli argomenti

Però li abbiamo tolti dall' indice eh' è a e. SS»".

1.^ Com. 4L Se mai nel mondo nessun fu costretto. » — Ottave 15

Primo chantare, chome obbietto fé riuoltare gienoua (e. 2»" — 9*)

2.'' Com. « Signiori, i' ui lasciai ne l'altro chanto. » — Ottave 39; ma
origine erano 51, dodici essendo andate perdute con le carte 15 e 1-^

Sichondo chantare, chome meser obietto andò a milano (e. IO"— 18*)

3.° Com. < Signiori, i' ui lasia' '1 chantar sichondo. » — Ottave '

Terzo chantare, chome Ruberto n awlò in fronda (e. 19'— 2G



— 63 — Panciatich. 31

[° Coni. « Signior gientili, i' ui do notizia. » — Ottave 40, e un sonetto

frammezzato tra la 9* e la 10* ottava. Quarto chantare, chome

Ruberto andò a Pisa, ehome ognuno sa (e. 26* — 33*).

).° Com. « Signiori, i' ui lasciai nel chantar quarto. » — Ottave 51.

Chantare quinto, dì quello sequirà in quel di pisa del mio signior

Ruberto (e. 34'^ — 42*).

')!' Com. « Chosì posando questo francho sire. » — Ottave 45. Chan-

tar sesto, chome Ruberto si partì da pisa, e di quello lui fede

(e. 43^" — 50^). A e. 50* la solita quartina: « Finito l'operetta

magnia e buona,
|
lasciando el buon Ruberto paladino

|
chon gran

riposo in ponte chorona,
|
chom' io vi mostro chiaro e di puntino.

||

Qui è finito el primo libro del signior Ruberto quando stana a

milano, chome mostra la stor[i]a. deo grazias. » In capo alle

e. 50* e 51'" sono dipinti dentro a due anelli il biscione del « Ducha
di milano » e il lione alato dei « Veneziani. »

z. 51'": « Sichondo libro chomincia qui, quando el famosisimo signiore

Ruberto uà chapitano de' ueniziani pella inpresa di ferara. » Quan-
tunque l'autore nell'indice dica, ma senza particolareggiare gli ar-

gomenti, che son tre cantari, noi in effetto non ne vediamo che due.

.'* Com. « Nel mio far fine a libro luminoso ». — Ottave 38 ( e.

51 '• — 57*).

!.'' Com. « Signiori, i' ui lasciai 1' altro chantare. » — Ottave 72 ( e.

SS"" — 69*). Si noti che l'ottava 63* finisce con questi versi: «la
storia eh' è finita chon amore

|
di Ruberto gientil pien di sspren-

dore » (e. 68^'), e che le nove seguenti contengono la raccoman-
dazione dell' autore e l' invio dell' opera a Ruberto. Forse queste

erano per il poeta il terzo cantare. —A e. 70'' è questa quartina:

« Io qua giù doue si mangia e dorme
|
son di Filippo Giouanni

chiamato,
|
fiorentin sarto chon tutte mio norme,

|
che pel gusto

Roberto agio chantato. »

- Sonetti e frottola (e. 70* — 90*).

1. Prima eh' i lasci quel eh' i' ò prouisto (e. 70*).

2. Sonetto, i' ti chomando isspresamente (e. 71^").

3. Pur poesie mi to' 1' ago di mano (e. 71*).

4. r son la nera e nobil poesia (e. 72*").

5. Ruberto mie, s' i' non ti dessi auiso (e. 72*).

6. Chi nulla mai non dona, non à dono (e. 73^").

7. Dicie che ddio chonciede al poeta (e. 73*).

8. Suona, sonetto, pello amor di ddio (e. 74'').

9. Se a. [e.] i. o. u. dà grande affanno (e. 74*).

.0. Di piacier quanto posso a tuo persona (e. 75'').

[1. Mangiando e beuendo uo in chamino (e. 75*).
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12. Perchè in talia nò dopo da' monti (e. TG').

13. Ilustrisimo Sire e primo lume (e. 76*).

14. Opera mia, metti duo grande ali (e. 11").

15. Ruberto, i' noto che se' a porciena. Addi 12 di maggio 1486

^

(e. 77«).

16. Obbietto ualoroso e gran prelato (e. 18^).

17. Gramatici perfetti, a uo' mi sschuso (e. 78*).

18. Qui issquarda, legitore (e. 79'' — 84*). — Frottola.

19. Risquarda la gustizia ch'ora è desta (e. 85 ""j.

20. Insieme cho' ueloci ueniziani (e. 85*).

Segue (e. 86'"— 87*) un'avvertenza ai « Prestantisimi legitori », nella

quale Giovanni narra il suo primo incontro con Ruberto e com^

gli venne l'idea di esaltarlo co' suoi versi. Quindi egli dà un in

dice del presente volume (e. 88""), e promette da ultimo (e. 88*)

altre rime. Questo proposito ripete poi in quattro ottave di con-

clusione (e. 89'"-*). Dopo delle quali, a e. 89*, è pinta l'arme di

« Papa Inocienzio ottavo. » A e. 90* è un sonetto finale d'escu-

sazione e d' invio (Para di dieci man questa hoperetta) e a 91
''

si vede disegnato un paio di forbici che stringono uno scudo co:

fascia e tre pine d' oro in campo azzurro, ciò è, come dice una

scritta sottoposta, 1' « Arme del componitore.
|
Laus Deo.

j
Giovanni

de Filippo sarto
|
da Firenze fecit »

Panciatich. 32. — [138. — v, 13].

Membran., Sec. XIV incip., M. 0,203X 0,145. Carte 97, num. modem. È
mutilo in principio e in fine :

1' ultima carta è anche lacera e mal-
concia dall' umidità. Due almeno ne andarono perdute in principio,

che una numeraz. del sec. scorso incomincia dal 3; ne mancano una
o più innanzi alle e. 51 e 91, come avvertono i richiami dappiè delle
pagine precedenti. Ogni faccia contiene da 27 a 28 linee scritte. A
e. 40* si può leggere, quantunque quasi del tutto svanito, il nome
di « Simone di matteo chorbizzi », il quale si diverti a scrivere a
tergo e in fondo di parecchie carte « buccia aab. » — Legat. in assi

e pelle.

I. Itinerario ai luoghi santi d' oltremare. Adesp. e acefalo (ci'' — 8*)

Com. « . . . . odio eh' elli aueano insieme. E per ciò eh' elli temem
di distruggiere lo fratello palesemente, sì era sua intenzione, chi

quelle bestie douessero multipricare in quello luogo, ch'era comi

padule ; Et che alchuno giorno eh' elli et lo fratello andassero i

ssolazo quine di stare per cagione di bagnare, lo farebbe discen

dere nella acqua in prima perchè quelle bestie lo douessero divo-

rare ». — L' Itinerario comprende « Cesaria, Arzuffo, Giaffe, Reme^
Bettemible, Gierusalem », e suoi dintorni. — Fin. < In ebron s
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è altressl lo tabernaculo di sancto Abraam, là doue si dimostrò

nostro singnore dio in forma della Sancta Trinitade et Abraam si

come r uomo troua nella scrittura. Santo Abraam uidde tre persone

et vna n' adorò, presso di lae verso oriente si è la casa là oue

nacquero Qaccaria profeta et Sancto Johani Battista suo figliuolo.

Et quine salutò nostra donna Sancta Maria et Sancta Elisabet. »

. « Libro di novelle et di bel parlare gientile. » Mutilo in fine

(e. 9"" — 97*). Comprende 156 capitoli, ciascuno distinto da una ini-

ziale colorata: quelli delle e. 9* — 42'" hanno quasi tutti un titolo

aggiunto in margine da mano più recente, ma pur del trecento;

quelli delle e. 47'' — 62'' portano le rubriche scritte in rosso dallo

stesso copista del codice. Furono pubblicati intieramente di su que-

sto istesso ms. : Le novelle antiche, ecc., Firenze, Sansoni, 1880.

Panciatich. 33. — [44. — E, B, 5, 1, 23].

Membran., Sec. XIV, M. 0,290 X 0,193. Carte 284, num. modem, e
ant.; bianche in origine le e. 117, 119-20; perdute, e supplite con
altrettanti fogli cartacei bianchi, quelle num. 4, 5, 118 e 147-49; gua-
ste dal tempo e dall'uso le prime due; ma più ancora le due ul-
time

; r ultima a dirittura smezzata. La numeraz. ant. del sec. XV,
procede, salvo le lacune già dette, regolarmente da 1 a 278, solo
passa sopra a due carte dopo la 178, lasciandole innumerate ; e non
avverte nessuna mancanza dopo la e. 269, mentre una mano cin-
quecentista notò a t. e dappiè di detta carta: « Qui manca assai »

;

onde chi restaurò il codice segnò il difetto frammettendo un foglio
cartaceo bianco. La pagina contiene da 30 a 32 linee di scrittura.

Vecchi possessori o lettori del libro rabescarono di parole e di di-

segni ispirati dalla lettura del testo le e. 117, 119 e 120; sfortu-
natamente de' nomi, o cancellati o raschiati, poco o nulla si scorge
ora; appena un « Jacopo di Firenze . ...» in capo, e un « Antonio
di .... » in fondo alla e. 117''; e a t. « questo libro ène .... ».

Ancora, sul recto della e. 117 è disegnato un cavaliere in piena
armatura, con la lancia spianata; e lo scudo porta, incrociate, le

parole : « Tristanvs Chornoval. »
; e « tristano » e « palamides » si

legge sopra due sgorbi o figure appena tracciate a e. 119*"; e poco più
sotto, in testa a un altro guerriero che tiene uno spadone a due
mani: « io sono lo buono Tristano di lionisse ». Altri preferi di

scrivere due terzine dantesche : « Siate chontenti, humana gente,
al quia », ecc. (e. 117*) e « Sempre a quel nero ch'à faccia di men-
zogna », ecc. (e. 119*"); altri, più tardi, abbozzò malamente lo stemma
mediceo (e. 119*). Dappiè delle e. 200'' e 246'' si legge il nome di
« p.° fantonj », e sull'ultima pagina scritta, di mano della fine del
quattrocento: « questo libro è di guliano ». Poi vuoisi appartenesse
a Vincenzo Borghini, ed è forse di suo pugno la nota a e. 269*
riferita di sopra. — Bella legatura antica in pelle, con borchie di
ottone, rifatta in parte modernamente.

JONTI DELLA TAVOLA ROTONDA. Adcsp. 6 aUCpigr. (c. 1' — 284). Il tCStO,

eh' è assai differente da quello edito da F. L. Polidori, non porta

didascalie nò in principio né altrove. Solo a e. 1", 39* e 150'', tre

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici PancicUichianì. — 1. 5
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lettere iniziali maggiori e più fregiate di quelle onde incominciano

gli altri capitoli, segnano altrettante parti ; di una quarta divisione

a e. 116* ci danno indizio la scrittura, che non giunge alla fine

della pagina, e anche meglio i quattro fogli bianchi che seguitano

ad essa ; da questi si può forse indurre che in origine l'opera con-

stasse di due volumi.

Com. « La uigilia della pentacosta, quando li compagnoni della ta-

uola ritonda funno uenuti a camellotto et ebeno udito lo sermon<

all'ora della nona uolieno mettere le tauole per desinare. » —
E r inchiesta del Sangradale, che finisce a e. 38* : « lo prod' uomo

mandò uno ualletto allo fratello, et sie li mandò buono cauallo et

buone arme et diedele a lancialotto, et lancialotto acomandoe a dio

lo rimito et partissi; et andò lancialotto nella inchiesta del san-

gradale. ora lascia lo conto di parlare di lancialotto, et torneremo

a un' altra matere che non apertiene a questa, et diremo di tristano

com' elli nacqua et com' elli capitoe nel' alte cauallarie eh' egli fece. »

Quindi (e. 38* ^ SO"") lo scrittore accodò due lettere amorose da er^

del romanzo, ma che non però si attengono affatto a quel che pre-

cede né a quello che segue.

A e. 39* la grande iniziale segna il principio delle storie di Tristano.

Com. « Lo Re che felice era chiamato si aueua iij figliuoli maschi

e iiij femine; et l'uno auea nome Meliadus, et fue incoronato de

Reame di leonis, et l' altro figliuolo ebbe nome Marco, perchè fue

nato in martidi del mese di margo, et l' altro figliuolo ebbe nom*^

Perna. » — P'iniscono, anzi restano sospese a e. 116* : « Ora dicie 1

conto, che lo re Marco et ardirecche erano tutti gioiosi della mori

di Tristano più che d'altra cosa che a lloro potesse interuenirc,

et alcuna uolta diceua ardirecche allo re Marco che Ho facesse re

del reame di leonis, et lo re li diceua che uoleua essere più certo

della morte di messer Tristano, et cosie si rimasero le parole. »

Dopo i quattro fogli bianchi, il testo riprende a e. 121"', senza alcu:

segno d' incominciamento, e conta di Lancillotto.

Com. « Ora dice lo conto, che lo ualletto de la cotta mal tagliata si

aueua combattuto con uno prò' caualieri et aueualo uinto et ferit

malamente, sì eh' elli non poteua fauellare nò leuarsi. » — Finisc

a e. 146*, interrotto per la perdita delle carte seguenti: «e Per questa

diliberanga Morderette et Agrauano nipote del re, che non pen-

sauano se non di cogliere messer lancillotto colla reina, et dicie

istetero in guato più uolte, s'auidcro di sembianti eh* elli faceuano

insieme, ma non uidero ancora lo punto .... »

A e. 150"" la grande iniziale segna il principio di altre storie di Tristano

Com. « In questa parte dice lo conto, che quando messer Tristan<
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ebbe menata madonna Ysotta la reina di cornouaglia nel reame

di logres, a quel tempo eh' elli auea abattuto nella prataria di ca-

mellot dinangi allo re artù medesimo xiiij chaualieri ». Le storie di

Tristano seguitano sino alla fine, interrotte soltanto dalla grande

lacuna che già notammo di sopra, dopo la e. 269. A e. 283*:

« Et Sagramor incomincia a piangere, et puoi rispuose tutto pian-

gendo: ciò fu lo buono Tristano di leonis che morto è ora tutto

nouellamente et danno a tucto lo mondo! come? - disse

lo chaualieri ;
- è dunqua del Re artù in tale maniera »

Seguita nella e. 284'', ma a righe monche, essendo perduta tutta

la parte destra del foglio ; le ultime parole sono : « et io feci suo

comando . . . .
|
non usaua trapassare, li 'mpromisi nella ....

|
a

suo singnore, che inmantenente che la ... .
|

fie passata, et noi

seremo allo 'incuminciam
|
di primauera. che allora mi sere

alcuno . . . .
I

ro uno altro libro, de' latini io faro uno . . . .
|

piero tutto

ciò che messer lucies dolgaut . . . .
|
comincio a trauagliare. Et mae-

stro Gu . . . .
I

proprio libro di lancillotto Messer Ruberto dil . . .
[

sono appellato Chelxes de borro tucto ciò ...
|
io compierò se dio

mi dona tanta di ulta chio p . . .
|
re a fine, et io in diricto ne

ringratio molto lo Re ...
|
ciò eh' elli loda lo mio libro di ciò eh' elli

li do . .
Il

Deo Gratias. Amen »..

Panciatich. 34. — [59. — vi, u].

Cartac, Sec. XV, M. 0,285 X 0,210. Carte 83 ; l'ultima bianca. Scritto

a due colonne di 30 a 40 linee 1' una. A t. della e. 82 si leggevano
i nomi di due possessori quattrocentisti, il primo dei quali era
fors' anco quello dello scrittore; ma furono cancellati: sotto al
primo si vede ancora la data 1472; del secondo si può leggere:
« Questo libro si è si che chi Ho acliatta lo renda to-

sto, a ciò che Ilo possa auere un'altra uolta, e righardilo da mani di

fanciulli e dalle lucierne, amenne ». Forse appartenne poi a Baccio
Valori, di mano del quale è scritto a t. di una guardia membran.
bianca che sta in principio: « Storia del C. Vgone ». — Legat. in
cartoni e pelle.

NDREA [DE'MAGNABOTTI] DA BARBERINO DI VALDELSA, Storia

DI uGOiNE d' ALvERNiA ( c. l"" — 82^*). Comprende quattro libri; il

primo finisce a e. 7*: « finito p. e. S. »; il II a e. 21 ': « e qui

finisce il secondo libro francoso valnee ult aque lanp auena dibos »;

il III a e. 54* senza alcun segno; il quarto ed ultimo a e. 82"":

« Qui finisce la storia del conte ugone figluolo di buoso d'avernia:

cominciossi a traslatare di francioso per maestro andrea di Jacopo

di tieri da barberino di valdelsa, per lui facto inferno scorso in

sette capitoli in rima. Laus deo. » Le rubriche convengono nel-

l'ordine e nel numero con quelle della stampa procurata a Bologna,
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nel 1882 da F. Zambrini ed A. Bacchi della Lega: sono soltaiiio

uniti i capitoli xlii-iii e xlvi-vii del libro III ; il cap. i del libro IV è

invece diviso da 22 didascalie.

Coni. « Regnando cario martello imporadore di roma e re di franza

negli anni domini viij°60, e auendo auute nel reame di franza molte

ghuerre, esendo el ducha sanguino di mongrana tornato nella sua

signoria, cario ebbe di lui gran temenza, e fece parentado co llui,

e diegli per mogie una sua fìgluola che aueua nome soffia; e que-

sto duca sanghino aueua vno suo grandissimo compagno chiamato

buoso d'auernia; e quando questo buoso venne alla morte, lasciò

vno suo figliuolo a racomandigia di questo sanghino, el quale auea

nome vgo d' avernio. » — Fin. « e' franciosi pieni di dolore sanza

commiato si partirono da roma, e adolorati della corona e de' ba-

roni che auieno perduti; di poi cosi partirono gì' alamanni di roma,

e illoro paese, con grande allegreza per l'amore della corona, e con

gran trestizia per amore de' baroni morti, se n' andarono. »

Panciatich. 35. — [71. — vi, le].

Cartac, Sec. XV, M, 0,300 X 0,220. Carte 105, num. modem, e in parte
ant. Consta di due mss. in origine indipendenti. II primo, che com-
prende le e. 1-61, porta anche fino alla 34 la num. ant. originale,

che incomincia dal n.'' 17 e ci avverte della mancanza di 16 carte

in principio (che furono aggiunte bianche nel sec. scorso), di al-

tre 3 innanzi alla e. 8 e di 2 innanzi alla 31. Le e. 59-61 (quest'ul-

tima supplita recentemente) sono bianche. Il secondo consta delle

e. 62-105, che anch' esse hanno quasi tutte una numeraz. ant., dalla
quale apprendiamo che una carta manca in principio, ciò è innanzi
alla e. 62, e un'altra innanzi alla 69. Tre scrittori quattrocentisti:
il primo sino a e. 33' (circa 43 linee per pagina); il secondo sino a
e. 58'' (da 33 a 39 linee); il terzo, che tocca fors' anche il principio
del cinquecento, va sino alla fine, variando assai il numero delle

linee, che non pare mai inferiore alle 50. — Legat. in assi e pelle.

I. ANDREA [DE' MA6NAB0TTI] DA BARBERINO DI VALDELSA, Le

STORIE NERBONESi. Lihro scttimo; acef. (e. l*" — 33*).

Com. « di RinolValdo tuta chonsumata, che pochi n'erono

chanpati. » — Fin. « e a la fine e diavolo nel portò in charne et o?^

Alora perderono e franceschi lo'nperio; da ora innazi trata la stoi .

del chont' ucho d' avernia. » Quindi: « Finiti e sete libri de'nerbo-

nesi senchondo Vberto ducha di sa' Marino. Tralatati per Maestro

andrea di Jachopo da barberino, chantatore, di francioso in taliano.

Deo grasias. Amene. »

II. GIOVANNI DI SER PIERO, Sei capitoli ternari «sopra allaquist-

DI PiXA » fatto dai Fiorentini nel 1406. Adesp. (e. 34* — 48'").

1.° Com. « Non per diletto auere de gì' altrv' danni. » — Fin. « ma
radoppia il tormento in più dolore» (e. 31* — 36*).
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2.'' « Muouemi il chuore a gran chonpassione. » — « chome, seguente

il dire, potrai vedere (e. 36 *— 38*).

3." « Ben che speranza ognor segua di meglo. » — « chosì pigiando

di pisa i ben suoi» (e. 38* — 40*).

4.*^ « Chome il buon marinaio qvand' à fortuna. » — « e ttu insegni,

Pisano, altru' che '1 pruovi » (e. 40* — 42*).

D."" « Perseuerando pur la lor dureza. » — « nel seguente chapitol la

belleza » (e. 42*— 45^.
6.'' « Pe' render grazie a 1' altissimo iddio. » — « per parte guelfa, che

ddio senpre achrescha (e. 45''— 48^).

[I. Lamento di pisa, con la risposta dell'imperadore e col testamento

DELLA CITTÀ. » Tre serventesi adespoti (e. 48'"— 58'"). Il primo oc-

corre altrove col nome di Pucino d'Antonio di Pacino da Pisa.

1.° Com. « Pensando e rimenbrando '1 dolze tenpo. » — [Inchomincia

il lamento di Pixa. Tetrastici 78]. — Fin. « de no mmi lascar

morire in tanta charcere » (e. 48 '^ — 52*).

2.'' « Al mondo non è huomo tant' aspro e ssobrio. » — [Risposta fa
lo 'nperadore al sopradetto lamento. Tetrastici 39]. — « o pisa, de-

gna di perire, or peri! » (e. 52* — 54*).

3." « Or poss* io dire: chonsumatum este. » — [Inchomincia il testa-

mento che Ja la città dì pisa. Tetrastici 65], — « io grido forte:

chonsumato este» (e. 54^" — 58'").

[V. GINO DI NERI CAPPONI, Il tumulto de' ciompi. Adesp., acefalo e

manchevole a mezzo per difetto di una e. innanzi alla 69 (e. 62'' - 69*).

Com. « . . . . con la 'nsegna dell' arme della libertà, la quale li fu

data per alchuno nostro ciptadino dell' uficio degli Otto di guerra »

(cfr. la pag. 222 dell' ediz. procurata dal Manni nelle Cronichette

antiche). — Fin. « Francesco di chele righattiere per gonfaloniere

di gustizia pel quartiere di santo spirito. »

V. DONATO ACCIAIOLI, « Chopia d'una lettera che schripsse a Firenze,

a' signori, da Barletta, essendoui esso chonfinato » (e. 70'— 72*").

Com. « Magnifici Signori nostri, dinanzi alla nostra Signoria, pre-

messa ogni debita reuerentia con ogni debita supplicatione. » —
Fin. « La passione et la injustitia grande mi fa come io posso

scrivere et parlare. Scripta di propria mano, adi x di nouembre 1396.

Vostro fedele ciptadino Donato acciainoli, in Barletta. » — Seguono

i nomi dei priori che sedevano « al tempo che il sopradetto mess.

donato acciainoli fu confinato. »

VI. NERI DI GINO CAPPONI, Commentar! di cose occorse a'suoi templ
i). - Commentari dell'acquisto di Pisa. Adesp. e anepigr. (e. 12^ — 81*).

Com. « Trouandosi Piero di Luna, chiamato papa Benedetto, nella

ciptà di Genoua, et essendoui messer Giouanni lamegie detto Bue-
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cicaldo. » — Fin. « et cosi stette la nostra ciptà in feste et glori

più dì ; la quale Iddio sempre guardi et acrescha d' ogni bene S]V

rituale et temporale, chon sua laude et gloria in senpiterna secul

Amen. »

II). - Commentari dì cose seguite in Italia dal 1410 al 1456. Adesp

e anepigr. (e. 82'" — 104'").

Com. « Essendo ferma la pace tra Filippo Maria duca di Milano di

vna parte, et tra il chomune di fìrenze da 1' altra parte. » -

Fin, « Aueua certa prouisione dal papa, et dal Re et da'Sanesi.

III). - La cacciata del Conte di Poppi. Adesp. e anepigr. (e. 104'*— 105*

Com. « Io racchonterò chome passò il chaso di Poppi, a ciò sia not

a ciascheduno che il Comune di Firenze non fece torto alchuno a

Conte. » — Fin. « Andossene molto uilmente con tutti e' suoi figli-

uoli, obseruato il promesso. »

VII. GINO DI NERI CAPPONI, « Nota di ricordi e' quali fecie in su^

VECCHIEZZA, quando staua in casa infermo, di che si mori, cioè nel-

Tanno 1420. » Mutili in fine (e. 105*).

Com. « Tanto terrà il Comune di Firenze suo stato, quanto terrà h
spada in mano. » — Fin. « Più contentamento ò auuto in fine d

quelle cose che io ò perdonato, che di quelle di che ho prese

uendecta. »

Panciatich. 36. — [103. — vi, 12].

Cartac, Sec. XV, M. 0,290 )>( 0,214. Carte 294, num. modem., compren-
dendo un f. membran. di guardia, scritto di mano del sec. xii, eh' è
in principio, e che contiene un frammento di omelia e il principio
di una vita di S. RofiUo vescovo e martire, entrambe in latino.

Furono supplite recentemente e sono bianche le e. 2, 3, 12, e le

ultime quattro. Scritto a due colonne di circa 38 o 39 linee 1' una.
Sul recto della guardia si legge la data « 13 d' ottobre, in mar-
tedi 1517 », e in margine delle e. 4^-8'" due o tre postille di altra
mano cinquecentista. — Legat. in asse e pelle.

Il fortunato: romando cavalleresco in prosa. Adesp., acef. e mutilo ìe

fine (e. 4' — 290*). Da e. 227 alla fine mancano le rubriche, pei

le quali fu però lasciato un conveniente spazio in bianco innanzi

a ciaschedun capitolo.

Com. « .... la sopra uesta ; E fingieuasi di non sapere chaualchare.

Et pareua huomo assa' grosso et bestiale. Il perché, come giunse in

chanpo, la giente chominciò a rridere facciendosi beffe di lui: non-

dimeno alchuni s' inuaghirono del suo chauallo, facciendo loro de-

liberamento giusta lor possa volerglielo torre. Et quantità di baroni

et giente gli andauano drieto insino al padiglione per vdirllo par-

lare e per udire che soldo addomandava. Et come al padiglione fu

giunto, poi che smontato fu, e inginocchiato dinnanzi al re, cosi
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disse. » Segue la rubrica : « Come Rinaldo dopo le riuerenze fatte,

dìcìendo corn era di spagnia, et chome domandò soldo per cin-

quanta chaualieri, et chome alchano lo licienziò. » — Fin. « non

credere, lunello, eh' io fussi sie scioccha che mai nelle mani tei

dessi; et se vna volta sotto il tuo albitrio la mia honestà rimissi,

al presente ti dicho, che da ora innanzi chasta qual io mi sono

mi uoglio mantenere, et di questo non perdere più parole, che né '1

prigione né '1 piacere di me a nnessun patto .... »

Panciatich. 37. — [104. — vi, 13].

Cartac, Sec. XV, M. 0,288 X 0,220. Carte 150, num. modem, e anche
ant., ma con qualche errore. Scritte solo 107, perchè il copista lasciò

in bianco non meno di 86 facce. Ciascuna pagina contiene 4 ottave :

i richiami da quaderno a quaderno sono circondati da fregi, quasi
sempre animaleschi. Dappiè della e. 139 "^ è disegnato in penna, che
par più recente di quella dello scrittore del libro, un' arme, ciò è

uno scudo partito, che porta a destra tre corni da caccia sovrapposti
^Guicciardini) a sinistra un leone rampante sotto un rastrello, fra
1 cui denti sono due gigli. — Legat. in assi e pelle.

GisBERTO DA MASCONA .* NOVELLA CAVALLERESCA, in ottava Hma. Adesp.

e anepigr. (e. l"" — 150'). Consta di 856 ottave senza nessuna

distinzione di canti o capitoli. Le lacune che notammo di sopra

nella scrittura non interrompono quasi mai il racconto; però non

sapremmo quale altra causa assegnare loro, se non forse l'inten-

zione dello scrittore d' illustrare larghissimamente il poemetto.

Un'antica stampa del quale è descritta dal Melzi, Bibliografia dei

romanzi di cavalleria, Milano, 1865, p. 195.

Com. « Altecjga etterna et lume supernale. » Le prime 14 ottave con-

tengono r invocazione ; segue nell'ottava 15^ il disegno dell'opera

e la gesta dell' eroe :

Poi ti uolio, fìlippo, racontare

Si corno amore li soy serui amaestra,

Et una oculta storia suscitare

Doue fo battaglia e occisione alpestra,

Bene che di dolce9a in nell perfecto amore
Amore largisce a destra et a sinestra :

Ciò auene a gilberto da mascona
Che sopra omne homo portò d'amore corona.

Costui discese de l'alta corona

Di Costantino primo inperatore,

Qualle ebbe doi fratelly, commo si sona,

Smiriere, et octo di tenpo minore :
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De octo nacque la reale persona

Fioblo di Francia, primo regitore,

Et de smiriere Griffon sen9a lian9a,

Quale primo fo de la gesta di magan9a.

Finisce :

Doe più che mile con trecento e otanta

corria con octocento son uenuto

san(te)septe nomerate, et più nouanta

Ricerio mio, e falò ò conosciuto,

per tuo honore quelo celando amanta

ciaschuno pregando che sia aduenuto

con uero amore se degia conseruare

se uòi con altìgre9a in pace stare.

Sotto, intorno alla parola « Finito », le iniziali: A., G., B., R.

Panciatich. 38. — [112. — v, 12].

Membran., Sec. XIV, M. 0,228 X 0,157. Carte 125, num. ant. j-cxliiij,

mancando ora le e. xxv-xl, Ixxxiiij-v e cxliij. Parecchie sono pa-

limpseste; ciascuna pagina contiene da 25 righe di scrittura. —
Legat. in assi e pelle.

I. Dottrina della beata agnola da Foligno (c. 1^ — 7^). Precede U

seguente didascalia: «Questa si è vna bella et utile doctrina

dare conoscimento all'anima della uia che dèe tenere, a uolere u(

nire a stato di salute, la quale fece vna nobilissima et dinota donn^

della città di fuligno, lo cui nome fue Agnola. >

Com. «Lo sommo bene dell'anima è pace uerace" et perfetta, san^

la quale pace nullo altro bene all' anima ragioneuole basta. »

Fin. « ti faccia questa uia prendere et seguitare, che in quest

uita et neir altra ti dèa della sua somma pace et riposo. Ammen.
II. Leggenda di santa Caterina d' Alessandria. Adesp. e mutila in fii

(e. S'" — 24*). Sono quattro capitoli.

Com. « Beata Chaterina fu figliuola vnica del Re chosta d'allexaaj

dria. Il quale era infedele che adoraua gì' idoli. » — Fin. « Oni

gli sani diuentarono stupefacti, et non sappiendo risponderle amu^

tolarono et non parlauano. Allora lo 'mperadore con molto furoi

gli cominciò .... »

III. Leggenda di s. Giovanni elemosinare, « patriarca d'allexandrii

Compilata da Leongio Vescouo di Napuleos di Cipri, a ppetigione

papa Niccolao. Nella quale leggenda si contengono non solamenl

molte sue uirtudi, Ma eziandio suoi detti et sentengie mirabili,
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exempli che pone della perfectione di molti altri santi huomini »

(e. 41'" — Qo""). Segue la tavola dei 34 capitoli, dei quali mancano

nel testo il xxvii e il principio del xxviii, perduti con le carte 84-85.

Com. « Essendome ito Inn allexandria per fare la festa de' santissimi

martiri Ghiro et Giouanni. » — Fin. « vn di che ssi facea la me-

moria del suo aniuersario, fece miracolosamente uscire del suo se-

polcro vnguento odorifero, del quale ugnendosene molti infermi di

diuerse infirmitadi tutti sanaua. Amen. » Cfr. il Volgarizzamento

delle Vite de Santi Padri, ed. Manni (Firenze, 1733), II, 207-67.

V. Leggende, miracoli, e detti (c. 95 '^— 120'"). Sono estratti maggiori

e minori dalle Vite de' S. Padri, delle quali richiameremo le pa-

gine secondo la citata ediz. del Manni.

1. « D' uno santo prete lo quale ebbe vna mirabile visione del corpo di

christo » (e. 95'- — 96*).

Com. « Fu vno denoto religioso prete, lo quale, spesse uolte dicea

messa nella chiesa dou' era il corpo di Sancto Nino. » — Fin. « per

quello c'auea ueduto et toccato di fuori uisibilmente. Ammen »

(V. S. P., II, 267).

2. «Di santa Eufrosina vergine». Capitoli due (e. 96* — 107*).

Com. « Fue nella città d'allexandria vno gentile huomo et honorabile,

et temea idio, lo quale auea nome Pafnugio. » — Fin. « lo detto

monastero fae ogn' anno festa et Aniuersario della morte loro, glo-

rificando idio padre col suo figliuolo geso christo et spirito sancto,

lo quale è glorioso sempre. Amen » ( V. S. P., II, 302-12).

3. « D'una santa donna, la quale fu figliuola d'uno buono padre et di

mala madre, Et come per mirabile visione prese a seguitare la vita

del padre » (e. 108' — 111'').

Com. « Disse vno santo padre, che fu vna santissima donna molto

famosa di santitade. » — Fin. « narraua a ogni persona uolentieri

la predetta sua uisione et conuersione Acciò che chi l'udisse ne

prendesse buona uia et buono exemplo », ecc. (V. S. P., II, 268).

4. « D'uno solitario, gli cui passi l'angiolo annoueraua; Et d'uno or-

tolano eli era buono limosiniere, poi se ne rimase et infermò del

piede, et dio lo sanò miracolosamente» (e. Ili* — 112*).

Com. « Uno antico monaco solitario auea di lunge dalla sua cella

r acqua. » — Fin. « glorificò et ringragiò Idio, lo quale è sommo
medico» {V. S. P., II, 74).

5. « D' uno frate, lo quale per uincere la tentagione della carne s' arse

quasi tutte le dita » (e. 112* — 114'').

Com. « Era uno solitario nelle parti d'egipto di sotto. » — Fin. « visse

poi castamente et santamente tutto '1 tempo della uita sua. Amen »

(V. S. P., Il, 189).
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G. Di san Macario e delle due cognate. Anepigr. (e. 114' — 114*).

Cora. « Istando una uolta l'abate Maccario in oratione. » — Fin.

partissi da lloro, et tornossi al diserto » {V. S. P., II, 20).

7. « D' una gentile donna, come apparò a essere patiente, et dell' umtlt

dell' abate pafnutio » (e. 114* — 117*).

Com. « Fu vna gentile donna d' allexandria. » — Fin. « né mutass

pure la tranquilità del uolto » {V. S. P., II, 369).

8. Detti vari de' Santi Padri. Anepigr. (e. 117' — HO"").

Com. 1. « Uno frate riceuette .ingiuria da un altro » {V. S. P., II, Ot-

— 2. « Auendo uno frate riceuuto ingiuria » (ibid.). — 3. « Vu

sanato padre era di tanta pagienQÌa » (ibid.). — 4. « Vno frate ri

chiese l'abate Acchille » (II, 149). — 5. « Uno indemoniato per-

cosse una uolta » (II, 152). — 6. « Diceva uno santo padre: ogni

fatica et opera sanga l'umilità » (ibid.). — 7. « Essendo ragunati

molti santi padri intorno a l'abate Sifoi » (II, 163).

9. « D'uno rio frate, lo quale morendo si uide apparecchiare la peri'

douegli era giudicato nello 'nferno y> (e. 119'" — 120'').

Com. « Fu vno frate in uno monasterio di santissimi monaci. » —
Fin. « et così uoglia dio ch'adiuegna a chiunque l'ode. Ammen. »

{V. S. P., II, QÌ)

V. Vita di s. Elisabetta d' Ungheria (c. 120' — 132*). Precede la se-

guente didascalia: « Qui comincia alcuna particella tratta della

storia di Santa Lisabetta figliuola de re d' Ungheria; le quali sono

molto diuote cose. » Il testo, diviso in 13 capitoletti, fu pubblicato

di su questo istesso codice da D. M. Manni fra le Vite di alcuni

Santi scritte nel buon secolo della lingua toscana, Firenze, 173"

pag. 357 (e cfr. pag. xviiij).

Com. « La beatissima Elisabetta figliuola de Re d' Ungheria, in fino

da picciola fanciulla, d'età d'anni iiij in v, cominciò a seruire a

dio. » — Fin. « che, come dinangi dissi, questa che serietà è, si è

vna particella molto abreuiata.
|
Papa Gregorio canoniggò la beata

Elisabetta sopradetta a perugia nel Mccxxxiiij. »

VI. Esempì di due giovani (c. 132* — 135'").

1. « D'uno giouane nipote del uenerabile Cirillo ceseouo di Gerusaleh

il quale gli apparue dannato ».

Com. « Narra il predetto venerabile Cirillo Vescouo di Gerusalem. v

— Fin. « questo peccato del giuoco de* dadi è abbominabile nel c<

specto di dio; Et anche sia exemplo che nullo s'indugi allo strem

della morte a pentersi », ecc.

2. « D'uno altro giouane, che giocando, lo demonio se nel portò in

anima et in corpo uiuo ».

Com. « Simigliantemente nella detta pistola lo predetto vescouo Ci-

I
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rillo narra. » — Fin. « sono materia della loro rouina et sono par-

tefici d' ogni male che conmettono. Ammen. »

'II. Leggenda di s. Niccolò di bari (c. 135 "" — 141'').

Com, « Santo Niccolò fu della città che ssi chiama Patera, et lo suo

padre et la sua madre furono santissime et ricche persone. » —
Fin. « Et r ossa sue, le quali notauano nell' olio che u' era colato

d' esse, reuerentemente ne portarono alla Città di bari negli anni

del nostro signore Mlxxxvij ».

Seguono (e. 141''— 144^"), anepigrafici, tre miracoli di S. Niccolò.

Com. 1 : « Uno cristiano accattò in prestanga da uno giudeo certa

quantità di moneta. » — 2 : « Udendo vno giudeo delle grandi vir-

tudi et miracoli di sancto Nicolò, fece dipignere nella sua casa la

sua inmagine. » — 3 : « Uno buono huomo, il quale era molto di-

noto di Sancto Nicolò. »

Panciatich. 39. [42].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,286X0,220. Carte 126, num. modem, dappiede;
e ant. in alto, 85-210. Le e. 5 -7 furono spostate : devono stare in-

nanzi alla 1. Tre mani : la prima, che è anche la più antica, sino
a e. 89"", con 35-40 linee per pagina; la seconda a e. 89* -90*; la

terza da e. 91'" alla fine con circa 24 linee per pagina. E parrebbe
una quarta quella che scrisse la e. 126. A e. 91': « Iste liber est

domine chatarine, uxoris domini bonifacij de lupis,ut omnes qui
habebunt hunc librum in suis manibus deprocor orent prò anima
eius. » — Legat. in cartoni e pelle.

. Leggende di santi e sante, e dell'origine di alcuni misteri (ci ''—89'*).

1. Leggenda di santa Cristina. Mancante del principio (e. S"^).

Com. « . . . . senga pena et sanga lesione. — « Fin. « et l'anima sua

santissima si diparticte dal corpo et andò a vita eterna, amen. »

2. « Di santa Juliana » (e. S"" — 6"*).

Com. « Jvliana, femmena nobilissima, essendo desponsata al prefetto

di nicomedia. » — Fin. « et le corpora gittate dal mare a le ripe

furono mangiate da le bestie. »

3. « Di santa Jaletta col figlaolo » (e. 6 ''-*).

Com. « Giuliecta, femmena nobilissima, fue nata in una cittade la

quale si chiama yconio. » — Fin. « dio dimostrò et àe dimostrati

molti miracoli. Amen. »

Segue (e. T') la tavola delle 30 leggende seguenti, che formavano
un secondo libro.

4. «De sancto Andrea apostolo» (e. 7* e 1'' — S*").

Com. « Sancto andrea apostolo, fratello di sancto pietre. » — Fin.

« et narrauano per ordine ciò k' era loro diuenuto. »
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5. « Dì santo Clemente papa et martire » (e. S"" — 4* e S"" — 9').

Com. « Santo clemente fue romano, di nobile parentado. » — Fin

« Credesi kc per li peccati de la gente quello miracolo èe cessato. >

6. ^ In Natiuitate domini nostri Jhesu Christi > (e. O*" — 10*).

Com. « La natiuitade del nostro segnore ieso christo secondo la

carne. » — Fin. « La superbia del primo huomo fue sanata da la

umiltade di christo. »

7. « Di santo Stephano » (e. 10* — 11*).

Com. « Stephano fue vno de li sette diaconi eletti da li appostoli. » —
Fin. « et incontanente la donna si sentitte perfectamente liberata. >

8. « Di santo Jouanni appostolo et euangelista » (e. 11* — 14*).

Com. « Jouanni appostolo et euangelista amato da christo et electo

uergine. » — Fin. « rimase la fossa piena di manna, la quale in

fino oggi ui nasce. »

9. « De li santi Innocenti » (e. 14* — 15*).

Co7ìi. « Li santi innocenti fuorono uccisi da erode. » — Fin. « et sa-

lome uccise tutti quelli pregioni come erode aueua ordinato. »

10. « De conuersacione beati Pauli apostoli » (e. 16 '^).

Com. « La conuersacione di santo paulo appostolo. »— Fin. « christ-

del crudelissimo persecutore fece fedelissimo defenditore. »

11. « De beato Philippo apostolo » (e. 16''-*).

Com. « Philippo appostolo, predicato lo uangelio in sicia. »— Fin. « due

sue figluole, l' una dal lato ricto et V altra dal manco. »

12. « De beato Jacobo appostolo » (e. 16* — 18*).

Com. « Jacopo fue figluolo d'alfeo, et chiamasi fratello di christo. »

— Fin. « vscitte de la terra vno fuoco et consumògli. »

13. « De Passione domini nostri Jhesu Christi )^ (e. 18* — 22*).

Com. « La passione di christo fue amara. » — Fin. « nel quale luogo

sono infine oggi sentite tempeste et rouine et commocioni di de-

moni. »

14. « De Resurrectione domini nostri Jhesu Christi » (e. 22* — 26'').

Com. « La gloriosissima resurrectione del nostro saluatore messere

ieso christo. » — Fin. « Et carino et lencio, auendo dette queste

parole, disparittono, et non fuorono più mai ueduti. »

15. « De beato Marcho euangelista » (e. 26'" — 28'').

Com. <c Santo marcho euangelista fue de la schiatta leuitica. » —
Fin. « a laude di dio e del beatissimo santo marco. Amen. >

16. « In Letaniis » (e. 28'' — 30').

Com. € Letame si fanno due tempi dell'anno. » — Fin. < la quarta,

per ciò ke la moltitudine de li demoni incontanente andarono via. >

17. « De Ascensione domini nostri Jhesu Christi yf (e. 30 " — 33'').

Coni. « La ascensione del nostro saluatore fue fatta ne li xl di dopo
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la resurrectione. » — Fin. « io uado in cielo ad apparecchiare a

uoi lo luogo in uita eterna. Amen. »

« De Spiritu Santo in die penteeostes » (e. SS'" — 35*).

Com. « Lo spirito santo in questo die fue mandato a li appostoli in

lingue di fuoco. » — Fin. « Et santo lucha dice: Orante ihesu de-

scendit spiritus santus. »

}. « De beato Petro appostolo » (e. 35* — 40'").

Com. « Santo pietro appostolo in tra tutti gli altri appostoli fue di

maggiore femore. » — Fin. « la quarta, im perciò che fue capo a

roma. »

0. ^ De santo Paulo appostolo» (e. 40 "" — 44^).

Coni. « Santo paulo appostolo, dopo la sua conuersione a christo. » —
Fin. « qualunque uuole puote leggere, et trouerae marauigliosi me-

riti di santo paulo, qui cum christo regnat. Amen. »

1. « De natiuitate beati Johannis baptiste » (e. 44* — 48'").

Com. « Santo giouanni batista èe nominato in molti nomi. » — Fin.

« così gli fue renduta la noce per la uertude del beatissimo gio-

uanni batista, qui cum christo in perpetuum regnat. Amen. »

*2, «De beato Jacobo appostolo » (e. 48'' — 51'').

Com. « Santo iacobo appostolo fue fìgluolo da gebedeo. » — Fin. «. et

accattommi gracia di tornare in uita a fare penitencia. »

lo. « De santo Christoforo martire » (e. 51' — 54').

Com. « Santo christofano fu di gente cananea. » — Fin. « ke qua-

lunque persona bestemmiasse dio o santo christofano, incontanente

fosse morto. »

24. « De santo Bartolomeo appostolo » (e. 54'" — 58').

Com. « Santo bartolomeo appostolo, peruenendo ad india. » — Fin.

« nel megQO de la schiata diuina, cum omnibus santis, amen. »

25. «Infesto Omnium Santorum » (e. 58 "^ — 61'').

Com. « La festa di tutti li santi per quattro cagioni fue ordinata. » —
Fin. « ke almeno auessono alcuno beneficio comune, poi ke non

sentono benefìcio speciale. »

26. « De Gommemoraeione omniumJidelium Dèfunctorum » (e. 61''— 63*).

Com. « La commemoracione di tutti li fedeli passati di questa vita. »

— Fin. « la cui istoria trouerai dopo la festa di santo bene-

detto. »

27. « /tz Dedicaeione Ecclesie» (e. 63* — 67'").

Com. « La dedicaeione de la ecclesia in tra V altre feste si celebra

solennemente da la ecclesia. » — Fin. « verace confessione di fede,

la quale fue in inda machabeo. Amen, amen. »

28. «De Inuencione Sancte Crucis» (e. 67' — 71'").

Com. « La inuencione de la santissima croce si celebra per ciò ke
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in cotal die fue ritrouata. » — Fin. « Ongne anno in questo die a

laude et a riuerencia de la santa croce. Amen. »

29. «De beato Nlccholao episcopo y^ (e. IV — 73*).

Coni. « Santo niccholao fue cittadino d'una cittade che ssi kiama pa-

tera. » — Fin. « trouarono l'ossa notare nell'olio, et con grande re-

uerencia le portarono ne la cittade di berea Anno domini Mlxxxvij. »

— Segue un miracolo di S. Niccolò, che comincia: « Vno onoronnìf»

cittadino per amore d'uno suo figluolo faceua solennemente '

anno la festa di santo niccolao »; e finisce: « El padre con tutti

ebbono grandissima leticia. »

30. «De dedicacione beati Michaelis Archangeli » (e. 73*— 77*).

Com. «Secondo ke dice santo gregorio; qualunque óra dio. » —
Fin. « Lo tergo òe dando refrigeramento nella tribolacione et me-

nomandola. Amen. »

31. « De beato Martino episcopo » (e. 78'" — SS"").

Coìn. « Santo martino fue nato di sabaria, uilla di pannonia. » —
Fin. « adoperò dio per li meriti di santo martino; li quali non sono

qui scritti. »

32. <L In Jeiuniis iiij^^ teniporum » (e. 83 '" — 84'*).

Coni. « Le digiune delle quattro tempora fuorono ordinate da sant^

calixto papa. » — Fin. « era in tribolacione de la morte el suo capo

ciò èe christo. »

33. « De Adoentu domini nostri Jhesu diristi » (e. 84" — 86*).

Coni. « Lo auento del nostro segnore si diuide in quattro settima-

ne. » — Fin. « la terga èe quando non puote auere indugio la exe-

cucione sanga danno dell' altra parte. »

34. De beato Jacobo interciso » (e. 86* — 89'").

Com. « Santo iacobo martire, detto interciso, nobile per nacione. > —
Fin. « Fue martirigato v. kal. dembris. Auegna ke qui non sian^

scritti miracoli di sancto iacobo, douemo fedelmente credere ke 'n

tuto sono, excelienti li suoi meriti et grandi nel conspetto di dio,

• quanto fue excellente et noteuole la sua passione et la sua sof-

ferenga. »

II. Confessione divota. Adesp. e anepigr. (e. 89*-— 90*).

Com. « Io me confesso a dio e a la uirgine santa maria, et a tuti

li santi e a le sante de paradiso. » — Fin. « e de le pene d'altri «nn

stada consolada, de che io digo mia colpa. »

III. Storia de' santi barlaam e giosafat. Capitoli 21, adespoti (e. 91'"-125*).

Com. < Dirò questa leggenda. In la India auea vno Re el quale auen

nome Auenero. Quello era molto crudele contra li Cristiani. » —
Fin. « E '1 re Alfanos fece fare una bellissima ghiesa ne la quale

fece mectero quisti dui corpi santi et che furono tenuti et sopolliti
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in la contrada de V india con grandissimo honore, et dio fa per

loro molti miracoli, et cosi faccia per noi et sì ne meni in pa-

radiso. »

Segue (e. 126''-*) la tavola di un altro libro di varie scritture

sacre, che oggi è perduto. — Nota che le leggende dell'Ascensione

di Cristo (n.° 17) e dello Spirito Santo (n.*^ 18) furono pubblicate

da D. M. Manni fra le Vite di alcuni Santi (pp. 341 e 349 ; cfr.

p. xviiij) di su questo istesso codice, che assai probabilmente è il

Panciatichiano 7 del palch. V, citato dagli Accademici della Crusca

nella quarta impressione del loro Vocabolario.

Panciatich. 40. — [75. — v, s].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,290 X 0,205. Carte 120, num. modeTn. e ant.

Una numerazione del sec. scorso incominciando dal 6 darebbe in-

dizio della perdita di 5 carte in principio; ma la numerazione ori-

ginale mostra invece che innanzi alla prima non ne manca che
una, e che nel resto il cod. è completo, quantunque molto abbia
sofferto da una piena. Da 30 a 35 linee per pagina. Dappiè della
prima è disegnato lo stemma de' Bizzeri. — Legat. in assi e pelle.

Leggende di sante (c. 1^ — 18*).

_. « Di santa Eugenia » (e. l'^).

Coni. « Nel tenpo d' Antonio Inperadore Romano. » — Fin. « fue

presa e uccisa per la fede di chrislo co molti tormenti. »

l, « Di sancta Separata » (e. V — 2'").

Coni. « Nel tenpo di decio Inperadore e perseguitatore de' Christia-

na » — Fin. «. sotterarono il chorpo co molta reverenzia e che molta

diuozione. Amen. »

3. «Di sancta Nastasia vergine » (e. 2'' — 3*). — Pubblicata di su

questo istesso codice dal Manni fra le cit. Vite di alcuni Santi,

p. 305 (cfr. p. xvij).

Com. « Nastasia, filgliuola di protessato Romano. » — Fin. « fecie

uccidere cho molti santi huomeni christiani. Amen. »

1. «Di sancta Giustina vergine della città d' antioccia » (e. 3* — 4*).

Com. « Gvstina, vergine santissima della città d' antioccia. » —
Fin. « Cipriano e gustina furono tratti del nasello e uccisi che' ferri. »

5. « Di santa Maria egiziacha » (e. 5""— 6*).

Coni. « Uno santo huomo il quale stana a ffare penitenzia nel di-

serto. » — Fin. « e tornò al suo munistero con grande consolazione. »

6. « Di sancta Orsola con undici niiglaja delle vergini-» (e. G"" — S').

Com. « In brettangnia fue vno Re il quale auea nome mauro. » —
Fin. « furono morti a cholonio per la fede di christo anni domini
cccclij. »
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ì7. « D* una santa vergine della Città d' antioccia » (e. S"" — Q').

Com. « Secondo che sancto Ambruogio scrisse delle uergine. » i5

Fin. « però che amendue furono martiri per amore di christo.

8. « Della beata Tebaijde » (e. 9' — IO»-).

Coni. « Secondo che dicie e descritto nella uita di santi padri, fu ui

femina, eh' auea nome Taide. » — Fin. « viuette quindici di, e a;

donne alla gloria di uita etterna. »

9. « Di sanata Petornella, fdgluola di sancto piero apostolo » (c.lO''-ir

Com. « Santa petornella [fu] filgluola di sancto piero apost

essendo bella. » — Fin. « sotterollo nell' orto suo, allato alla cuui

di Roma. »

10. « Di sancta Allesandria moglie de Re di persya » (e. 11*").

Coìn. « Santa Allesandria fue moglie de Re di persia, il quale ;iut;a

nome daziano. » — Fin. « da questo daziano fue morto santo gop-

gio per la fede di jhesù christo. »

11. ^ Di sancta Beatricie » (e. Il""— 12'").

Com. « Nel tenpo delli pessimi Inperadori diocriziano e massimiano. y

— Fin. « iddio auea vendichata la morte di santa beatri

quello conuito. »

12. « Di sancta Juletta » (e. 12'").

Coni. « Juletta fue femina nobilissima. » — Fin. « le trouarono, e'chri-

stiani le sotterarono cho molta reuerenzia. »

13. « Di sancta Ghalla » (e. 12* — IS"-).

CoTìi. « Nella città di Roma fue vna vergine gentilissima la quale

auea nome galla. > — Fin. « secondo che sancto piero auea dett^

a galla. »

14. « Di sancta Irena vergine » (e. IS"" — 18*).

Com. « Fve vna pulcella molto bella, e auea nome penelopia. s> —
Fin. « vna chiesa a onore di santa erena nel detto luogho. fue

sopellita a di vij d' aghosto », ecc.

II. « Leggenda di sancto stagio e della molglie e di due suoi filgliuoli»

(e. 18* — 28^.
Com. « Nel tenpo che troyano Inperadore rengnaua in Roma. > —

Fin. « Molti paghani tornarono alla fede Christiana vedendo tanti

iiiiracholi quanti jhesù christo mostrò per loro », ecc,

III. MntACOLi E DETTI de' SANTI PADRI. Ancpigr. (e. 28*-31''). Richiaii

dove si son potuti trovare, i luoghi corrispondenti delle Vite di

Padri, ediz. cit.

Com. 1. <c Truouasi scritto nel libro do' santi padri, cbe nelle pani

di francia fue uno huomo, il quale era pieno d'auarizia » (e. 28*). —
2. « Truouasi nelle storie de* santi Padri, che fue vna donna la

quale era buona, se non che auea questo pecchato che ssi poneua
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AVVERTENZA

Mentre si va continuando senza interruzione il Catalogo dei

Codici Palatini, abbiamo creduto opportuno di cominciare anche

quello di un'altra Raccolta della stessa Sezione Palatina, il Ca-

talogo cioè dei Codici Panciatichiani. Sanno gli studiosi ohe questa

Eaccolta è pure importante per Manoscritti di notabile valore;

ma sanno altresì come, forse più che le altre^ essa resti tuttavia

sconosciuta, onde il bisogno urgente di un accurato e compiuto

Catalogo a tutti accessibile.

Il precedente fascicolo fu compilato dal Dott. Salomone Mor-

purgo, il presente dal Prof. Pasquale Papa, il quale continuerà

la descrizione dei codici di questa serie Panciatichiana.

Prof. ADOLFO BARTOLI.
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auatura » (e. 28*). — 3. « Nel teiipo di teodosio Inperadore furono

a chostantinopoli quatro mesi si grandi tremuoti, che tutta la giente

della città insieme col vescouo andarono a stare fuori nelle chan-

pora » (e. 29*). — 4. « Legiesi ne' miracholi di santo anbruogio, che

stando elgli vna uolta in orazione nella chiesa sua a melano, lo

dianolo, volendolo contristare, venne a llui e disse : I' ò sì fatto che

'1 papa, lo quale è chapo de' fedeli christiani, cometterà stanotte

peccato con una femina » (e. 30"*). — 5. « Uno de' santi padri del

diserto andaua vna stagione vicitando gl'altri del diserto » (e. 30*:

V. S. P., Il, 59). — 6. « Legiesi nella ulta de' santi padri, che fu vna

vergine in uno monistero, la quale puose nel suo quore di non

volere mai vedere faccia d' uomo » (e. 30*). — 7. « Passando vno

de' santi padri del diserto per vna chontrada trouò molti huomeni

li quali aueano preso vno buono huomo » (e. 30*: V. S. P., Il, 53). —
8. « Disse vno de' santi padri: la mala tentazione si nutricha nel-

r anima per quattro chose » (e. 31 '^: V. S. P., II, 142).

IV, Istoria della beata vergine Maria (31'' -34*).

Com. « Qui apresso scriueremo il nascimento della uergine maria. »

— Fin. « partorì vna fancuUa femina, alla quale puosono nome
maria chome l' angielo auea detto a giovachino. » — A questa isto-

ria segue una lunga invocazione alla Vergine.

V. Leggenda di tundalo (c. 35'- 57'*). « Questa è Ila visione che idio

onipotente per la sua grande misericordia reuelò per 1' angelo suo

ad utolità della giente a uno nobile chaualiere di Bernia che auea

nome tandalo delle pene del purgatorio e del ninferno e della gloria

di paradiso. »

Com. « Nella provincia d'ibernia inn una isola eh' è nell'ultima parte

dell' ocidente era vno nobile chaualiere che auea nome tandalo, la

chui mala ulta e Ila grandissima pietade e misericordia che ddio

onipotente dimostrò illui sono materia e chagione di questa opera. »

— Fin. « la parola di dio della quale elgli era in prima grosso e

ingnoranti sì Ila prediche poi molto sauiamente e con grande di-

uozione e con grande humiltà. E avengnia che nnoi non possiamo

seguitare la sua vita la quale è veramente perfettissima e santa

e huomo d' altro secholo per la quale dengniamente si può dare

fede alle chose che dette sono per ciò che nulla chosa è inpossi-

bile appo dio almeno d' utolità delle gienti che 11' udiranno abiàno

rechate in iscritto e disposto per lo modo che detto è in aperto e

chiaro volghare, ecc., ecc. La quale chosa ci conceda yesu christo

filgluolo didio il quale è benedetto e llaudabile e viue e rengnia

col padre e chollo spirito santo per infinita sechula sechulorum

amen. »

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 6
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VI. Leggende varie, e miracoli (c. 57'" -120'').

1. <L La legienda dì Vergongnia de Reame di faraghona^ (e. 57 ''-63').

Com, « Ne reame di faragona ebe uno grande barone lo quale auea

una delle più belle donne per molglie. » -— Fin. « vada al monistero

di santa prasedia, e uedrà queste lettere scritte d'oro nell'auello,

oue sono sepelliti questi due benedetti corpi. »

2. « La legenda di santa Flosina vergine » (e. 63'"-69*).

Coni. « Fve vn chonte molto riccho marauilglosamente lo quale era

di schiatta di re e auea nome lo chonte samuello di banbillonia. >

— Fin. « lo fecie sepellire nel moniinento della sua benedetta fil-

gluola a grandissimo onore e in quel di che fue lo loro trapassa

mento se ne fae grande festa e grande solenità all' onore di dio.

Amen. »

3. « Vno hello miracholo eli adicenne d'una gentile donna di roma et

d'uno monache » (e. 69* -73'*).

Com. « Una molto bella donna nobile e gentile, la quale donna era

molto dinota della vergine maria ed era grande amicha di dio. »

— Fin. « e a lloro trapassamento ebero paradiso. Nel quale ci

conducha lo nostro singnore yesu christo. »

4. « La legienda d'Adamo e d*Bua sua molglie » (e. 73' -78').

Com. « Poi chadamo chon eua ebero chomesso lo pecchato e iddio

padre gli chaccio del paradiso diliziano. » — Fin. « Ora in questo

venerabile lengnio fue crocifisso lo nostro singnore yesù christo

per salute dell' umana generazione, ecc. » •

5. « Vn bello miracholo che ddio mostrò d'un giovane » (e. 78'-*). f
Com. « Fue vn giouane filgluolo d' un grande huomo e gentile della

città di rauenna di romangnia. » — Fin. « E questo grandissimo

miracholo auenne al tenpo del buono papa saluestro. »

6. « La legienda di Senplicino e Festino e santa Beatricie loro serochia

di Romay> (e. 78* -79'').

Com. « Nel tempo di pessimi Inperadori diocleziano e massimiano
furono morti molti christiani nella città di roma. » — Fin. « tutti

diceano che idio auea uendichata la morte di beatricie. »

7. « La legienda di santa Smera auola della uergine maria » (e. 79*- 81*).

Com. « Madonna santa Ismera fue filgluola di nabon del popolo di

gudea. » — Fin. € lo buono spedalingho ebe una grandissima

infertà della quale elli passò di questa uita in santa pacie, eee, »

8. « D'uno monacho che ffu de' santi padri del diserio » (e. 82'").

Com. € Fue v' monacho di quelli del diserto, lo quale facea peni

tenzia, o mentre eh' elli staua in quello diserto e ssedeasi presso

alla cella sua, ed e' vide venire u' lleone. » — Fin. « e Ilo leoue

fecie tutto ciò che bisongniò, ecc. >

\
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9. « D'un santo padre del diserto » (e. 82"^ -83'").

Coni. « Fve va altro padre del diserto lo quale auea nome santo

girolamo ed era abate d' una badia. » — Fin. « e rimasono gran-

dissimi amici di santo girolamo e delgli altri monaci del monistero. >

10. « Un bello esenpro d' uno monaeho filgluolo d' un grande barone » .

(e. 83^-85*).

Com. « Fve v' monaeho filgluolo d' uno grande barone, lo quale era

molto abondoso delle richezze. » — Fin. « e 11' uno e l'altro si por-

tarono si bene eh' allo loro trapassamento andarono alla gloria

di uita etterna, ece. »

11. « Uno bello miracholo che mostrò la Vergine Maria per vna donna

di oinegia» (e. 86''-89r).

Com. « Fve nella città di vinegia vna donna la quale auea un suo

marito ch'era molto abondoso delle richezze. » — Fin. « si che al

loro trapassamento ciaschuno andò a godere collo loro benedetto

filgluolo nel santo paradiso, ecc. »

12. « La legienda di santa Margherita vergine e martora » (e. 89'- 95').

Com. « Dopo la passione e Ila resurezione del nostro singnore yesù

christo. » — Fin. « e qui chonpie la fine dello suo martirio a di

XX di lulglio, ecc. »

13. « La legienda di santo Panuzio et santo honofrio » (e. 95* — 100*).

Com. « Legiesi nella uita di santi padri d'uno santo abate ch'ebe noma
panuzio. » — Fin. « e puosolli nelle chiese pe'richordamento delgli

santi, ecc. » « Finito è Ila uita del beato Onofrio ed è la sua festa a

l'entrare di giungno a di xj : beato colui che ffarà la sua festa. Amen. »

14. « La legienda della Reina Rosana e di Rosana sua filgliuola »

(e. 101' -1170.
Com. « Al tenpo di robuone Inperadore di roma. » — Fin. < fue cho-

ronato aulimento e rosana di quello Reame, e choronati sono in

paradiso, ecc. »

15. « Di santa Dorotea. » Anepigr. (e. 117* -120').

Com. « Nella prouincia di cliapodocia nella città di Ciesaria, era vna

nobilissima uergine la quale auea nome dorotea. » — Fin. « co è

dopo la festa di madonna santa aghata il di seguente nel qual die

ella n' andò ala celestiale gloria di uita etterna. Amen. » — Se-

guono le grazie concesse dalla santa, prima in prosa volgare poi

in questi seguenti versi i quali dichono chosi in gramaticha:

In quacumque domo nomen fuerit vel ymago
vergi nis egregie dorotee meritis alme
nullus abortus infans nascentur {sic) in Illa

nec domus hec ingnis furtique pericula sentiet

nec quisquam poterit ibi mala morte perire

celesti pane moriens quin participetur.
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Il Salviati negli AoDertimenii della lingua cita le leggende di Ver-

gogna, di S. Frosina e di Rosanna da un codice di Baccio Valori

che par certo questo, venuto poi ai Panciatichi per mezzo de' Guic-

ciardini come notarono gli Accademici della Crusca nella quarta im-

pressione del loro Vocabolario. Nota ancora, che le leggende di Ver-

gogna, di Adamo e d'Eva, e della reina Rosanna furono pubblicate

da Alessandro D'Ancona di su questo codice, le due prime in Bolo-

gna, per il Romagnoli, 1869 e 70, la terza in Livorno per il Vigo, 1871.

Panciatich. 41. — [58. — v, 9].

Cartac, Sec. XV, M. 0, 294X0,215. Carte 185, num. ant. e modem.,
le prime 7 in cifre romane, le seguenti in cifre arabe 1-178. Due
guardie membran., una in principio ed una in fine, non numerate
e bianche. Bianche le e. ij-vij, 45, 47, 48, 73-80, 151-15C e 176,

parecchie, specialmente verso la fine assai guaste dall' umidità, che
penetrò tutto il codice. Scritto a due colonne, di 35-40 righe l'una,

da Antonio bizeri che si nominò a e. 62* e IM*". A e. l*" lo stemma.
Fu di Baccio Valori, che notò li iniziali del proprio nome a e. j

""j

dove è anche la tavola del contenuto. — Legat. in assi e pelle.

I. Leggenda di s. Giovanni batista (c. 1''-40'").

1.) Dopo il prologo (e. l""). « Inchomincia della sua gloriosa natiuità,

e chome naque santo. »

Com. «Ora inchominciamo la prima parte: dichono i santi di lui

ched e' fu il più singhulare vomo che mai nasciesse in questo

mondo. » La seconda parte comincia a e. Il""; la ITI a e. 17^ e^

finisce a e. 35"": « poscia a più di dugiento anni sangiovanni \M
riuolle, e riuellòlo a vno suo amicho, che Ila ritrouasse eh' eli' ^

in tale luogho, sicché dicono che Ha ritrouò in panni ciliccini nel_

palagio d' erode. »

2.) La Meditazione dell'anima sua santissima come se ne andò al linbi

dou' erano li santi padri del uecchio testamento» (e. 35 ''-37'").

Com. € Ora esendo vscita V anima sua del corpo. » — Fin, « sicch

ispesso n' aueuano nouelle nuoue,* le quali tutte s' achordauanc

colle loro profezie: qui finiscie la meditazione del linbo. »

3.) « Vno Sermone che fede santo Bernardo di lui, eh' è iscritto in sv

libro della uita di christo, là oue si tratta dello amore di santo

giovanni» (e. 37-" -38').

Com. « Quella nostra madre di tutte le chiese, ciò ò la chiesa Ro-

mana. » — Fin. € e rachomandiàncili di e notte quanto possiamo;

benedetto e lodato sia il nostro singnore Gieso christo e Ha sua

dolcissima Madre vergine maria e del beato messere Santo Gio*

vanni Batista. Amen. »

4.) Vna bella e diuoia uisione la quale aparue a vna diuota e singhu

lare persona e nella grazia di dio, alla quale parue essere nella
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celestriale glolia di ulta eterna, e chome ne fa menzione a preso

a laida e 'saltazione di santo giovanni batista » (e. 38* -39'').

Com. « Io intesi che vna volta vna anima fu leuata in beata con-

tenplazione. » — Fin. « onore e glolia sia allo altissimo iddio che

feccie chosi grande questo vomo nel cospetto suo E noi per suo

amore gli ci rachomandiamo che cci facia misericordia, deo gra-

zias, amen. »

Seguono (e. 39''-40'") «il vangielo di mesere santo giovanni

batista lo quale si dicie la mattina di natale a la messa di sesta »

e i tre vangeli secondo Luca che si dicono la vigilia, la mattina

' e il giorno del Batista.

II. Due laudi spirituali. Adesp. (e. 41""- 44*).

1. Specchio di santitade. — [Laude Ballata]. — In santa trinitade.

2. Quando t' alegri, vomo, d'altura. — [Z.-B. : Chontasto del vivo e

del morto]. — che dopo la morte non uale il pentire.

La 1* è in onore di S. Francesco; la 2' è il famoso Contrasto

attribuito a Jacopone. Il testo però differisce da quello pubblicato

dar Tresatti (Venezia 1617, p. 409).

Segue (e. 46'' e*) un « dinoto salmo che ssi uuole dire chon molta

chontrizione diuotamente quanto tu àj alchuna tribulazione d'alchuno

tuo amicho ispirituale o altra persona dinota che ssia tua racho-

mandata. » Sono orazioncelle volgari frammezzate dall'Are Maria.

III. La passione di gesù cristo: poemetto in ottave (e. 49"^- 62*). Que-

sto e altri codici lo attribuiscono a Giovanni Boccaccio, ma è assai

più probabilmente di Mino Cicerchia, senese. Consta di 270 ottave;

la seconda colonna della e. 57' è lasciata in bianco, ma non per

lacuna che sia nel testo.

Com. « increata maestà di dio. » — Fin. « e gì' infiniti beni di vita

etterna. — Santissime passionis domini nostri yesu christi uiui et

veri hic explicit feliciter, compilatio editta per serenissimum vatem

dominum Jouannem Boccaccio de Certaldo, merito chuius anima

sua requiescha(n)t(e) in pacie. Amen. »

IV. Le dodici parole della fede ; l'avvenimento della vergine ed al-

tre BREVI scritture SACRE (c. 63'' -67'').

1. Queste sono le dodici parole (e. 63'").

*2. Qui chomincia l' aueniniento della uergine maria, e di quale schiatta

ella diseiese e della vita sua (e. 64^); la storia della natiuità di

christo (ibid.); Come la uergine maria fu o/erta al tempio (e. 64*);

Come la uergine maria fu sposata a giuseppo (e. 65'").

3. Questi sono i nomi del nostro singnore gieso cristo (e. 66*).

4. Questi sono i cinque gran dolori si leggie ebbe nostra donna ver-

gine maria nel mondo (e. 67^).
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V. Rime sacre. Adesp. (e. 67^-72').

1. Verbum charo factum est. — [Ritmo latino]. — Onor, uirtus

grazia
|
de virgine maria (e. 67*).

2. Dolcie uirgo gloriosa. — [Laulda a nostra donna}. — elio llagrime

al suo figlio (e. 68'').

3. Gloria sia negli alti luoghi addio. — [Glolia inn ecielsìs in voi-

ghare per rima. Terzine]. — che uedere li possiamo a faccia a

faccia.

4. L'anima mia grandifica a dio. — [Magnijichat anima mea in uol-

ghare rimata. Terzine]. — Chome quando al battesimo si bagnia

(e. 69').

5. Io credo Iddio padre onipotente. — [// chredo in volghare rimato.

Terzine], — E chosi sia chome qui si pone (e. 69').

6. Pouertà si può dire eh' è bene odiato. — [Sonetto di pouerià]. —
Ma ninno poi vedere la uolle in volto (e. 70*).

7. Sette sono i sagramenti della chiesa. — [Terzine de' sette sacra-

menti]. — Beato quello che tutto gli può auere (e. 70*).

8. Sette sono 1' opere di misericordia. — [Terzine « delle sette opere

della miserichordia yy}. — sia sopellito; e io chosichonfermo (e. 70*).

9. Sette parole disse in sulla chrocie. — [Terzine « delle sette parole

che 'l nostro singniore disse in su lengnio della chrocie»}. — lo

spirito mio. E fu del mondo passato (e. 70*).

10. Singniore, i* so eh' io t' ho molto ofeso. — [Sonetto}. — dove di

mori cholla donna superna (e. 71').

VI. SENNUGGIO DEL BENE, Canzone. Anepigr. (e. 69* -70*).

Com. « Quando si ude andare in uer la notte. » — t'in. « ch'ai uer

tuoso porta mai non serra. »

VII. ANTONIO PUCCI, Rime. (c. 71''-*).

1. La santa e vera ressuresione. — [Sonetto di A. P. sopra la sU"

resione di christo. Ma invece è un Madrigale]. — senpre sie tu

benedetto e lauldato (e. 71'").

2. E* cci à di que' che dubbian della fede. — [Chanzone morale di

A. P. sopra la fede}. — E tal sentenzia par che vera sia (e. 71*).

Vili. GIOVANNI DI GHERARDO DA PRATO, « Tratatto d' una an-

gielicha chosa di vna visione dimostrata a vna diuottissima donna
amaestrandoci come perfettamente la nostra vita si dèe menare
in questo misero mondo, acciò che di poi beati n'andiamo in uitai

etterna » (e. 81'"-91*).

Com. « Perchè inn ogni nostra operazione dobiamo chariteuolemente

preciedere. » — Fin. « tu insieme cholli angioli e altri beati inn

aleghreza enistimabile e in somma beatitudine possederai il cielo

per infinita esechula e sechuloro, amen. »

*
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IX. Ternari delle sette virtù teologall Adesp. (e. 92'"). Due terzine

per ciascuna virtù.

1. Fede: Chi uol del suo ben fare auer merzede. — 2. Speranza: Io

sono del ssommo bene la grande speranza. — 3. Carità: O dolcie

e infinito amore perfetto. » — 4. Prudenzia: Costei la mente e '1

sole e ^1 mondo auiva. — 5. Temperanza: Questa virtù tranquilla e

tanto onesta. — 6. Giustizia: uoi che giudichate illalte seggie.

— 7. Fortezza: Di volere fermo e d' animo chostante.

X. « Libro del fiore di virtudi, conposto e fatto per frate tommaxo

dell' ordine de' frati predichatori, molto vtile a seghuire le virtù e

lasciare i vizi» (e. 93''-ll4'").

Com, « r ò fatto chome cholui che Inn uno gran prato di fiori che

elegie e choglie tutta la cima de' fiori. » — Fin. « tutti li altri ani-

mali che ssono in sulla terra, lo settimo dì si riposò del lavorio

eh' auea fatto, amen. »

XI. Leggende di santi e sante. Adesp. (e. 115' -138'').

1. La leggienda di santo Zanohi de'girolami da Firenze (e. US'"- 119"^).

Com. « Qenobio della città di Firenze fu di nobile schiatta. » —
Fin. « e in questa presente ulta pacie chon unita e uera chon-

chordia. Amen. »

2. La leggienda di santo eugenio disciepolo e diaehano di santo Zanobi

(e. 119* -120*).

Com. « Nella prouincia di toschana si era vno nobile huomo. » —
Fin. « e fu sagrata all' onore di santo evgenio. »

3. La leggienda di santo chrescenzio disciepolo e diaehano, onero sotto

diaehano di santo zanobi (e. 121^-122'").

Com. « Cresenzio fu cittadino fiorentino e si fu nato di nobile

schiatta. » — Fin. « e pubbliche la sua vita si chome ella era stata

e a santo anbruogio schrisse la morte sua .... »

4. Leggienda di santa liparata uergine et martora (e. 122*- 123 '^).

Com. « Nel tenpo di deccio Inperadore e perseghuitatori de' chri-

stiani fu v-na santissima vergine. » — Fin. « segretamente a ssot-

terrare il suo santissimo chorpo che molta riuerenzia e diuozione,

amen. »

5. Legienda di santaJìlicita con sette suoi figliuoli martiri (e. 123*- 125*).

Com. « Al tenpo d' antonio inperadore, lo quale fu grande perse-

ghuitatore delli christiani. » — Fin. « preghiamo la detta donna
cho' detti suoi figliuoli martori e cholli altri santi di superna gllolia

di paradiso che uochino grazia per noi, .... »

6. La leggienda di santa Orsola choll' undici migliaia delle vergini

(e. 125*- 132^.
Com. « Chi uuole passare ad abitare e a ghodere con christo in

questo mondo. » — Fin. « e questi santi e sante vergine e martire
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e martiri preghiamo che prieghino e invochino grazia dinanzi al

nostro singnore, ecc ecc »

7. La legienda e storia e passione di santo eustagio e della moglie e

ehon due suoi figliuoli (e. 132*- 138^).

Com. « Nen tenpo che troiano inperadore istava nello enperio. » --

Fin. «Molti paghani tornarono alla fede di gieso christo vegiendo gli

miracholi chel nostro singniore mostrò ne detti santi martori ecc. »

XII. Fiore della Bibbia. Anepigr., mutilo in principio ed in fine (e.

139"^- ISO""). — Nella tavola del codice si legge: Una parte tratta

della bibbia innarra la fazione dell' archa di noè.

Coni. « fa quello eh' io ti dicho e lascia fare a mme e uinto

li disse chel figliuolo Jachob fecie suo chomandamento e andò alla

greggia e scielse due buoni e ottimi chauretti. » — Fin. « Ritor-

nando alla materia nostra dicie el chonto che simiramis pantasilea

il qual nome in linghua greca vale tanto a ddire »

XIII. Ammaestramenti contro i vizi. Anepigr., mutilo in principio e

in fine, e mancante di alcune parti anche altrove (e. 159^-175*).

— Nella tavola del codice si legge: Amaestramenti della christia-

nità e chonira a vizi.

Com. « O vomo el filosafo di christo auere tanta forteza quanta

bisongnia a chanpioni e a battaglieri la quale auendo ec. » —
Fin. « la memoria intorno a quelle chose che nnoi ci uolemo ri-

chordare cioè pensandole spesso aristotile libro de »

XIV. La leggienda di santa Aghata. Anepigr. (e. 177'' -178*).

Com. [NJella città di chattania in cicilia fue una santissima uerginw^

e bellissima ed era perfetta cristiana la quale amaua iddio chon

puro quore ec. » — Fin. « chossi chome ella cho suoi prieghi dili«

beroe la sua cittae dal fuocho chosi diliberi noi dal fuocho etter

naie e da ongni male amen amen. »

Panciatich. 42. — [19. — v, io].

Cartac, Sec. XV, M. 0,291X^,220. Carte 72, num. modem.; bianche
le 3 prime, la 34, e le ultime due, queste supplite recentemente.
Giovanni Bottari notò sul recto della prima carta : « Questo testo a
penna è scritto di due mani, ma il primo scrittore scriveva più scor-

rettamente assai del secondo, il quale se avesse scritto tutto questo
libro, avremmo un buon codice e da farne grande uso, perchè la

lingua del compositore è ottima e naturale. » Ma in effetto la mano
pare sempre una stessa; solo nelle e. 33' -37* e 70'' si può notare
una scrittura differente dalla consueta. La pagina contiene circa

30 linee scritte. Il libro fu già di Baccio Valori che notò in capo
alla e. 4^ le iniziali del proprio nome. — Legat. in assi e pelle.

1. Leggende di Santi e Sante; Pistola di G. Cristo. Adesp. (e. 4'"-70*)

1. Passione e leggenda di santa Eugenia e di Proto e Giacinto (cart

4 "•-16'^). Fu pubblicata da D. M. Manni fra le cit Vite di alcun

J
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santi (p. 373) appunto da questo codice che gli Accademici della

Crusca citarono nella quarta edizione del loro vocabolario.

Com. « Comodo inperadore nel settimo chonsolato suo mandò filippo

huomo nobilissimo nell' egitto. » — Fin. « Eugenia sotto ghalieno

inperadore e domitilla sotto traiano inperadore. Amen. »

2. Leggenda di santa Margherita (e. 16''-21*). Precede un breve pro-

logo; indi a e. 16*

Com. « La beata margerita fue figliuola d' uno gentilissimo huomo,

el nome del quale fu teodosio. » — Fin. « E anche uide tutti e tor-

menti e passione che sostenne dal perfido e crudele tiranno, E
ongni chosa e tutte le sue orazione che di lei uide e udì, scrisse

e poi lo predetto schritto lo mandò a tutti e cristiani per le chiese,

la sua passione fu a di xx di luglio negli anni del nostro singniore

gieso christo, lo quale sia senpre benedetto, ecc. »

3. Vita di santa Eufruosina vergine (e. 21* -27*).

Com. « Nella città d'alessandria fu uno gentile huomo e honorevole,

temette iddio, lo quale aueua nome panugio. » — Fin. « el detto

monasterio fae ongni anno festa e uniuersale solennità lo die della

morte loro, glolifichando iddio padre ec. »

4. Vita e passione di sancto Vstachio e suoi figliuoli (e. 27*- 31*).

Com. « Ustachio, nobilissimo romano, in prima fu chiamato plagido

cioè innangi al battesimo. » — Fin. « ricevettono passione negli

anni domini cxx lo dì di chalen di nouenbre. fassi festa anchora

a XX dì di magio della loro inuenzione: è più solenne festa che

ir altra. Amen. »

5. Pistola del nostro singnore Gesù Christo (e. 32" -33*). Precede un

breve prologo.

Com. « Io ui mandai lo mio figliuolo gieso christo e noi noi chono-

scesti; anchora lo mio santo dì della domenicha che nolla ghuar-

dasti per la qual chosa. » — Fin. « e qualunque persona anderà

alla chiesa lo di mio santo della domenicha farà di suoi bene limo-

sina a poueri: allui fia miserichordia dal padre mio eh' è in cielo. »

Segue una breve narrazione degli effetti che tennero dietro alla let-

tera che l'angelo fece della pistola: « Quando fu lette la pistola che

ir angelo teneua in mano uenne da ccielo una vocie che disse ec. »

6. Vita di S. Giovanni Batista, mutila in fine (e. 35'" -70*). Precede

il solito prologo.

Com. « Ora conmica la prima parte : sichome dichono gli santi di

luj ched e' fu il più singhulare huomo che mai nascesse in questo

mondo. » La seconda parte comincia a e. 48**, la terza a e. 56^
— Fin. « preso fu il gran patriarca e principe de la chiesa di dio,

giouanni batista, e uilmente fu meso in prigione tra gli a[ltri].... »
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Panciatich. 43. — [21. — ii, ij.

Membran., Sec. XV, M. 0,360X0,250. Carte 282, num. ant., scritte

a due colonne di circa 46 righe ciascuna ; delle quali bianche una
parte della e. 218, la e. 219, una parte dell'ultima, e l'ultima. Ha
una guardia membranacea in principio ed una in fine. Le iniziali

sono a colori e oro: la prima della e. 1"^ è miniata, e rappresenta
S. Girolamo seduto, con in mano un libro, e a' piedi un leone. In
fondo alla carta, in mezzo a rabeschi, sorretto da angioletti, è un
tondo d'oro, entro il quale doveva essere uno stemma ora intera-
mente raschiato via. Ha fino a e. 31, oltre l'antica, una numerazione
più recente, forse di mano del Valori, il quale fu possessore del
codice, come apparisce dalle parole in testa alla prima carta: baccij

Valorii xrt]jua. A e. 278"" si legge : « Anno domini Millesimo quadri-
ngentesimo trigesimo nono indictione secunda die vero sabbati
tertia mensis Octobris Pontificatus sanctissimi in christo patris et
domini nostri domini Eugenii divina prouidentia pape quarti anno
nono Congregato sacro generali concilio in ciuitate fiorentina olim
translato de Basilea Scriptus ac completus fuit hic presens liber

epistolarum beati Jeronimi presbiteri per me Johannem de Ghi-
stella clericum Morinensis diocesis prò Reuerendissimo in christo
patre et domino domino D[(Domenico Capranica)] Sacrosancte Ro-
mane ecclesie Sancte Marie in Vialata diacono cardinali firmano
Florentie in domo prelibati domini cardinalis. Laus deo cui honor
et gloria in secula seculorum Amen. In quo concilio sic translato
facta est reductio grecorum presentibus Imperatore et patriarcha
Costantinopolitano, ipso patriarcha premortuo ante sexionem fac-

tam, licet ipso viuente couclusus fuerit articulus de Spiritu Sancto
secundum Fidem ecclesie Romane ctc. ». — Legat. in assi e pelle.

I. S. GIROLAMO, DiALOGUS SANCTi Jeronimi sub nominibus Actici et

Crithoboli compositus (c. l*" - 31^). È preceduto da un prologo in

latino dello stesso autore.

Com. « Acticus. Die michi Crithobole uerum est quod a te scriptum

audio posse hominem sine peccato esse si uelit » — Fin. « Qui

praeterita in celis et antiqua delieta solum dicit in baptismo ut

cuius in ceteris auctoritate ducemini etiam in hac parte errorem

sequamini. Explicit dyalogus beati Jeronimi recte fidei contra pe-

lagianum. >

II. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad Secerum (e. 3V).

Com, < Cum in urbe leges anteriori tempori commeassem nimium

sum contristatus. » — Fin. « sed ueni benedicte patris mei perci-

pere regnum quod uobis paratum est ab origine mundi. »

2. Ad Ripparium (e. 31»).

Com. « Domino nere sancto ec. Christus aduersum hostes catholice

fidei dei bella bellare tuis licteris. » — Fin. « Incolumem et mr

morem mei Christus dominus noster tueatur omnipotens domine

aere sancte et suscipiende frater. »
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3. Appronto fllio (e. 31*).

Com. « Nescio qua tentatione dyabolì factum sit et tuus labor et

sancti innocenti presbiteri industria. » — Fin, « Melius est panem
manducare quam fidem perdere. »

4. De qaadraginta duabus mansìonibus filìorum israelis (e. 31* — 40^).

Com. « In septuagesimo septimo psalmo quem iuxta euangelistam

Matheum ex persona domini dictum credimus. » — Fin. « et iusti

ambulabunt in eis preuaricatores autem corruent in illis. »

5. Ad Pammachium et Marcellani prò se contra aecusatorem defensio

(e. 40' - 59*). È divisa in due parti.

Com. « Et uestris et multorum licteris didici obici michi in scola tyran-

nica a lingua canum. » — Fin. « quod leuìus est professum amicum

cauere quam hostem latentem sub amici nomine sustinere. »

II. S. GIROLAMO, Sermoni latini.

1. De quadragesima (e. 59* -GC").

Com. « Quomodo miles semper exercetur ad prelium et simulatis

ictibus ueris postea uulneribus preparatur. » — Fin. « toto niso

ac labore tendamus ut digni efficiamur aduentu pasche et carnis

ac sanguinis agni yesu christi. »

2. De ministerio agni siue de parasceue (e. 60^-61*).

Com. « Hodie fratres carissimi populus israel et uerus homo uidens

deum hoc quippe interpretatur. » — Fin. « uirgines enim perman-

serunt qui sequuntur agnum quocumque uadit in christo yesu cui

est gloria in secula seculorum. Amen. »

3. De resurreetione domini nostri yesu christi (e. 61* -63'').

Com. « Exulta celum et in letitia esto terra. Dies iste amplius nobis

ex sepulcro. » — Fin. « Nam qui se celesti precio uident redemptos

ad celestia non dubitent preparatos. »

4. In die dominico Pasche (e. 63"^ -64"^).

Com. « Non queo fratres carissfmi quem mente concepi ore proferre

sermonem. » — Fin. « Qui sanctus fuerit non confundetur cum lo-

quitur inimicis suis in porta in christo yesu cui est honor et

gloria in secula seculorum. Amen. »

IV. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad Euagrium, de quodam leuita lapso a nemine consolaio (e. 64 '^ -65'").

Com. « Nisi uererer beatissime frater ne inter simulatos amicos iob

michi portio poneretur. » — Fin. « Unde uides quia sicut peccati

contagìone maculamur ita expulsione eius abluimur. »

2. Ad Rujinum de moribus Bonosi (e. 65''-66f).

Com. « Plus deum tribuere quam rogatur, et ea sepe concedere que

nec oculus uidit. » — Fin. « dilectio pretium non habet amici tia

que desinere potest uera numquam fuit. Vale in domino. Amen. »
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3. De testamento gerontii (e. GG'-GS'").

Coni. « Cuncti mei sensus affectu nobis uaco et si interim loco se-

gregor. Nam et uidere uos michi uideor. » — Fin. « Possideat ergo

ille pecuniam uos sepulchrum, ille ymagines escarum uos requieni

profetarum. »

4. Ad quemdani amicani, de homine perfecto (e. GS"" - 80'").

Coni. « Ecce iterum ad te scribo et nichil dignum quod prudentiani

tuam legere deceat inuenio. » — Fin. « Vale et nos in domino di-

lige in quo diligeris a nobis. Amen. »

5. Ad Laurentium papani, expositìo symboli (e. 80^-91*).

Com. « Michi quidem fidelissime papa Laurenti ad scribendum ani-

mus tam non est cupidus quam ydoneus. » — Fin. « per christum

dominum nostrum per quem est deo patri omnipotenti cum spirita

sancto gloria et imperium in secula seculorum. Amen. »

6. Ad Dardanum, de aliquihus generibus inusicorum (e. 91' -92*).

Coni. « Cogor a te ut tibi Bardane de aliis generibus musicorum sicut

res docet uel uisione uel auditu. » — Fin. « in manu sua et est

minima sapientia legis ueteris in manu iudeorum. »

7. Ad Terrantiam, de nera circumcisione (e. 92* -101'";.

Coni. « Superiori epistola quam ex me consultatio nostra depro-

misit quam et tuum et ad sororis tue nomen. » — Fin. « For

animo esto. Amen dico tibi hodie mecum eris in paradiso. D
gratias. »

V. S. GIROLAMO, Vita captivi monachi (c. 101^-103*).

Cofn. « Qui nauali prelio dimicaturi sunt ante in portu et in tran-

quillo mari flectunt gubernacula. » — Fin. « ut sciant inter gladiof

inter deserta et bestias pudicitiam numquam esse captiuam, et ho-

minem christo deditum posse mori non posse superari. »

VI. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad Paniniachium et Occeanunt {o,. 103* -104*).

Com. « Qui ethiopem inuitat ad balneas etsi nigredinem non aufer.

illi. » — Fin. « christiani celum debent amare non terram et uerU
dei plus obedire quam dyabolo, et iuditium eternum magis timor

quam hominum. »

2. De prefatione in translatione Didimi de spirita sancto (e. 104* - 105

Com. « Cum in babilone uersarer et purpurate meretricis essem cv>

lonus et iure quiritum uiuerera. » — Fin. « Imperitus sermone «B

sed non scientia apostolicum uirum ex ipso stilo exprimens tan

sensuum lumine quam simplicitate uerborum. »

3. Ad Hehidiam, questiones (e. 105^-110*). Le questioni sono le prin

nove delle dodici contenute nel tomo I delle Opere di S. Gir

(ediz. Vallarsi, Verona mdccxxxiv, a pagg. 812-843); mi

I
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nona sono fuse insieme la prima parte della corrispondente del

testo, e r ultima parte della dodicesima.

Com. « Ignota uultu fìdei michi ardore notissima es, et de extremis

Gallie finibus. » — Fin. « que nostra uel uirtute uel uitio et ac-

cenduntur et extinguntur in nobis. »

1. Ad Damasum papam, de panibus uel aliis aliaris ohlatìonihiis (carte

110» -111'^).

Com. « Mouerit sancta auctoritas tua papa uenerande quia de que-

stione quam clientulo tuo proposuisti. » — Fin. « uel commedere f?)

uel aliis concedere, cum ipsi non debeant prò populo orare. »

IL S. GIROLAMO, Detti latini.

1. De penitentia Salomonis (e. 111").

Co77i. « Domui igitur israel eorum qui animo conspiciunt. » — Fin, « No-

vissime ego egi penitentiam et respexi ut eligerem disciplinam. v

2. Ubi interfectus sit Abel (e. 111").

Com. « Damascus interpretatur sanguinem bibens. » — Fin. « ut cre-

dentes in christo vinctos duceret iherusalem. »

III. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad Amandum, de quibusdam questionibus (e. Ili" -112*).

Com. « Breuis epistola longas non ualet explanare questiones et in

artum multa concludentes. » — Fin. « cum crudelitate elementi non

parcit medicus ut parcat, seuit ut misereatur. »

2. Ad Amandum (e. 112* -113"). Nella edizione già ricordata, questa

lettera è fusa con la precedente.

Com. « Propositio tua fuit de eadem apostoli epistola. » — Fin. « ut

singuli sanctorum omnes uirtutes habeant, et sit christus totus in

cunctis. »

3. Ad Desiderium (e. 113" - 113*).

Com. « Lecto sermone dignationis tue quem michi nec opinanti tua

beniuolentia tribuit. » — Fin. « quitquid te indice minus habueris

paulatim scribi faciam si uolueris. »

X. S. GIROLAMO, Libri di questioni ebraiche (c. 113* -151"). In queste

carte la scrittura ha spesso lacune, forse per la imperizia del-

l'amanuense nelle lingue ebraica e greca. I libri son due, ciascuno

dei quali preceduti da un prologo : il primo è detto liber questionum

hebraicarum, il secondo liber de locis hebraicis.

1. Com. «In principio fecit deus celum et terram. Plerique existimant. »

— Fin. « et spoliorum diuisiones super sacerdotibus. Qui seruiens

altari uiuunt de altari. »

2. Com. « Ararat armenia. Siquidem in montibus ararat archa post

diluuium sedisse perhibetur. » — Fin. « Qoelet nomen lapidis ubi

adomas immolat uictimas iuxta fontem rogel. »
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X. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad magnuni oratorem urbis Rome, de exemplis secularium litterarum

(e. 151'--152*).

Com. « Sebesium nostrum tuis monitis profecisse, non tam epistola

tua quam ipsius penitudine didicimus. » — Fin. « Diues ut cernis

ad disputandum materie sed iam epistolaris angustia est finienda.»

2. Ad Utalem, de Salomone et Acham (e. 152* - 153*).

Com. « Quomodo Salomon etc. Zenon nauclerus per quem michi dicis

tue sanctitatis licteras. » — Fin. « Non enim incepisse sed perman-

sisse uirtutis est. Nostra uicissim per Desiderium missa suscipe. »

3. Ad Marcum, super postulata fide (e. 153* - 154'').

Com. « Decreueram quidem utendum michi psalmiste noce dicentis. »

— Fin. « testes habeo aures tuas et beati fratris Zenobii quenr

tecum omnes qui hic sumus salutamus. »

XI. S. GIROLAMO, Sermo de Vigiliis (c. 154'"- 156'*).

Com. « Dignum est fratres aptumque prorsus satisque conveniens d(

sanctis uigilis nunc dicere. » — Fin. « Gratia domini nostri yesi

christi cum omnibus vobis amen. »

XII. S. GIROLAMO, Epistola aduersus Vigilantium (c. 156* - 160').

Com. « Multa in orbe monstra generata sunt centauros et syrena.'.

ululas et onocrotalos. » — Fin. « immo discipulis uel magistris qu

nisi tumentes uteros uiderint feminarum maritos earum christi ray

sterio arbitrantur indignos. »

XIII. S. GIROLAMO, CONSANGUINITAS BEATE MaRIE UIRGINIS (c. 160').

Com, « Anna et exemeria fuerunt sorores. Anna peperit sanctan

Mariam dei genitricem. » — Fin. « Tres igitur uiros Anna hahr

ioachim, cleopha et salome. »

XIV. S. GIROLAMO, Epistole latine. ] j

1. Ad Marcellani, de quinque questionibus noui testamenti (e. 160"" - 161
^"

Com. « Magnis nos prouocas questionibus et torpens otio ingeniu

dum interrogas doces. » — Fin. « non nature illius terminus poni

tur sed eorum merita describuntur apud quos esse dignatur. »

2. Ad Thesifontem (e. IGl^- 161^). Come avverte anche una nota ma:

ginale, questa epistola si contiene nel Prologo del Dialogo contr

Pelagiano.

Com. « Crebra fratrum expostulatio fuit cur ultra differem in qi

poUicitus sum. » — Fin. « Nolo timore perfidiarn discere quia u-

ram fi lem mee christus reliquerit uoluntati. »

XV. S. GIROLAMO, Trattati latini. Tractatus fidei et conuersation

christianorum (e. 161* -167*).

Com. « Dauid gloriosus in psalmo sic dicit; In uniuersa terra exiiL

sonus eorum et ad terminos orbis. » — Fin. « ut non solum gra
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tulemur nos credidisse uerum etiam mali quantulum inimicus et

credentibus profuisse. »

{.VI. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad Demetriadem, de uirginìtate (e. 167* -179^). L'amanuense av-

verte che l'epistola è attribuita da S. Agostino a Pelagio eretico, e

da Beda a Giuliano vescovo della Campania e discepolo di Pelagio.

Com. « Si summo ingenio parique fretus scientia offitium scribendi

facile implere posse crederem. » — Fin. « Nullus labor durus, nul-

lum tempus longum uideri debet quo gloria eternitatis acquiritur. »

2. Ad Augustinum epìscopum, de hereticis (e. 179'").

Com. « Multi utroque claudicant pede et ne fractis quidem ceruicibus

inclinantur. » — Fin. « quin potius egyptum desiderat ut moriatur

in taphnis, et ibi seruitute pereat sempiterna. »

3. Ad Rufinum (e. 179^ - 179*).

Com. « [Diu te Romae moratum sermo proprius]. Indicauit nec du-

bito spiritalium parentum ad patriam reuocatum desiderium. » —
Fin. « ne non omnes mei similes inuenias qui possint figuratis lau-

dibus delectari. »

XVII. S. GIROLAMO, Vite latine di Santi.

1. Vita beati Pauli primi heremite (e. 179* - 182'').

Com. « Inter multos sepe dubitatum est a quo potissimum mona-
chorum heremus habitari cepta sit. » — Fin. « Cui si dominus

optionem daret multo magis eligeret tunicam pauli cum meritis

suis quam regum purpuras cum regnis suis. »

2. Yiia beati Hilarionis (e. 182'" -189').

Com. « Scripturus uitam beati Hylarionis habitatorem eius inuoco

spiritum sanctum. » — Fin. « quotidie signa fiunt sed magis in

ortulo cypri, forsitan quia plus illuni locum dilexit. »

XVIII. s. GIROLAMO, Esposizioni di Vangeli. Euangelium secundum

Lucam in letaniis (e. 189* - 190'').

Com. « Sanctus euangelista docet nos necessitatem inopie tollerantes

subsidii causa. » — Fin. « dominus in terram misit ut urat uitia

et peccata et accendat animas per caritatem atque illuminet. »

XIX. S. GIROLAMO, Vite latine di Santi. Vita beati Paphnutii mo-
nachi (e. 190* -191*).

Com. « Vidimus et monasterium sancti Paphnutii hominis dei qui

nominatissimus illis in locis. » — Fin. « tradidit spiritum, euidenter

eum angelis suscipientibus^et hymnum canentibus et collaudantibus

omnipotentem deum. »

XX. s. GIROLAMO, Trattati morali. Liber de induratione cordis Pha-
raonis (e. 191* -202'). È preceduto da un prologo.

Com. « Optimus dispensator humani generis deus cum uideret ira-
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pulsu dyaboli a sua notitia obliquam effectam humanam naturar»

— Fin. « siue ut christum contingant quem contingere uita est

cendo. Sic currite ut omnes comprhendatis. Amen. »

XXI. EPIFANIO VESCOVO. Epìstola ad beatum Iheronimum (cartt

202^-202*).

Com. « Domino etc. Generalis epistola que ad omnes catholicos

scripta est ad te proprie pertinet. » — Fin. « Sanctos fratres qui

tecum sunt in monasterio domino seruientes et tecum et per te

plurimum salutamus. »

XXII. S. GIROLAMO, Epistole latine. Epistola ad Abigaium (e. 202"^

Com. « Illum te oculum habere letor de quo ,in cantica dicitur can-

ticorum. » — Fin. « ut iuguletur a donibezech ut ai et asor pul-

cherrime quondam corruerant ciuitates. »

XXIII. S. GIROLAMO, Sermoni latini. Sermo in diebus quadragesime

(e. 202t-203t).

Com. « Apostolica dilectissimi doctrina nos admonet, ut deponentes

ueterem hominem cum actibus suis de die in diem sancta conver-

satione renouemur. » — Fin. « Sic luceat luxuria coram hominibus

ut uideant opera uestra bona et magnificent patrem uestrum qui

in celis est. »

XXIV. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Ad Paulam et Eustochium, qui psalmi et quando psalli et legi de-

heant (e. 203^-204').

Com. « Quia me dilectissime filie mee in spe misericordie dei petistis ut

uobis diuersGS psalmos per ordinem sequestrare. » — Fin. < Oratio

super agrum Ixxxiij, oratio nocturni temporis xc, oratio ad al-

tare xxxiij. »

2. Ad Sofronium, super eadem materia (e. 204'' - 204^). ]
Com. « Eusebius ieronimus etc. Scio quosdam putare psalierium irr

quinque libros esse diuisum. » — Fin. « et laudem et uituperatio-

nem tecum esse communem. Viue in domino yhesu cupio te me-

minisse mei. Amen. » m

XXV. S. GIROLAMO, Trattati religiosi. Liber beati Jeronimi pre^b^\

ieri ad Eustochium uirginem de ordine uiuendi in monasterio (carte

205^" - 218'"). E diviso in 41 capitoli, preceduti da un proemio.

Com. « Quis autem in monasterio constitutis sororibus primus sit arri-

piendus deo uiuendi modus et regula. » — Fin. < Senectutem uestri

denoti Jeronimi sanctis uestris iuuate orationibus. Explicit ordo etc. >

XXVI. S. GIROLAMO, Vite latine di Santi. Epytaphium sante Paole

(e. 220'- -227^).

Com. « Si cuncta mei corporis membra uerterentur in linguas t-

omnes artus humana uoce resonarent. » — Fin. « Vixit in sancto
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proposito Rome annos quinque Bethleem annos uiginti. Omne uite

tempus implevit annos Ivj, mensibus octo, diebus xxj. Explicit etc. »

vXVII. S. GIROLAMO. Lìber seciindos controuersiarum Rufini (carte

227t-239'-).

Com. « Superiore quidem libello dogmatizans eius obligationes quas

aliis impingit immerito in semet ipsum testem retrorsimus. » —
Fin. « Me enim sequi necesse est ecclesie ca'tholice sententiam

siue aduersus tuos datam. »

s^XVIII. S. GIROLAMO, Epistole latine. Epistola responsiua ad Theo-

phylum qui ohsecrans scripsit ut pacem cum Rufino haberet (carte

239^-241*).

Com. « Epistola tua hereditatis dominice te indicat possessorem qui

pergens ad patrem apostolis loquebatur. » — Fin. « ut pacis non

fleto nomine sed uero et fideli amore sociemur, ne mordentes in-

uicem consumamur ab inuicem. Explicit etc. »

XXIX. S. GIROLAMO, Dialoghi latini. Alteratio Luciferiani et cuiu-

sdam Ortodoxi (e. 241^-249^).

Com. « Proxime accidit ut quidam luciferi sectator cum ecclesie

alumno odiosa loquacitate contendens. » — Fin, « Unum autem tibi

confiteor quia mores meorum apprime noui facilius eos uinci posse

quam persuaderi. Explicit etc. »

^XX. DAMASO PAPA. Epistola ad Jeronimum presbiterum (e. 249*).

Com. « Dilectissimo etc. Commentarla cum legerem greco latinoque

sermone in euangeliorum interpretatione. » — Fin. « ut de hoc sicut

et de multis tibi cure nostre in christo yhesu gratias referant.

Amen. »

XXXI. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Epistola obiurgatoria ad Susannam prò lapsu uirginitatis sue (carte

249* -252'').

Com. « Quid taces o anima Susanne? Quid cogitationibus estuasi

Quid non erumpìs in uocem. » — Fin. « Que enim proprie in deum
peccasti ab ipso solo in die iudicii conuenit remedium expectare. »

2. Ad Desiderium, de duodecim lectoribus (e. 252^ - 253^^).

Com. « Vis nunc acriter mi frater Desideri ut tibi quasi de lumina-

ribus que toto firmamento mundi refulgent. » — Fin. « ruri vitam

monaci exercuit. Decessitque ante hoc ferme triennium sub Theo-
dosio principe. »

3. Epistola de uindicta et iuramento atque de obedientia et scientia

(e. 253-^-257*).

Com. « Presumptionem meam excusare conarer si me non et tempus

et causa simulque tueretur et caritas. » — Fin, « ex quo commortui

uiuimus ex eo uirtutibus consurrexerimus in christo. Explicit etc. »

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 7
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XXXII. DAMASO PAPA. Epìstola ad Jeronimum presbiterum f carte

257*- 258'-). 1:
Com. « Damasus etc. Dum multa corpora librorum meo arbitrio

oblata fuissent. » — Fin. « ut iubeat fraternitas tua nobis aperiro

uestigium, Missa quinto kalendas nouembris per Bonifacium pr»

sbiterum ierosolimam. »

XXXIII. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Epistola responsiua ad Damasum papam (e. 258'").

Com. € Beatissimo etc. Legi literas apostolatus uestri ut secundum

simplicitatem Ixx*^ interpretum canentes. » — Fin. « quod est alle-

luja quod hebraice prologus latine autem prefatio dicitur. »

2. Ad Paidinum responsiua cur non scripserit in Danielem (e. 258 ' ~ 258^;.

Com. « Voce me prouocas ad scribendum terres eloquentia et in epi-

stolari stilo prope Tullium representas. » — Fin. « Palliolum textura

breue caritate latissima senili capiti confouendo libenter accepi e
munere et muneris auctore letatus. »

3. Ad Theophilum papam (e. 258*).

Com. « Beatissimo pape etc. Ex eo tempore quo beatitudinis tue ac-

cepi epistolas iuncto paschali libro. » — Fin. « libros quos dudum
scripsisse te numerasti uel legendos nobis uel uertendos transmitte.

4. Ad Damasum papam, de septem gradibus ecclesie dei (e. 259'" - 264^^,.

Com. « Sufficere quidem fidei tue arbitror conuersationem sanctam

quam habes in christo yesu. » — Fin. « ab omnibus condempnandum
quod aut consuetudo ecclesiarum aut diuinorum librorum scripta non

retinent. » |

5. Ad Cellantiam, ne maritum suum dimittat religionis causa sine ei"^

consensu (e. 264'' - 269').

Com. « Vetus scripture celebrata sententia est esse pudorem quo

gloria inueniatur. » — Fin. « Introibo ad altare dei ad deum qui

letificat iuuentutem meam, quia non inchoasse sufficit sed profe-

cisse iustitia est. »

XXXIV. CROMAZIO E TEODORO VESCOVI. Epistola ad Jeroninun

presbiterum prò interpretatione euangelii Mothei (e. 269"").

Com. « Dilectissimo etc. Ortum Marie regine uirginis simul et n;i

tiuitatem atque infantiam. » — Fin. s< uel episcopus exigentes ca-

ritatis debitum quod ydoneum credideris recipere facias. Vale in

domino et ora prò nobis. »

XXXV. S. GIROLAMO, Epistole latine.

1. Epistola responsiua ad eosdem Cromacium ^ Theodorum episcopi

(e. 269' -269»).

Com. « Dominis etc. Qui terram auri consciam fodit non illieo ar-

ripit quicquid fossa profuderit lacerata. » — Fin. « qui ad salua
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toris nostri sanctam infantiam per nostrani potuerunt obedientiam

peruenire. »

2. Ad Somniam et Fretellam, de dìuersis interpretaiionìbus psalterii.

È il solo principio (e. 269*).

Com. « Dilectissimis etc. Vere in nobis [apostolicus] et propheticus

sermo completus est. In omnem terram. » — Fin, « quicquid igitur

ab hac discrepat nulli dubium et quin ita et ab hebreorum aucto-

ritate discordet. »

3. Ad uirginem Mauricifiliam, de uirginitate seruanda (e. 269* - 273*).

Com. « Quantam in celestibus beatitudinem uirginitas sancta possi-

deat post scripturarum. » — Fin. « Nicbil corruptionis obiciatur

capiti tuo cuius corpus est ut sit et inuiolabilis obseruatio. »

4. Ad Exulem uirginem (e. 273* -275*). È incompiuta.

Com. « Si deus ac dominus noster yesus christus securitatem pacem

tranquillitatem quietem. » — Fin. « Inde cum ad ipsos cognoscendos

salutis eorum causa fuisset a patre directus iniunctum sibi iter fe-

stinus aggressus est quo celerius eos et cetera. »

5. Ad Theophilum papam super uictoriam Alexandrie heresis (e. 276^).

Com. « Beatissimo etc. Nuper beatitudinis tue scripta percepi emen-

dantia uetus silentium. » — Fin. « Tum reor illum nec audere nec

nelle te in aliquo ledere. »

6. Ad Theophilum papam, super corrigendis hereticis (e. 276'").

Com. « Beatissimo etc. Meminit beatitudo tua quod eo tempore quo

tacebas numquam ab officiis meus sermo cessauerit. » — Fin. « ne

dum paucorum penitentiam prestolaris nutriris audaciam perdi-

torum et facti plures robustior fiat. »

KXXVI. TEOFILO PAPA. Epistola ad sanctum Jeronimum preshiterum

ut moneat sermonibus suis emendatos ab heresi Origenis (e. 276"").

Com. « Dilectissimo etc! Sanctus episcopus Agatho cum dilectissimo

diacono Athanasio. » — Fin. « Optamus si fieri potest in diebus

nostris catholicam fidem et ecclesie regulas cum subiectis nobis

populis custodire et omnes nouas sopire doctrinas. »

XXXVII. S. GIROLAMO. Epistola responsiua ad eumdem Theophilum

super predietis (e. 276*^).

Com. « Beatissimo etc. Duplicem michi gratiam beatitudinis tue lictere

prestiterunt quod et sanctos. » — Fin. « ad occidentales episcopos

scribe ut mala germina acuta ut ipse significas falce succidere non

cessent. »

XXXVIII. TEOFILO PAPA. Epistola ad sanctum Jeronimum presbite-

rum quod fugati sunt sacerdotes Origenis et quod caueat ab ypo-

critis (e. 276*).

?om. « Domino etc. Didici quod et sanctitas tua nouerit, Theodorum
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monachum eiusque studium comprobaui. » — Fin. « tamen i

nocet prudentcs et eruditos uiros prò solicitudine commoneri. Omii'

fratres qui tecum sunt salutari uolo. >

XXXIX. TEOFILO PAPA. Epistola Epr/phanio episcopo salamine quod

congregatis episcopis Insule Cipri condempnet Origenem et suoh

sectatores et scribat episcopo Constantinopolitane (e. 276^-277*').

Com. « Domino etc. Dominus qui locutus est ad prophetam : Ecce

constituitc hodie. » — Fin. « ex quo pauci homines erecti sunt, et

purum corpus ecclesie permanet. Saluto fratres qui tecum sunt, et

plebs que nobiscum est in domino salutat. »

XL. S. GIROLAMO. Epistola ad Militerà secali ut deo rnilitet atque

mundi transitoria contempnet (e. 277'" -278^).

Com. « Etsi ignotus tibi sum facie iam tamen te corde cognoui. » —
Fin. « et finis militie tue erit regnum non terre et temporis sed

eternitatis et celi. Amen. »

Segue r explicit dell' amanuense, riportato sopra, nella descri-

zione generale del codice. Da e. 278* a e. 279* è la tavola delle

scritture nel codice contenute. Dopo la quale, ancora un' epistola

di S. Girolamo, che è la seguente.

XLI. S. GIROLAMO. Epistola consolatoria ad Occeanum, de temptati<

nihus et obprobriis perferendis (e. 280^ - 282 ^').

Com. « [DJiuersorum obprobria tribulationes multiplices quibusdam

insidiantibus te sustinere cognoui. » — Fin. « Salutate omnes qui

diligunt dominum nostrum iesum christum cui cum patre omni-

potente laus uirtus et gloria cum spiritu sancto nunc et semper

et in omnia secula seculorum. Amen. »

Panciatich. 44. — [110. — i, 9].

Membran., Sec. XV, M. 0,254X05163. Carte 89, num. modem. Ha iiiia _^
guardia cartacea non numerata al principio e alla fine; la guardia | :

ultima è stata sostituita a una carta membranacea dell'ultimo qua- *

derno. Le prime 15 carte hanno a destra, in cima, il margine rosic-

chiato. Ciascuna carta contiene da 26 righe di scrittura. A c.^ 89* si t
.

legge: « Diuino operi diuina gratia largiente finem imposui. die • XV* § I

mensis Julii • mccccxviiij** • xu • indictione. » — Legai, in assi e pelle.

IIoRTus Sanctorum. Aucpigr. È diviso in 76 capitoli (e. 3"^ -89*). Pn

cede un indice degli argomenti dei capitoli (e. l'*-2r).

Com. « De fide et credulìtate capitulum primum. Fides est substanti

sperandarum rerum argumentum non apparentum. Auctor. Fide

est pcrceptio ueritatis rerum cum assertione sine causarum cogni-

tione. Gregorius. » — Fin. « nobis sumus debitores secundum ani-

mam et secundum corpus; secundum animam ""l ì.ii<or!<-nrdlan
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despecto peccato et ad munditiam per confessionem ut custodiamus

a peccatis; secundum corpus ad subiectionem ad congregationem et

ad perationem. Amen. »

Panciatich. 45. — [118. — i, i].

Membran., Sec. XIV, M. 0,193X 0,135. Pagg. 120, num. modem., più
due carte non numerate in fine. Ha una doppia guardia cartacea

in principio, la cui seconda carta contiene un indice moderno della

materia. Il codice è mutilo in fine. Fra la pag. 12 e la 13 manca
una carta, alla quale doveva corrispondere la guardia del principio :

tra la pag. 22 e la 23 è stata tagliata via una carta, di cui è rimasto il

lembo. Il codice ha un'interruzione a pag. 79, ed un'altra a pag. 111.

Non reca in nessuna parte la indicazione del tempo in che fu scritto.

Soltanto può stabilirsi che non fu scritto prima del 1315, perchè a
pag. 13 si legge: « Anno domini mcccxv in capitulo paschali fuit

institutum et ordinatum per uenerabilem dominum episcopum et ca-

pitulum eln ecclesie ad honorem beate marie dei et gloriose uirginis

matris eius et sancte eulalie uirginis et martiris etc. » — Legat. in

assi e pelle.

Breviario e messale (pagg. 1^- 120). Sta per prima cosa un Ufficio del

Corpus Domini, e per ultima la Passione e 1' Ufficio dei Santi Mar-
tiri di Antiochia Giuliano e Baselica.

Com. « Sacerdos in eternum christus dominus secundum ordinem

melchisedech panem et uinum obtulit. » — Fin. « Sanctum iterum

iulianum atque celsum puerum sanctumque antonium presbiterum

sibi presentatos nec non et anastasium quem beatus iulianus morte

sussitatem participem gratie christi fecerat »

Panciatich. 46. — [149. — xiii, 31].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,165X0,110. Carte ,50, num. ant., bianche da 43
a 50. Oltre una guardia bianca cartacea sul davanti, ha in principio
4 carte, e in fine 3 carte non numerate aggiunte al codice posterior-

'

mente. A carte 41* è un' « Ovatto prò Ducha nostro fiorentino » e nel
recto della carta successiva un' « Oratio prò ciuitate fiorentina » , dalle
quali s'induce che l'amanuense è fiorentino, che scrisse a' tempi di
Cosimo, e prima del 1569, prima cioè che Cosimo ricevesse dal pon-
tefice il titolo di granduca. — Legat. in cartone e pelle.

Antifonario. Sono antifone e preghiere per le varie feste religiose del-

l' anno che, tolta una alla Croce (e. 6^), sono tutte latine. In un
indice, che si trova nelle prime due carte, vengono enumerate cro-

nologicamente, e divise secondo i mesi, le orazioni che nel codice

si seguono senza un costante ordine.

Panciatich. 47. — [10. — iv, io].

Cartac, Sec. XIV-XV, M. 0,285X 0,220. Carte 65, num. modem., scritte

le prime 28 di mano del sec. xiv, contenenti dalle 34 alle 38 linee
;

le seguenti, che portano anche le tracce di un' antica numeraz. indi-
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pendente, di mano del sec. xv, con circa 33 linee in ciascuna faccia.

Una terza mano, pur quattrocentista, ma più recente, si ravvisa
nelle e. 43 e 54, (che sole hanno le iniziali e le rubriche in rosso)

supplite forse alle originali perdute o guaste. La e. 49 è spostata:
dovrebbe stare innanzi alla 48. — Legat. in assi e pelle.

I. S. AGOSTINO, Sermoni a' suoi diuoti monaci romitani (c. l'-28t).

E il volgarizzamento attribuito a frate Agostino da Scarperia.

Com. «. Fratelli miei e letitia del quore mio chorona e allegrezza mia

siete uoi la pacie ellamore di dio sia con uoi. » — Fin. «. nella

quale si contengono le sette petitioni neciessarie alla nostra sa-

lute sotto le quali si comprende la perfetione di tutte le altre ora-

tioni nelle quali noi oriamo idio ochecci liberi dal male e checci

choncieda el bene ochecci perdoni i pecchati commessi. Le pri-

[me] » Mancano le ultime parole del trattato perdute con una

carta che doveva seguire alla 28.

n. S. AGOSTINO, Soliloquio rechato in volghare per chonsolatione di chi

non intende per lettera (e. 29""- 62*). Precede il prologo del volga-

rizzatore, poi la tavola dei xxxv capitoli.

Com. « Dammiti cognosciere, signore, che mi conosci, dammiti a co-

nosciere virtù dell'anima mia. » — Fin. « che possa entrare in della

gloria dello dio mio, questa è la porta di dio e soli li giusti entrano

per essa. »

IIL Orazioni latine (c. 63^-65*). Sono quattro orazioni, tre delle quali

alla beata vergine e una a nostro signor Gesù Cristo.

Panciatich. 48. — [33. — iv, 12].

Cartac. e membran., Sec. XIV, M. 0,300X0)230. Carte 143, num. modem.,
le ultime 7 bianche. La parte membranacea consta di 16 carte sparse
qua e là pel volume; che sono le 9, 10, 27, 28, 44, 45, 61, 62, 79, 80,

97, 98, 115, 116, 133, 139. È scritto a due colonne di circa 33 a 36 linee

r una. — Legat. in assi e pelle.

I

S. GREGORIO, I morali in volgare (c. l''-136*). Sono i libri ix-xiii e xv

ciascuno preceduto dalla tavola dei capitoli.

Com. « Questa ee l'usanza de le menti peruese, che quando elle ànn€

presa alquna openione. » — Il lib. ix finisce a e. 49*, il x a e. 76',

Txi a e. 99"", il XII a e. 124 S il xiii si arresta incompiuto a e. ISS'I

« Ma lo sangue del nostro gesù parla meglio che '1 sangue d'Abe

impero che Ilo sangue d' Abello » (cfr. nella ediz. del Sorio, voi. II

pag. 106, cap. xxiij). Del libro xv non si legge che il principio,

restando la copia sospesa alle parole : « Inperò che quando sonc

desti elli si truovano esser tenuti dalla miseria della usa[ta]...

(Cfr. ediz. cit., pag. 155, cap. vj).
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Panciatich. 49. — [101. — iv, ii].

Cartac, Sec. XV, M. 0,296X 0,220. Carte 110, num. modem. Scritto a
due colonne di 30 a 36 linee 1' una. — Legat. in assi e pelle.

S. GREGORIO, Dialogo (c. 1''-110*). Volgarizzamento attribuito a Do-
menico Cavalca. Precedono i prologhi del volgarizzatore. Il lib. i va

da e. 3^ a e. 23*; il ii da e. 23* a e. 51 '^; il in da e. 51' a e. 78*;

il IV da e. 79^ a 110*.

Com. « Nelle parte di Sanno nella uilla d' uno signore che ssi chia-

maua uenanzio. » — Fin. « e arditamente dicho che dopo la morte

non aueremo bisognio di questa ostia dell' altra se innanzi la morte

saremo ostie uiue addio. Deo gratias, amen. »

Panciatich. 50. — [92. — iv, 13].

Cartac, Sec. XV, M. 0,295X 0,220. Carte 197, num. modem., delle quali
bianche le e. 102, 103, 167, 168, le ultime quattro, e in origine anche
la prima. Scritto a due colonne di circa 30 linee 1' una. A e. 74' il

copista notò: Finito libro isto referamus gratias Xristo. « Qui scri-

psit scribat Semper cum domino uiuat, Anno domini Mcccc^'xxxvj,
die xxiiij Julij. » Francesco di Filippo Lapaccini che possedette il

codice nel sec. xv, scrisse a e. l' il proprio nome e questo « Sonetto
per vtile e honore del libro: tu che legi fa che bene discierna

|

questo libretto che tratta di cose diuine,
|
Che quando leggi e tiello

preso a lume
|

pregho chel ghuardi da olio di lucierna.
|
Che far si

suol quando da noi si verna
|
E quando letto auray questi volumi

|

Rendi i libretto, perch' egli è costume
|
di gentil uomo et di donna

superna. » Il libro appartenne poi a Don Vincenzio Borghini che notò
il suo nome dappiè della e. 2'". — Legat. in assi e pelle.

I. « Fioretti tracti de' Morali di Sancto Gregorio papa sopra il libro

del beato job volgarigato dal libro xix in sino ad libro xxxv vol-

garigato negli anni domini Mccccxv. » Adesp. (e. 2''-74'"). Que-

st' opera venne attribuita a Giovanni da Samminiato.

Com. « Come tu sai, quando el corpo è aflicto manchano gli studij

del dire. » — Fin. « per la esposizione io manifesto i doni di dio et

per la confessione io scuopro i uizij miei. » Quindi: « Qui finiscono

i fiorecti tracti de' morali di sancto gregorio papa sopra il libro

del beato Job ; volgarigato dal libro xviiij et capitolo xyiiij in qua

cioè per infino ad libro xxxv; negli anni domini Mccccxv ne' romiti

di sancta maria degli angeli in firenge. Papa gregorio primo se-

condo la cronica d' ugo monaco nel monistero florancese di francia

mori negli anni di christo vj^iiij^ lo secondo anno di foca impera-

tore dopo la morte di sancto bernardo anni Ixviij adi xij di margo. »

II. Leggenda di S. Girolamo e Volgarizzamento del trattato de' trenta

Gradl Adesp. (e. 75'"- 101*). Precede questa didascalia: «Qui si

h
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chomiiicia la leggienda di messer santo Girolamo di maltia e corno

si mosse di maltia e venne a roma. E a roma si chonuerty e po\

si tornò in ispagna e traslatò tiictc le sante iscritture in lir

latina e fede questo libro che si chiama trenta gradi. E in
i^

diremo della sua vita e de' suo' miracholy. »

1. Leggenda, in quattro capitoli preceduti da un breve prologo (cari-

75'--77t).

Coni. « Messer santo girolamo fu di dalmatia. » — Fin. « santo Gi-

rolamo dicie che perciò fecie questo libro perchè altry veggha -

leggha e oda brieuemente in che istato gli sta l'anima e chondurl

alla grolia di uita eterna, la quale iddio ci a promessa facciend

quello che dichono queste sante ischricture chiamasi il libro della

santa ischala cielestiale la quale si ò trenta gradi deo gratias

amen. »

2. La scala de' trenta gradi (e. 77^-101*). Precede la tavola dei capitoli,

Com. « Il primo grado di questa santa ischala si è credere nel padre

e sul figliuolo e nello spirito sancto eh' è chiamato uno iddio. » —
Fin. « e salire non potrebbe questa santa gloriosa ischala per la

quale possiamo salire al nostro singniore giesù christo al suo

grolioso rengnio ec. »

III. Leggenda di S. Francesco. Adesp. (e. 104'"- lee»").

Coni. « Fu vn uomo nella città di scesi il quale ebbe nome Fran-

cesco, là memoria del quale è in beneditione però che iddio prc'

ueddendogli. » — Fin. « et di questo sengno sengnaua Francese-

le sue lette che mandaua però che uedendole senpre gli daua mv

mWa della crocie di christo della quale e'fue ghonfaloniere. amen

deo gratias. »

IV. Fioretti di S. Francesco. Adesp. e manchevoli in fine (e. 169"* -193^

Com. « In prima è da chonsiderare che il beato messer santo Fraa»

Cesco in tutti gli atti della uita sua si confermò perfettamente in

christo. » Lo scrittore omise i capitoli numerati xx e xxiii nell

ediz. del Cesari (Verona, Libanti, 1822), e lasciò sospesa la copia al

principio del cap. xxvi, alle parole: « et pocho stante santo Fran-

cesco tornò di fuori cholla tascha del pane e chon uno vaso di vin

ch'egli chol chonpagno aveano achattato; e dicendogli il.... »

Panciatich. 51. — [113. — v, g].

Cartac, Sec. XV, M. 0,218X0,144. Carte, 80, num. modem. 81 per er-

rore di chi passò sopra al numero 22. E mutilo di due carte in prin-

cipio, come mostrano le tracce di un' antica numeraz. nei primi logli.

Bianche le e. 70\ ll\ 11\ 79 \ 80' e 81 \ Molte delle pagine sono sle-

gate e tutte malcouce dal tempo e dall' umidità. Ogni faccia con-
tiene da 36 linee di scrittura. Le iniziali dei parai^rafi sono in rosso.
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A e. 70'" si legge: « Perche della dieta materia nono più trouato non
oe potuto seguitare la copia delle storie che seguono apresso et pero
faccio fine questo die xii di Aprile. Anno m.ccccxv. » E a c. 80'' di

mano diversa da quella che ha scritto tutto il cod. : « Francesco go-
vani fu quello che disse che quella donna di gianfìgliazi aveva ve-
duto una matina andando fuori innanzi di vide uno dimonio andare
a batere e tormentare una anima chera vestita come da viva, do-
mando poi quella anima quello voleva dire, rispose che aveva quella
disciprina per uno boto che none aveva oservato e fé fare una imba-
scata a suoi parenti alla detta dona di gianfiliazi che facesono certi

beni pellaniraa sua. e che se beni chedeva la liberasono no tornerebe
più in quello luocho e se nolle valesono che tornerebe a quella peni-

tenzia. In quello medesimo di andovi la dona detta disopra allora

diputata e lanima non vera ritornata. Comprendisi per quelle limo-
siue e messe quella anima fusse libera. » — Legat. in assi e pelle.

. Storia del vecchio testamento. Adesp. e acefalo (e. l'"-70'"). Essendo

in gran parte svanita la scrittura delle prime linee con cui co-

mincia la e. l*" e terminando con esse un capitolo, daremo addi-

rittura il principio del primo capitolo intero.

Com. « Adunqua dache il cielo fu facto dinnouo manifesto è che gli

angeli et laltre cose che sono nel cielo et infral cielo furono facte di

nuouo che non sarebe cosa ragionevole » — Fin. « Et per lo

nome di lui la contrada et lo reame fu chiamata persia et furono

chiamati poi et sono li homini di quella contrada persi e uiuecte

grande tempo signore et quine fini sua ulta. »

[I. Le dieci tristizie della vergine. Adesp. (e. 12^-11"). Precede questa

didascalia: « Qui si comincia le dodici maestre le quali tesserono

le porpore di Christo, cioè lo martirio della vergine maria madre di

Jesu Christo cioè le dieci trestizie, le quali ella ebbe alla morte del

suo unigenito figliuolo Jesu Christo. »

Com. « O dolcissima uergine Maria noi ti preghiamo che tu ci dichi

ciò che vedesti e ciò che faciesti et che tu dicesti, accio che noi

possiamo piangere techo insieme di compagnia.... » — Fin. « .... et

da quella ora inansi tucta la fede della sancta chiesa si fue nella

gloriosa uergine maria la quale sia laudata et benedecta et rin-

gratiata oggi e sempre et tuctavia. Amen. Amen. Amen. »

Panciatich. 52. — [74. — v, i].

Cartac, Sec. XV, M. 0,295X0,225. Carte 170, num. modem. 166 per
errore di chi ripetè due volte i numeri 45, 80, 128 e 134; bianche
le e. 1-5, 83, 117 (supplita recentemente) e le ultime 49; membra-
nacee la prima e l' ultima, eh' è anche palimpsesta. Le varie parti del

volume furono anticamente numerate ciascuna da sé ; una principia
a e. 6 e procede regolarmente fino a e. 60 ; una seconda comprende
le e. 61-83; una terza le e. 84 e seguenti, ma cessa dopo la 107 ta-

gliata dalle forbici del rilegatore. Certo furono anticamente due vo-
lumi, corrispondenti a due diversi scrittori, il primo dei quali a e. 104*

h in fine della sua copia notò : « a di xy di febraio 1410 »
;
mentre il
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secondo ripetè due volte in fondo alle e. 118* e 119': « Ischritto per
me cristofano di pietre bangnesi di mia propia mano, ogi questo di

21 d' aprile 1496. » Certamente la prima guardia membranacea non i
apparteneva al codice del Sec. xv, quando un possessore vi notava I
a tergo: « Questo libro il quale si chiama dialogho di san gregorio ^
papa è di francesco di fìlippo lapaccini » il quale, a difesa del libro

soggiungeva sei degli otto versi che già furono riferiti nel descri-

vere il cod. 49. — Legat. in assi e pelle.

I. I FATTI DI Cesare, Adesp. e anepigr. (e. G^-òS').

Com. « Nostro singniore idio istabilio il mondo e sotomiselo a la sua

subigione d' adamo nostro primo padre ; e adamo fu tuto solo. »

Il testo procede simile a quello pubblicato da L. Banchi fino al

cap. XXXVII del lib. VII, quindi, come altri codici di questo volga-

rizzamento, tralascia tutto ciò che segue nella stampa per passare

air ultima rubrica : « E sapiate che Ciesare fu il più vallente in-

peradore che mai auesse Roma »; rubrica che finisce a e. 56* con

le parole: < si puose quello serpente a la popa mancha, premè il

quore, e chosi morio. » Quindi senza alcun segno accoda quattrc

rubriche estratte dal Libro fiesolano. La prima comincia: «Una
donna la quale ebe nome rea selva ebe dua figluoli a un corpo. »

L'ultima finisce a e. SS'": « e degli uberti sono molti legniagi nella

Magnia ma a la fine e'feciono chapo di loro in firenze nel miglioR

luogho della città e quiui dimoraro gra tenpo co mollta alegreza. >

II. Capitolo in terza rima alla Santissima Vergine. Adesp. (e. 58* -59'

Com. « Idio ti salvi altissima alegreza — Vergine e madre di que

nerbo eterno — che pati in croscie per noi tanta aspreza. » —
Fin. « Dunque a l' anima mia fa che prouegi — si eh' io la rende

a cristo chente uene — e bonghila ne' suoi beati seggi — a pie d

que' che 'n senpre in chor lo tene. »

III. GIOVANNI BOCCACCIO, Vita e costumi di Dante. Adesp. (ceU-Sl
Com. « Solone, 'l chui petto vmano tenpio di divina sapienza fu ripu-

tato. » — Fin. « ma quelle eh' io poso rendere, benediciendo ii

eterno il suo nome e il suo chiarore chiarore, amen, deo gratias.

IV. Canzone « moralle » di messer Calvano. Adesp. e anepigr. (e. 81*-82 ';

Fu pubblicata di su questo codice da Pio Rajna nella Zeitschrif

/. rom. Philol, II, 381.

Com. «Al tenpo de la tauola ritonda. » — Fin. « Chi fa il chontradi

serue de bastone. »

V. Fior di virtù. Adesp. (e. 84'" -104*).

Com. <Io ò fato come colui ch'ò in uno ghrande prato ch'à cholto ti:

le cime di fiori per fare una belisima ghrilanda. » — Verso la fi:

divaria alquanto dal testo vulgato. Fin. « Allesandro disse: non»

niuna cosa che tanto facie pregiare l'uomo come gli belli costumi. »
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1. Sonetto caudato. Adesp. e anepigr. (e. 104*).

Com. « Bigholo dondiera iscialaquato. » — Fin. « et più corto ài

la ciopa che '1 farseto. » Fu ricopiato un* altra volta nell'istessa

carta da Giovanni Bottari.

H. Vita di Giannozzo Manetti, 13 capitoli ternari. Adesp. (e. 105''-110*).

Precede questa dedicatoria: « Avengha, prestantissimi giouani, ber-

nardo, agnolo e giouanni, eh' a tanta inpresa mi chonosciessi inetto

e insoficiente, chonsiderato alle forze del mio basso ingiegnio, pure

per lo grandissimo disiderio che sempre dentro al chor porto scol-

pito per disciernere e isaminare se per alchuno mio piccolo merito

le nostre beniuoglienze e aspettate amicizie a mme chonciliare detti

principio in uulghari versi alla vita del nostro chiarissimo padre

Messer giouanozo, e finalmente, chome vedete, quella ò chondotto

al fine, la quale al presente vi mando, e se quella perfezione me-
ritamente in essa si chonuerrebbe non fussi più tosto ignioranzia

che uizio ne incholpate offerendomi, se mai mi sarà chonciesso in

qualche chose suprire quelle in questa avessi manchato, e Ila in-

medazione liberamente in voi chommetto. » La biografia è gene-

ralmente simile al Commentario della vita di Messer Giannozzo

scritta da Vespasiano da Bisticci; spesso abbrevia, qua e là ag-

giunge nomi e date.

Com. « Nella stagion che delio in sulla rota. » Nella 9* terzina l'au-

tore entra in materia:

Nella nostra città alta e fiorita

un frutto nel qual d' una gientil prole

del qual fu lauro di uirtù gradita

De' manetti giouanozzo vn chiaro sole,

e ben regniò nel prioristo segnio

chon altre degnità qual sorte uole.

Era prudente e d' eleuato ingiegno :

pretor mori a prato pocho istante;

e di questo disciese vn figliuol degnio,

Qual fu bernardo nobile e prestante,

gientil padre a giannozzo di ch'io chanto,

che fu adorno dalle stole sante.

Finisce l'ultimo capitolo:

doue anchor noterò, chome chonposte

pistole trono i llegiadri desiri

mandate a più persone presso e dischoste,

delle quali (ne) lasciò libro inperfetto;

chome questo altro eh' à le uie disposte
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a mostrarti il gliouerno alto e perfetto

familiare nel nutrire i tuo' nati

per torgli via da ogni rio rispetto.

Degno lettor, tanti schogli trouati

ò per questo chammin, che mai pensai

mettere in porto il pie tra gli ellevati
;

ma ttien che '1 sommo iddio non manchò mai

a nessun seruo che chol chor s' attengha

a' gloriosi suoi e santti rai
;

Et chosi il priegho al fine eh' e' mi souengha.

Vili. GIOVANNI DI NERI DI GINO RINUCGINI, « Protesto fatto

PALAGIO da di XV di luglio 1495 » (e. 119 •-*).

Com, < Constretto dal chomandamento da' nostri magnifici ed escieU

signori, e di quelli spettabili ghonfalonieri. » — Fin. « questo glo

rioso popolo, il quale esso Iddio per la sua cremenzia lunghamen'

chonserui in prospero e filiscie stato. Amen. »

Panciatich. 53. — [41. — iv, 26].

Cartac, Sec. XIV e XV, M. 0,300X0,225. Carte 71, num. modem. Una
numerazione antica che incomincia dal 4 ci dà indizio della perdita

di 3 carte in principio, di altre due innanzi alla e. 12, e di una in-

nanzi alle e. 28, 42, 58. Due gli scrittori: il primo, trecentista, arriva

sino a e. 57 ^
; il secondo, quattrocentista, continua la copia da e. 58 in

là; entrambi riempirono, quasi regolarmente, la pagina con circa

36 linee. — Legat. in assi e pelle.

I
I fatti di Cesare. Adesp., acef. e anepigr. (e. l''-71'').

Com. « dicendo: se noi ti seguiremo, che aremo noi? sarete sanato!

li uostri nomi seranno scripti in taula d' oro. » Cfr. il principio de

cap. vili del lib. I nell'ediz. cit. p. 11. Il testo procede poi simile

quello stampato. — Fin. « si sse gli trouarono l' ossa delle ghanl»

tutte sode sensa punto di mirollo et quazi tutte l'altre menbra cho

molto pogho di mirollo. Qui finiscie luchano. Amen, deogratiai

Panciatich. 54. — [115. — v, 4].

Cartac, Sec. XV, M. 0,212X0,141. Carte 127, num. ant., più due guardie
in principio, l'una membr. e l'altra cartac, e due uguali in fine.

Al ter^o della guardia cartac. anter. si legge: < tu che in questo
libro ti trastulli

|

ghuarda cholla lucierna e non si azufii
]
rimandai

tosto et ghuardal da faciulli. » Al tergo della 1** guardia membr. ed
al recto dell' altra sono frammenti di atti del notaio Andi*ea di Gio-
vanni Cherichi di Castrofranco Superiore. Ciascuna pagina contiene
da 24 linee di scrittura. Le iniziali dei paragi-afi sono in rosso. —
Legat. in assi e pelle.

[MAESTRO ALBERTO DELLA PIACENTINA] , VoLGARlZZAMENTf»

Fu.osoFicA ro.NsoLAZio.NE DI Boi.zio. Adcsp. (c. l''-l'27*). Il
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quello pubblicato prima dal Manni (Firenze 1735) e poi dal Mila-

nesi (Firenze, Barbèra 1864), che menziona questo cod. (p. lxxxv).

Manca il prologo del volgarizzatore. Precede questa didascalia:

« Comincia lo primo libro danicio Mallio Torquato Severino Boezio.

Esconsolo ordinario patrizio, della filosofica Consolazione ridotto di

gramatica inuolgare fiorentino, nel quale sinduce Boezio di conso-

lazione bisognoso lamentante. Ella filosofìa inquirente la cagione

e consolazione etc. »

Com. « Io che chonpuosi già versi e cantai
\

con istudio fiorito sono co-

stretto
I

di scriver canti di tristizia e guai. » — Fin, « Concio sia cosa

che i vostri atti facciate dinanzi aglocchi delgiudicie che tutto di-

cierne. Amen. Explicit liber quintus Boezii. Deo gratias amen. amen. »

Panciatich. 55. — [88. — v, 2].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,296X0,219. Carte 228, num. modem, picc. in
rosso, che la grande in nero è errata fino alla e. 193. Bianche le e. 8,

138*, 139, 225*- 228. A due colonne di circa 38 righe ciascuna. Le ini-

ziali dei capitoli sono in rosso e in turchino. A e. d^, dappiè è disegnato
in uno scudo ottagono, un grifo bianco e nero rampante, lo scudo è

chiuso in un festone circolare. Il codice è tutto guasto dall'umidità;
i primi fogli sono mancanti e però rattoppati qua e là, il primo è

addirittura smezzato. — Legat. in assi e pelle.

. Storia della guerra troiana. Adesp. (e. l'"-138'*). E un volgariz-

zamento di anonimo deWJEfistoria troiana di Guido delle Colonne

(Cfr. Gorra, Testi inediti di storia Troiana, Torino, 1887, p. 174-184).

Va innanzi la tavola delle rubriche (e. 1-7) con queste didascalie :

« Qui comincia la tauola dellibro chiamato il troiano eprimiera-

mente il proemio e poi seguitano ichapitoli. » Quindi : « Qui co-

mincia il proemio dellibro chiamato troiano inprima il detto dello

aultore poi per ordine i fatti di troia edegreci egranfatti elle grande

battaglie cheffurono tralloro. »

Com. « Avegnia dio che Ilo nostro creatore sommo bene sia inogni

luogho esenzialmente e sia inumerabile sichome esso mostra nella

santa scrittura.... » — Fin. « . . . . aschanio suo figliuolo dopo la

morte di enea fue inchoronato signiore e multripicho quella pro-

uincia echosi viuette per grande spazio di tempo amen amen amen. »

li. I Fatti di Cesare. Adesp. (e. 140"^ -225^). La divisione dei capitoli

differisce da quella adottata dal Banchi, nella edizione che egli

procurò di quest'opera, ed anche il testo nel nostro cod. è alquanto

diverso. Precede la didascalia: « Qui comincia il principio di questo

libro nomato luchano e inprima il proemio. Proemio del detto libro. »

Com. « Nostro signiore iddio istabilì il mondo essotto misselo alla

suggiessione dadamo nostro primo padre. » — Fin. « . . . . e poi si
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puose quello serpente alla poppa mancha per me il chuore e cos

mori. » Quindi : « Qui finiscie il decimo e utimo libro del lucan<

per compimento di tutto illibro. Deo grazias amen, deo grazia:

amen. »

Panciatich. 56. — [78. — iv, 21].

Cartac, Sec. XV, M. 0,388X0,278. Carte 84, num. mod., delle quali

bianche la 1* e l'ultima. Due guardie cartac. in principio e due in

fine. Scritto a due colonne, che hanno da 69 righe ciascuna. In cima
alla e. 2'" vi è scancellato in modo da non poterlo più leggere il

nome, forse, d'un antico possessore del codice, che appartenne anche
a Baccio Valori, del quale si vedono le iniziali B, V . sotto alla pre-

detta cancellatura. Del Valori si leo;geva poco più giù anche il nome
per esteso, come apparisce da una incompleta raschiatura, e un' altra

firma di sua mano è alla fine del cod. cosi, h. vai. y.xt^fxu. Dopo di lui

possedettero questo Ms. i Guicciardini, dai quali passò nella libreria

Panciat. (Cfr. Vocab. degli Accad. d. Crusca 5* impressione, v. I, 18G3.

Tav. delle abbreviat. degli autori e dei Testi, p. cui). Le iniziali sono
in rosso e turchino. — Legat. in assi e pelle.

I. Volgarizzamento delle Epistole di Seneca. Adesp. (e. 2'"-83""). 1

testo è diverso da quello pubblicato da Tommaso Buonaventuri

M.s*" Giovanni Bottari (Firenze, Tartini e Franchi, 1717) i quali co -

nobbero anche questo codice (V. Op. cit., Prefaz.). A e. 1' cominci;

la tavola delle rubriche, ma il trascrittore pentitosi dopo la prin

colonna, ricominciò questa tavola a e. 2"" con la seguente dida

scalia: «Qui chominciano lerubriche delle Epistole di Senecha d

tutto illibro universalmente. Et comincia qui il primo libro. Ru
brica della prima epistola del primo libro. » Quindi alla 2* colonni

della e. 4"": « Inchomincia il prolagho dellibro delle epistole di Se-

necha alucillo. » Questo prologo, che va fino a e. 5* col. 1*, non

altro se non la 88* epistola dell'originale latino, e che nella stamp.

fiorentina precede col titolo : « Libro di S. sopra le sette arti li-

berali. »

Com. « De liberali studi desideri di sapere quello che io sento. Neui*

nericeuo, neuno nanouero trabeni. » — Fin. « Overo verso colon

che eziandio questo non cilasciarono sapere. Sie sano et allegro.

Segue un cenno biografico di Seneca.

Com. < Senecha fu unsavio huomo discepolo duno filosofo.... » —
Fin. « Sono scritte sicome nello originale del detto Senecha fu

rono trovate. Amen. »

A e. 6' cominciano le Epistole propriamente dette, che sono 1'-

con la seguente rubrica: « Libro primo delle Epistole di S"

a lucillo. et prima che luomo dee raccogliere e ritenere il lu-.-,

mento del tempo et che quegli none povero achui pocha cosa baste
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et che luomo dee il tempo diligentemente ghuardare il quale si perde

in tre maniere. Ita fac mi lucilli etc. Epistola p.* »

Com. «. Cosi fa, amicho lucillo richovera et raquista te medesimo a

te. et chogli e ghuarda il tempo che daquinci adietro tera tolto o

imbolato.... » — Fin. « .... quando tu intenderai et chonoscerai che

ibene aventurati non sono e intra quelli chelmondo chiama beati.

Finito illibro delle epistole di senecha deo gratias amen amen.»
Qui segue un brano volgarizzato di S. Girolamo su Seneca: <r Nel

nome del nostro signore Jesu Christo santo geronimo scrive di Se-

neca nel chattalogo de santi. Lucio anneo senecha di chordova

discepolo della setta delli stoici.... » — Fin. « che piero et paulo

fossero coronati di martiro da Nerone fu morto. »

Lettere dì Seneca a Paolo e di Paolo a Seneca (c. 83 " col. 2* -83*).

Il testo è diverso da quello pubblicato dal Guasti (in Miscellanea

di opuscoli inediti e rari dei secoli XIV e XV, voi. I, Torino, 1861,

p. 289 e segg.).

Com. « Senecha a Paulo salute, o paulo io credo che a te fu detto

quello che noi trattamo ieri col nostro lucillo.... » — Fin. « .... par-

torisce nuova anima affrettantesi quindi adio. Sia sano Senecha

charissimo annoi. Qui finiscono le epistole di paulo a senecha et di

senecha a Paulo. » Finalmente il cod. si chiude con la soprascritta

della sepultura di Senecha.

Coni. « Cura, faticha, merito honori.... » — Fin. « perochellanima al

cielo lassa rendiamo atte, deo gratias amen. amen. amen. »

Panciatich. 57. — [90].
'

Cartac, Sec. XV, M. 0,291X0,229. Carte 170, num. modem. Perduta la

e. 2 e sostituita recentemente con una bianca. Ogni faccia contiene
in principio da 38 linee, in seguito fino a 45. Molto rovinati i primi
fogli e pieni di moderne rappezzature: in essi, come pure nei due
ultimi, è danneggiato anche lo scritto. I margini delle prime carte
sono pieni di postille, che vanno mano mano diradando fino a ces-

sare quasi affatto dopo la e. 100. Appartenne forse a B. Valori, di
mano del quale si legge Valerio Massimo al recto della 1* carta. —
Legat. mod. in mezza pelle.

VALERIO MASSIMO, Fatti e detti memorabili della città di Roma.

Adesp. (e. l'"-170'"). Dopo la breve tavola delle rubriche del primo

libro, si legge : « Comincia il proemio di Valerio. »

Com. « (L)i facti elli detti liquali sono degni di memoria della Cicta

di Roma e delle strane genti. I quali fatti edetti apo altri Allori

' In questo codice manca il solito cartellino, che porta i numeri della antica collocazione
ella libreria Panciatichi.
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più largamente sono distesi per Valerio ordinai.... » — Fin. « Ampi

in quella questione non diede luogo di sua volontade Larelegion

de senatori ala chalunnia del domandatore, ne alla violenza d»] [.

pulo. » Il nostro cod., come la più parte dei codd. del Valerio, fim^'

a questo punto; diversamente da due codd., uno Trivigiano ed un

parmense, che contengono ancora alcuni periodi riportati nelli

edizione del de Visiani (Valerio Massimo. De' fatti e detti degn.

di memoria della città di Roma, Bologna, Romagnoli, 1867).

Panciatich. 58. — [82. — iv, 24].

Cartac, Sec. XV, M. 0,302 X 0,226. Carte 196, num. modem., qua e là

appariscouo tracce d'una errata num. ant. Le e. 2, 3*, -l"", 196 sono
bianche ; le e. 1 e 2 sono aggiunte posteriormente. In fine una guardia
membran. con gli angoli arrotondati. A e. ^ si legge: « O tu che
chon questo libro ti trastulli

|
Guarda che cholla lucerna non si az-

zufii
I

Rendilo tosto et guardalo da fanciulli. » A e. 195"^ « Istum
librum est de petri baronciell. » e a tergo della stessa e. « Questo libro

è di piero bandini baroncielli in Firenze »
; il medesimo sul recto della

guardia. 1 margini delle prime carte sono riempiti da un commen-
tario, che va a mano a mano scemando fino alla e. 108 • dove cessa
del tutto. Il testo occupa per ogni facciata da 36 a 39 righe di scrit-

tura. Tra le e. 26^ e 2V e tra le e. 99' e lOO*", trovasi inserita una
striscia di carta, che contiene delle giunte al commentario. Soltanto
nelle prime 9 carte, le iniziali dei capitoli e dei paragrafi sono in

rosso. — Legat. in assi e pelle.

VALERIO MASSIMO, Fatti e detti memorabili della città di Roma

Adesp. (e. 5'^-195'"). La e. 1 contiene la tavola generale delle ni

briche. A e. 5, dopo la breve tavola delle rubriche del primo libi

« Il proemio chomincia divalerio cioè il prolagho. » Quindi :

Com. « Lifatti ellidetti liquali sono dengni di memoria della citta '

roma edelle istrane gienti iquali fatti edetti appo altri autori più lai

ghamente sono distesi ordinai eleggiere.... » — Fin. « ani]

quella questione non diede luoghodi sua volontade lareligionr :

-

natori alla chalunnia del domandatore ne alla violenzia del popolo.

Finito illibro nono di Valerio Massimo defatti e detti Memorabili 8

Tiberio Ciesare Inperadore. » Anche in questo ms. mancano i pe-

riodi finali stampati nella edizione citata del Visiani. Il commento a

e. 5' comincia: « Massimo Valerio chiaro cittadino romano non so-

lamente ornato di quella chavalleria che si richiede.... » \jn l)rano

di questo commento, non entrando nella e. 5^ è stato scritto a e. 4*.

Panciatich. 59. — [65. — iv, 20]

Cartac, Sec. XV, M. 0,410X0,290. Carte 48, num. modem.; tracce di
un'antica numeraz. si vedono a e. 88 e 84; T ultima è bianca. Due
guardie membranacee, una in principio, T altra in fine. A terao della
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prima nella estremità superiore sinistra si legge: Due in altum Ce-

sarem vehis. È mutilo in principio. Scritto a due colonne ciascuna
delle quali contiene da 52 a 58 linee di scrittura. Qualche rara po-
stilla marginale. — Legat. in assi e pelle.

Volgarizzamento delle vite di Plutarco. Adesp. (e. l'^'-47*). Comincia

col libro XXXI e termina col XXXIX, comprendendo così le vite

di Solone, Publicola, Teseo, Romolo, Catone, Demostene, Cicerone,

Pericle, Fabio Massimo.

Com. « Segue il XXXI libro di Plutarco famoso storiai greco delli

gesti et memorabili fatti di Solon dathena. (S)olon non era figliuolo

di Euforio secondo che scrive didimo il gramatico inverso sclipiado

secondo il detto duno filoeleo.... » — Fin, « Ma ancora quelli

che furono fatti inauri al tempo di Cesari, .tanto sono incompor-

tabili li ornamenti fatti di pericle in athena contra tutti li orna-

menti di Roma. Finito il xxxviii^ libro della vita di fabbio maxime
cittadino Romano ».

Panciatich. 60. — [86. — v, 3].

Cartac, Sec. XV, M. 0,336X0:238. Carte 53, num. modem. Bianche le

prime 7 e le ultime 4, che sono state aggiunte posteriormente per
supplire alle carte mancanti, essendo il cod. mutilo in principio ed in

fine
; bianche pure le e. 42 e 43. Scritto a due colonne di circa 46 linee

ciascuna. — Legat. in assi e pelle: manca la metà dell'asse posteriore.

I. Storia romana. Adesp. e anepigr. (e. 8'"-41t).

Com. « . . . . che intorniata dal mare. Epero Io veggio Enea chettu

se cholui che mi se stato promesso per gienero. ondde sanza più

indugio Io ti volglio dare lavina per molglie mia filgluola. » Segue

la rubrica dell'altro capitolo così: « Chome Enea prese lavina per

molglie eprima del parlamentto fatto allatino. » — Fin. « uno

suo valente filgliuolo, perchè chontro alsuo chomanddamentto avea

chonbbattuto fecie uccidere bene chavesse arrechato al padre vit-

toria sicchome scrive tito livio nellottavo libro aburbbe chondditta.

Amen, deo gratias. » È un compendio desunto per la massima

parte da Tito Livio.

II. Lucano compendiato. Adesp. (e. 44 '"-49*). Precede questa didascalia:

« Qui chominccia il primo libro di luchano Edicie chome ciesare

si ripentoe di rivenire a roma. » Quindi:

Com. « chonttasi in questo primo libro di luchano checciesere si

pensso di rivenire arroma chon tutto suo isforzo tenenddosi gra-

vato dal sanato.... » — Fin. « edisse chosi questi potrà raqui-

stare tutta giudea trasenei e ricievette dallui fedeltta assaramento

eddielli due schortte dichavalieri ciquecientto peruna. quando ari-

stobolus sivide.... »

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 8
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Panciatich. 61. — [85. — iv, 22].

Cartac, Sec. XV, M. 0,340 X0j236. Carte 256, num. ant.; comincia però
col numero 2, e 1' ultima è bianca. A due colonne, di cui ciascuna
contiene da 49 righe di scrittura. Le iniziali dei capitoli sono in

rosso, quelle dei libri in rosso e turchino. A e. 3, 5, 18, 72, 73 sono
due rappezzature sulle quali è stata ricopiata la scrittura dei brani
mancanti. — Legat. in assi e pelle.

TITO LIVIO. La prima deca della Storia Romana, in volgare. Adesp,

(e. 2' -255'"). Precede una lista degli uffici e governatori di Roma;

indi la seguente didascalia: « Incomincia il proemio del primo libro

di Tito livio excellentissimo Autore e giudice di padova ciptadino di

Roma il quale raconta delle storie del popolo Romano. Ribrica

prima del primo libro della prima decha. »

Com. « Io non so al tutto bene ciertamente sio faro alcuna utilitade

scriuendo le storie del popolo di Roma. » — Fin. « Ma in quello

anno nonne fue fatto niente, pero chelli consoli, furono occupati

di guerra, saluo tanto che no die fue fatta processione, a Exculapio.

Qui finisce il decimo libro della prima decha delle storie Romane •]

Tito liuio sourano autore. Deo gratias amen. » E con qualche pic-

cola varietà il testo pubbl. dal Dalmazzo {La prima deca di Tito

Livio. Torino, 1845).

Panciatich. 62. — LI 00. — iv, 23].

Cartac, della fine del Sec. XIV o del principio del XV, M. 0,298X0,220.
Carte 402, numerate erroneamente per 389, essendo stata saltata la

e. 101 e ripetute le e. 203, 233, 374 e quelle da 220 a 230. Manca
la e. 267, sostituita con una bianca moderna; bianca è parimenti
1' ultima. A due colonne, delle quali ciascuna contiene da 38 linee
di scrittura

; le iniziali sono in rosso e turchino. Precedono due vec-
chie guardie membranacee: a tergo della 1* sono rozzamente dise-

gnate due teste; al recto della 2* una antica mano aveva scritto il

nome del proprietario in piccolo corsivo, ma fu abraso e di essa si legge
solo « chopo.... di fìrenze e chiamasi laterza decha di tito lyvio. »

;

su questa rasura un'altra mano aveva scritto in carattere più grande:
« Questo libro è di di ruberto di francescho lioui. » E più
sotto: « Questo librino siene di ghualberto di Gianni manegli cheglia
achata siilo rendati pellamore di chasa etc. chelle prestato senza
licenza. » Fu posseduto da Baccio Valori, poiché in cima alla prima
carta si legge: « baccii Valorii xrrjufc. » — Legat. in assi e pelle.

TITO LIVIO. La ticrza decha in volgare. Adesp. (e. l''-388*). Precede

il Proemio con questa didascalia: « Comincia la terza decha di

Titolivio della seconda Guerra la quale li Romani ebbero c-mi li

Cartaginesi, libro trentuno cioè XXXL Proemio. >

Com. « Quello che i più scrittori delle cose anno promesso nel prin-

cipio della somma ditucte le loro opere di doii.?.» ('«re e licito a me
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di douere in parte della mia opera predire. » — Fin. « .... ma
cierto questo inperadore e il primo nobilitato del nome della giente

da se vinta apresso ad exemplo di costui non pari in Victoria ra-

guardeuoli titoli dimagini et chiari congniomi difamiglie feciero.

Qui finisce il x'^ et lultimo libro della terza decha di Titoliuio pa-

douano. Deo gratias. Amen. » Questo volgarizzamento è attribuito

a Giovanni Boccaccio e fu cominciato a pubblicare nella Scelta

di Curiosità del Romagnoli (Bologna, 1875-76) dal Conte Bandi di

Vesme, il quale morto, l'opera rimase , incompleta. (Cfr. anche

HoRTis, Cenni di G. Boccacci intorno a T. Livio. Trieste, 1877,

p. 21 e segg.)

Panciatich. 63. — [102. — iv, 19].

Cartac, Sec. XV, M. 0,287X0,210. Carte 139, num. modera., segnate
erroneamente per 137. Mancanti e sostituite con fogli bianchi mo-
derni le e. 2, 5, 24, 67, 68, 69, 113, 120 ; la carta bianca dopo la 11* è su-
perflua, credendosi erroneamente che ivi ne mancass3 una. Varie rap-
pezzature, specialmente nelle prime carte, nella 32* e nell' ultima

;

nel margine superiore lar-ghe macchie d' umidità, che ha penetrati
tutti i fogli e in alcuni ha stinto anche la scrittura. Nei margini sono
disegnate a penna e acquarellate, figure che servono ad illustrare

il testo, delle quali alcune rivelano nel disegnatore perizia non co-

mune ; anche al recto e al tergo dell' ultima carta sono tratteggiate
diverse teste. In principio ed in fine del cod. sono due fogli mem-
bran. di guardie per parte : al recto del primo e al recto dell' ultimo
sono disegnate rozzamente due galee. Al recto dell'ultima carta sono
le iniziali del nome dello scrittore V. B.

; ma il nome per esteso, e

probabilmente anche qualche data, è scritto in cifre ; in caratteri co-

muni si leggono soltanto le parole : copiato questo libro di. — Legat.
in assi e pelle,

OVIDIO. Le metamorfosi in volgare. Adesp. (e. 8 ''-137''). Precede

(e. l'"-?*) il sommario di tutte le Metamorfosi e comincia così:

« Ne quindici libri Metamorfoseos ouidio pone opera aueniurata-

mente etc. » ; vengono poi i sommari di ciascun libro e la tavola dei

capitoli. Indi

Com. « Lanimo mio disidera didire le forme mutate innuoui corpi.

Oiddii date fauore a miei cominciamenti peroche noi mutaste uoi

et quelli.... » — Fin. « e sarò letto dalla bocca del popolo in quella

parte nellequale la potenzia di roma, si manifesterà alle doman-
date terre e per tutti i secoli vivero perfama. se idetti depoethi

anno alchuna cosa di verità.

Qui schrissit iscribant scraper chum domino uiuant

Vivant in cielis. semper chum dowdno felix. »

E il volgarizzamento di Arrigo Simintendi da Prato, pubblicato da

Cesare Guasti e da Casimiro Basi {Iprimi Y libri, Cinque altri libri.
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e Gli ultimi cinque libri delle Metamorfosi d' Ovidio voUjarizzai

da Ser Arrigo Simintendi da Prato. Prato, 1846-1848-1850, 3 voi

Però vi è nella lezione e nella spartizione dei capitoli alquanta va

rietà. Il testo è lacunoso per la mancanza dei fogli notati sopn

Panciatich. 64. — [2. — vi, 15].

Cartac, Sec. XV, M. 0,268X0,184. Carte 90, num. ant., più G nou nu-
merate in principio, e 3 bianche in fine ; bianca ancora 1' ultima
delle 6 fuori numeraz. e la 82^. Ogni pagina contiene da 30 linee di

scrittura: le iniziali sono parte in rosso e parte in turchino. Sul
recto della prima carta si legge: « lesus Christo amen. Ave maria
grazia piena dominus tecum benedita tu in mulieribus. » e sul recto

della guardia posteriore: « Questo libro e dautonio dimateo dibartolo
degaligai chilachatta siraraenti direnderlo. Io vieri Ricialbani lachat-

tai elio renduto chedovere. » — Legat. in assi e pelle.

CAMBIO DI CITTÀ DI CASTELLO. Il libro lmperiale. (c. ir-v, l»" -90»

Precede la tavola dei capitoli con la seguente didascalia: « Il pre

sente libro si cliiama Inperiale. perche tratta de fatti di Julio ceser

primo inperadore diroma ein parte tratta di sua fìlicie vita e del

sua morte e disua stirpe, e perche furono e sono inperiali elpr

sente libro sanzaltro esordio sa prodotto II nome. Ilquale si p

liberamente dire inperiale. ontle chol detto nome, della presei

materia trattando chominceremo ali chapitoli. e inprima del priii

libro dove si tratta di Julio cesere seguendo per ordine gli oii

che ricievette iroma dopo le suo gran vettoria. »

Com. « Magnifico honipotente e excelso. padre etterno. cholaiutor

del tuo santissimo, nome. Atte richorro che presti grazia eforz

alo ingnorante mio edebile intelletto. » — Fin. « molti altri e infi

niti di molta renomea edigrande valore, sono stati della chasa '

perfetti dequali taceremo, per no fare tedioso sermone, e qui !

remo fine alpresente trattato, finito ilibro inperiale schritto e chd

posto, per chanbio di Stefano della città di castello chalonacho

sanfiordo nelanno domini m**. ecce. v. al tenpo del sommo poni

fice e reverentissimo padre papa Inocenzio settimo. Deo grati;

Beneditus deus in doms suis e santus in omnibus operibussuis. «j

vivit erengnat in sechula sechulorum amen, deo grazias. Lodato -

sempre el buon gesù. » Il testo ha una lacuna di circa due e;; '

perchè non fu scritta la e. 82. Il nome dell'autore, oltre che n-

riferito, si legge chiaramente e per esteso anche nel cap. Ili in:

« Del ordine delautore »; cade così la congettura di un paleograft

riferita dallo Zambrini {Le op. colg., p. 607), che il nome dello sci^

tore fosse Cane e non Cambio, interpetrando malamente Tabw
viatura can. di un ms. casanatense. Il Borghini era dunque nel ver

atfermando esser Cambio il nome del canonico di S. Fiordo.
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Panciatich. 65. — [46. — iv, uj.

Cartac, Sec. XIV e XV, M. 0,275 X 0,199. Carte 256, num. moderna, er-

roneamente contate per 254 da chi saltò una carta dopo il n. 179 ed
un'altra dopo il 198. Nelle e. da 41-100 si vedono le tracce di un'an-
tica numerazione: bianche le e. 25'' e quelle da 174-176. Il cod. è

scritto da cinque mani diverse, tutte del quattrocento : la prima va
dal principio fino a e. 40*; la seconda da 41 '"-99*; la terza da 101 ''-173*;

la quarta da 177 '"-254'"; la quinta ha riempita la e. 254*. Consta di

quattro parti riunite in un sol corpo. La prima del sec. xv, mutila in

principio, comprende le e. 1-40. La seconda del sec. xiv abbraccia le

e. 41-100
; sul recto della e. 100, che era bianca, fu scritto : « Jesus,

maria. Finito di leggere per me bernardo di nicholajo da meleto di

luglio 1529. Io Bernardo leggi e rilegi e pocho profitti assalute.

siamo già chondotti allutima ora chon pocho profitto dibene, che
posso sperar di me? Temere ma non disperarssi. Anzi sperare chon
timore. » e sul tergo della medesima carta : « 1448. Conperalo in bo-
lognia Io Nicholajo di piero da meleto, da alamano bianchini insieme
con altri librj edemio. » e più sotto: « Questo libro e un zibaldone
dipiuchose breve e inettamente recitate et pure chosi come edice più
chose dice. Io bernardo di nicholajo dameleto questo di 26 di fe-

braio 1528. In mugello. » La terza parte va da e. 101-176: a e. 173* è
scritta la data cosi : « Finito discrivere a di xiii di maggio 1474 deo
grazias amen. amen. amen. Io Matteo charnesecchi iscrissi questo
libro quando ero chastellano dellarocha di chastrocharo. deo gra-
zias. » La quarta ed ultima parte del sec. xv va da e. 177 sino alla

fine del volume, ed è mutila in fondo. Il numero delle linee di scrit-

tura in ciascuna pagina è molto variato. Avanti di entrare nella
libreria Panciatich. appartenne questo cod., a quel che asserisce il

Manni {Cronichette antiche. Firenze, 1733, p. 10) prima a Baccio Va-
lori, poi al senatore Luigi Guicciardini. — Legat. in assi e pelle.

[MARTINO VESCOVO BRACARENSE]. Trattato delle quattro

VIRTÙ. Adesp. (e. 1^-4'"). È il volgarizzamento di questo tratta-

tello intitolato anche Forma di onesta vita e falsamente attribuito

a Seneca. Un'edizione, fra gli altri, ne procurò Michele dello Russo

(Volgarizzamento della forma di onesta vita etc. Napoli, 1863);

ma la lezione è alquanto diversa da quella del presente cod.

(Cfr. Zambrini, Opere volgari. Bologna, 1884, p. 654).

Com. « alquante sono adornatissime parole secondo che fiori del

prato del prato (sic) de filosofi colte, et alquanti versi delle spine de

poeti secondo che si sono trascelte. » — Fin. « La misura dunque

della magnanimitade si e luomo non essere pauroso ne troppo au-

dace. Qui si finisce le dispositioni delle quatro virtù. »

Dichiarazioni di sentenze morali tratte da poeti e filosofi latinl

Adesp. e anepigr. (e. 4'"-7*).

Com. « L' intendimento della rubrica e che luomo si de molto stu-

diare dauere in se virtude perciò che ne seguirà grandissimo bene. >

— Fin. « tutte queste cose traghono li nerbi dellanimo sanza ferita

ciò e feriscono lanimo sanza lo corpo. »
'
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III. [ALBERTANO DA BRESCIA]. Tattati morali. Adesp. e anepigr.

(e. 7 '•-24*). Sono 26 capitoli cavati sparsamente dai trattati III e IV

di Albertano; il testo è altro da quello dell'edizione procurata dal

Selmi {Dei Trattati morali di Albertano da Brescia. Bologna, h
'

Tutte e tre le scritture sopra notate sono scritte di seguito,

interruzione, e vanno sotto il nome di Seneca.

Cam. « Deluomo adiroso non volere usanza. Lamista delhuomo adi-

roso non disiderare perciò che quella in ninno modo puoi auere. >

— Fin. « et martiale dixe Elsauio consiglio ediseruarelamico Io-

quale tosto lachatti ettosto loperdi. qui finisce lolibro di Senecha. >

IV. Primo libro d' Albertano. (0.^26"*- 40*). Precede la tavola dei ca-

pitoli, che, diversi dai precedenti e in numero di 36, appartengon

anche ai Trattati III e IV del testo a stampa, nell'ediz. citata, e coe .

altro ordine formano nel cod. un libro solo. '

Com. « Lo cominciamento del mio trattato e nel nome didio nel qua!

uengono tutti libeni et dalquale e ogni dato optimo et ogni doii

perfecto che discende dal padre delumi. » — Fin. « et conforta 1

cuore tuo et sostieni et sofferà dio et istudiati et isforzati di viuei

allo regno didio et alla gloria di paradiso alla quale ci conduca colui

che viue et regna sanza fine. Amen. Qui è conpiuto il libro della

forma delhonesta vita loquale compilo albertano giudice di Brescia

quando elio era nila prigione dellimperadore federico nella quale f^'

messo quando era Capitano di Gavardo per diffendere esso luog

ad utilità del comune di Brescia correndo gli anni del nostro signore i

Jesu Chisto Mccxxxviii del mese dagosto nella undecima inditione. r

V. Cronichetta dalla creazione del mondo fino all' imperadore Zf

NONE. Adesp. (e. 41'' -99*). È la cronaca trascritta da Amaretr

Mannelli, ed a lui attribuita dal Manni, che la pubblicò pel prini

(V. Cronichette antiche di vari scrittori del buon secolo della lingu

toscana. Firenze, 1733). Innanzi alla prima carta è incollato un fc

gliolino, sul quale, di mano del sec. xviii, è scritto: « Non cred

che l'Autore di questa Cronichetta sia Amaretto Mannelli, padr

di quel Francesco, che copiò il famoso Decamerone; perchè da

questo esemplare, (che è forse l' unico che si trovi) non si deduce

altro, se non che il nome di tale scrittore fu Amaretto: e ch'egli

scrisse quest'opera nel 1394, onde pare, che vi possa essere del-

l'anacronismo, mentre Francesco il figliuolo, scrisse molto avan^

cioè nel 1384. » (Cfr. anche Pollini, Sopra la cronica di Ama-
retto Mannelli. In Atti dell' Inip. e Reale Accademia della Crtiscà.

Firenze, 1819, T. I, p. 133).

Com. « Al nome didio adi xxi dilulglio 1394 lavilia di sanata maria

maddalena. Nostro singniore iddio fece il mondo etcchomincolk
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una domenicha. et inchapo di vii di lebbe chonpiuto tutto fece

adamo et èva et di costoro naque tutta la gente et il mondo crebbe

in grandissimo numero. » — Fin. « elio chorpo di sancto bernaba

fu ritrovato in cipri, alchostui tempo itedeschi disasongnia chessi

chiamavano sassoli presono inghilterra et mori zenone. Chonpiuto

per me amaretto adi xxx daghosto 1394. > Le postille di diverse

mani, che erano qua e là nei margini sono state quasi tutte smez-

zate da chi recise il codice per rilegarlo. In fine un frammento di

annotazione dice : « questo amoretto didonnino Istete aualenza. »

1. I FATTI DI Cesare. Adesp. (e. 101'"-159*). Il testo è alquanto diverso

da quello pubblicato dal Banchi {Ifatti dì Cesare. Bologna, 1863)

e diversa è anche la divisione dei libri e dei capitoli. In questg

cod. manca quella parte dell' ultimo capitolo che va dall' 8° verso

della p. 306 della stampa sino alla fine.

Com. « Lo nostro singniore ididio istamilio ilmondo esottomisolo ala

subizzione dadamo primo nostro padre adamo futtutto solo edebbe

il mondo. » — Fin. « et xxiiij° papi e.... sanatori edisuo lengnaggio

fue ilchrudele nerone inperadore. Qui finisce ilibro diluchano invol-

gare, deo grazias amenne. amen. amen. »

VII. Fioretto di cronache degli imperadori. Adesp. (e. 160'" -173*).

Questo cod. rimase sconosciuto al Del Prete, che condusse la sua

ediz. del Fioretto (Lucca, 1858) sopra 3 altri mss. fiorentini. Pre-

cede questa didascalia: « Qui inchomincia un fioretto dicronache

ditutti linperadori deromani da cesere primo inperadore infino al

tempo darrigo inperadore della mangna chonte diluzzimborgo. »

Com. « Sappiate signori che cesaro fue il primo inperadore eilpiu

pronto che mai avessono romani etenne la dingnita dello inperio

in grande stato. » — Fin. « echosi ritorrno lore Ruberto a Napoli

sanza alchuna vittoria emolto chetamente efece triega collore fede-

rigo uno anno edi Cicilia si parti inchotale modo e manera. »

VIII. [Zibaldone di detti e fatti notabili]. Adesp. (e. l??'"- 254'').

Com. « Qui apresso schriuerro più chose ritratte di più luoghi. » —
Fin. « e adischadimento ditutto ilchorpo dicholoro chelusano e

echontro alla natura. » Passando sopra ai brevi fatti e alle di-

chiarazioni di sentenze morali, noteremo: uno protesto (e. 177');

risposta duno sauio aringraziare uno duna elezione (e. 178^); storia

di Antiocho, figliuolo di Seleuco (e. 197*); pistola di bruto amar-
chantonio (e. 205*); orazione di ghaio marzio coriliano atullo sin-

gniore (e. 206*); parlamento fatto traseipione ducha deromani eani-

baie ducha dechartaginesi (e. 207^); aringha dichatone superiore

alle donne che uoleuano racquistare loro, cioè luso del portare loro

elarlento perla leggie apia (e. 235^); Pistola delbocchaccio. È una



Panciatich. 65-66 — 120 —
lettera scritta in nome di un re, che s'indirizza al figliuolo che devt

succedergli nel regno; com. « Karo figliuolo da me sopra tutte ].

chose. Io non posso più uivere. » fin. « emorsi dellanuidia quant'

puoi schifa nedenti della quale sepure incappi resisti. > (e. 243*)

Copia duna pistola mandata alasingnoria difirenze damessere do

nato acciainoli dabarletta donerà confinato schritta adi x di no

uembre 1396 di propria mano (pubbl. in Sacchetti. I Sermon

eoangelici, le lettere etc. Firenze, 1857, p. 188-198). Un'altra man»

vi ha aggiunto : adi di settembre 1466 fu confinato messer agnoli

suo nipote (e. 245*); protesto che si fa arettori e le chapitudin

(e. 247^); sulla medesima carta 247'" è scritta la seguente notizia

« Dante mori arauenna nel mcccxxii neldi delasaltazione della sancii

croce eaueua anni entrato ne cinquantasei. » un'altra mano, o h

stessa ma posteriormente, aggiunse : « nacque nel 1266. »

IX. [FAZIO DEGLI UBERTI]. Questi sono e' sette peccati mortali ii

rima e in sonetti. Adesp. (e. 254 1). E soltanto il V sonetto Superbia

e parte del 2°, Auaritia, che si arresta al 9^ verso. (Questo sonett

suir avarizia occupa il 3° posto nell'ediz. delle Rime di Fazio pro-

curata dal Renier. Firenze, 1883).

1. Io sono la mala pianta di superbia.

2. Io sono la lupa piena dauaritia.

Panciatich. 66. — [64. — iv, le].

Cartac, Sec. XV, M. 0,280 X 0,200. Carte 79, num. modem. ; bianche le

e. 55 e 56 supplite recentemente, e due guardie membran. in prin-

cipio. Lo scrittore, quantunque sembra sia stato uno stesso per tutto

il cod., variò assai il numero delle linee; che sono da 30 a 40 nelle

prime 47 carte; circa 50 nelle e. 48-54, mentre le seguenti conten-
gono regolarmente tre ottave per ciascuna pagina, salvo l'ultima che
ne contiene quattro. L' iniziale della prima pagina è in rosso. Il co-

dice è malconcio dall'umidità che ha penetrato tutti i fo^li, e nel

primo ha anche danneggiata la scrittura. — Legat. in assi e pelle.

I. Fiore di virtù. Adesp. e anepigr. (e. l''-47*). Il testo, come la div

sione dei capitoli, è altro dalla vulgata.

Com. « Chiamando a mio aiuto lo nostro singniore giesu christo, i

mi pensai di fare alchuna opera per la quale le persone si ritra

sino a fare bene o afuggire lo male: feci mio pensiero chome qucgi

che volesino fare una ghrillanda di begli fiori cholti duno belK

prato. » — Fin. « La sesta di chonchiudere il suo detto aleghand<

sofficienti ragion perlaqualchosa cioè che domanda si possa ragio

nevolmente fare. »

II. Leggenda di Santa Guglielma. Adesp., anepigr. e mutila in fin

(e. 48'* -54*).
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Com. « Nel tempo che nuovamente erano chonvertiti gliungheri alla

fede Christiana permagiore chonfermazione di quella fu dato per

chonsiglio arre di quello reame elquale in quello tempo era sanza

donna, chellui sidovessi achompagniare. » — Fin. « e fermi neluo-

gho dove lauevano a ardere inchominciarono a fare le lengnie ellei

si misse inginocchioni chon divota orazione e chome piaque addio

quegli dieci huomini tutti sadormehtarono di grave sonno.... >

li. DATI LEONARDO. La sfera, in ottava rima. Adesp. e anepigr.

(e. 57^-79^). Fu attribuita anche a Goro di Stagio (Cfr. l'ediz. pro-

curata dal Galletti, Firenze 1859). Precede un prologo di 3 ottave

che principia: « Horatione. Al padre al figliuolo allo spirito santo
|

per ogni secholo sia gloria et honore. » Indi

Com. « Onipotende iddio padre et singniore
|
o somma sapienza o

verbo etterno. » — Fin. « dove si nauichi e finisce qui : lasia mag-

giore alfiume tanai. »

Panciatich. 67. — [50. — iv, 15].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,290 X 0,220. Carte 56, num. aut. erroneamente
notate per 55 da chi saltò la e. dopo la 35=*: un'altra numeraz. più
recente per colonne va fino alla e. 51'" e si arresta col numero 202.

La prima carta è molto guasta dal tempo e rappezzata lungo i mar-
gini. Scritto a due colonne aventi ciascuna da 30 a 34 righe. —
Legat. in assi e pelle.

[. Le quattro vertu di Senecha. (c. l''-3*). E il volgarizzamento del

noto trattateli© di Martino vesc. Bracarense, attribuito falsamente

a Seneca.

Com. « Quattro spezie sono di uertudi per molti sani homini diffini-

tive per lequali lanimo delluomo puote uenire aonestade di uita. »

— Fin. « Adunque qualunque huomo vuole la sua vita ordinare

non solamente ala sua uttolita maluttolita di molti altri siusi la

forma di queste quattro uertudi dimezo modo secondo laqualitade

diverse deluoghi ditempi di persone di cagione. » Immediatamente

di seguito a questo trattatello, cioè a metà del 7^ rigo della 2* co-

lonna della e. 3*, è scritto il frammento in volgare che registriamo

nel numero seguente.

II. Brano di un volgarizzamento della Disciplina Clericalis di Pietro

Alfonso. Adesp. e anepigr. (e. S^-G"").

Coìn. « Enoc cheapellato filosafo disse alsuo figluolo lotimore didio

siala tua merchatantia auerai guadangnato sanza faticha Et un

altro filosafo disse chiteme idio tutte le cose temono lui et chinoii

teme iddio teme tutto. » — Fin. « El discepolo domanda quali sono

le sette arti liberali eie sette probilia et le sette adustre. Grama-
ticha. Dialeticha. Rectoricha. Arismetricha. Giometria. Musicha.



Panciatich. 67 — 122 —
Astorlomia. gramaticha est scientia recte loquendi recteque scri-

bendi. origo et fundamentum onnium liberaliuni artium. »

III. ALBERTANO. Dottrina del tacere e del parlare, (c. 6''-13*).

Il testo di questo volgarizzamento si scosta alquanto dal testo di

Soffredi del Grazia e di Andra da Grosseto, pubbl. quello dal Ciampi

(Firenze, 1832), questo dal Selmi (Bologna, 1873).

Cora. « Nel chominciamento et nel mezzo e nelafine del mio dire sia

nela grazia del sancto spirito. Inpero che molti misprendono nel-

loro parlare enonne neuno huomo che la sua lingua pienamente

possa domare. » — Fin. « perciò chelluso vince natura et ingie-

gno. E cosi potrai auere dottrina et insegnamento di tacere et di

parlare. Epercio si priegha iddio chemmadata gratia didirti queste

cose chemmiconducha alasuagloria. amen. Qui finisce illibro di-

messer albertano giudice dibrescia helquale eccompresa ladottrina

di tacere et di parlare. Amen. ^

IV. SiLOGisMi DI Mastro Giandlno. (c. 13^-17^').

Corn. « Incipit liber magistri giandini de carmignano. secondo ongne

setta difilosafi chome difedeli nulla cosa eprima che dio inull

modo dipriemitate, dunque conciosia cosa cheleparti siano natural-

mente prima che quelle che composito diloro. » — Fin. « dio ains»

trinitade etse ainse trinitade ainse la prima trinitade e questo epadr<

efilgluolo clamore che procede dalloro che sichiama spirito sancto

dunque dio et padre e filgluolo espirito santo, deo gratias amen. »

V. La picciola doctrina di Ser Brunetto, (c. 17*-21*). E estratta dal

Tesoro, e propriamente dalla metà del capitolo XII a tutto il XVIII

del Libro VII secondo l'edizi procurata dal Gaiter (Bologna, 1878-83,

voi. III). Il testo di questo volgarizzamento è però alquanto diverso

da quello del Gaiter.

Cam. « Queste parole sono tratte dal tesoro, et infra laltre chose die*

il maestro. Guardati da tutte stremitadi ciò viene a dire di tutti

soperchi et tienti almezzo inopere et inparole. » — Fin. « Ma qui

sittace il maestro enondira quipiue sopra lonsegnamento di par

lare diqui attanto cjieuengna allibro directoricha nelquale mosto

tutte larte diparlare. »

VI. [FRATE GUIDOTTO]. Rectuorica di Tullio Romano, (e. 22' -55»;

E il noto Fiore di Rettorica del Frate Bolognese.

Com. « Nel tempo che sengnoreggiava logrande e gentiluomo Julk

Cesare chauenne e poi loprimo imperadore diroma dichui luchani

et salustio edaltri auctori dissero alti et marauilglosi uersi. » —
Fin. « vitupera di chose che nonsiano inlui odicose che non sian

ben manifeste alegenti. il detto suo nonne creduto ma enne fatte

beffe «3 schcrnie. »
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Panciatich. 68. — [137. — ii, 5].

Membran., Sec. XIV, M. 0,210X0,151. Carte 82, num. modem., alcune
sono palirapseste; bianche le e. 15, 20*, 21, 22, 48*, 63, 64, 66*, 72, 79*.

Ne mancano alcune innanzi alle e. 9, 15, 23 e 63, come si può rile-

vare dai richiami a pie delle pagine precedenti. Mutilo in fine.

Alcune carte sono malconcie dall'acqua e dal tempo, e più la 58,

la 65 e la 74. Le prime 20 e. sono scritte a due colonne ; ogni pagina
contiene da 26 a 31 riga di scrittura. Una guardia membr. in prin-

cipio e una in fine. Al recto della 1* guardia è scritto da tre mani
diverse: « Saepe solet fìlius similis esse patri

|
femina nulla bona

qiiia ter mutatur in bora. » poi : « Non est nostrum nosse tempora
vel momento quae pater posuit in sua potestate — Questo decto disse

S. Pagolo » e più giù : « Hic liber mei Filippi Bartholommei filippi

de Valoribus et amicorum eius. » A tergo della medesima guardia
sono abrase in modo da non potersi più leggere 6 righe ed uno
stemma disegnato in penna ; abraso è pure il nome d' un altro pos-
sessore, che era scritto trasversalmente sul margine della e. 64*.

Al recto della guardia posteriore è ripetuto come sull'altra il nome
di Filippo Valori; e al tergo: « Iste liber est nobilis Bernardi fran-

cisci de gherardis civis nobilis florentiny » e quindi è riscritto il

detto di S. Paolo sopra riferito. L' iniziale di ciascuna operetta conte-
nuta in questo codice è in turchino con fregi rossi, le altre in rosso
senza fregi. — Legat. in assi e pelle..

I. GORO D'AREZZO. Vocabula. (c. l'-lS*). Il testo è lacunoso per la

mancanza di alcune carte dopo la 8*.

Cora. « Hic vir - ri - lomo. hic et hec homo - idem -hic homumculus -

li-parvus homo, hic omuntio-is-et hic omululus-li-idem et est

sciendum quod aliquis primo dicitur infans postea puer vel ado-

lescens deinde Juvenis postea vir postea senex et decrepitus.... »

— Fin. « Hoc mattutinum- ni -dicitur ipsum officium et hora in qua

cantatur vel pulsatur. sed hii mattutini ipsa officia. Expliciunt vo-

cabula magistri Gori de Aretio. deo gratia. amen. »

II. GORO D'AREZZO. Regule parve, (c. 13* -20''). V'ha lacuna nel

testo per la mancanza di alcune pagine dopo la 14*.

Com. « Quot sunt partes orationis. sunt octo que nomen. verbum par-

ticipum pronomen propositio adverbium Interiectio et coniuntio.... »

— Fin. « Largior experior veneror moror osculor ortor Criminor

amplector tibi sint communia lector. si bene connumeres inter petor

hospitor addere debes. Amen. »

III. BEATI PROSPERI. Liber sententiarum ex Augustino et Epigram-

MATA EX SENTENTiis AuGUSTiNi. Accf. (c. 23'"- 45'). In qucsto cod.

abbiamo soltanto una scelta delle sentenze, che il B. Prospero

cavò dalle opere di S. Agostino, cioè quelle che servirono per la

composizione degli epigrammi che a lui si attribuiscono, la prosa

è alternata coi versi, vale a dire che dopo ciascuna sentenza di

S. Agostino è trascritto il relativo epigramma di S. Prospero. Si
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confronti 1' edizione di Parigi (S. Prosperi Aquilani Opera Utania.

Parisiis, 1711, col. 543 e segg.), dove però la prosa ed i versi sono

stampati separatamente. Il nostro testo, che è mutilo in principio,

comincia con l'epigramma che nella stampa citata è segnato col

n.*^ Ili e porta il titolo: de vera aeternitate.

Coni. « Eternus vere solus deus omni creator ' Vita in se vivens per-

manet esse quod est
|

Hoc pater hoc verbum, patris hoc spiritus

almus
I

Quorum natura una eademque simul. » — Fin. « Quere

bonum sine fine bonum, persiste reperto ' Querere non habent talia

vota modum
\

Nam qui se nullo iam munere credit egere
\

Crescere

non cupiens perdit adepta tepens. » Accodato a quest'ultimo epi-

gramma, e come se facesse un corpo solo con l'operetta delle sen-

tenze, si trova:

IV. [BEATI PROSPERI]. Poema conjugis ad uxorem. Anepigr. (e. 45^-48'").

Questo componimento da alcuni fu attribuito a S. Paolino, però i

mss. pare s' accordino nel darlo a S. Prospero. Il Muratori lo ri-

stampò nell'appendice della sua edizione delle Opere di S. Paolino,

relegandolo fra le incerte ed apocrife. (Cfr. S. Pontii Meropii Pau-

lini Opera. Veronae, 1736, col. 7^5 e seg.). Come di S. Prospero

si può veder pubblicato nella citata ediz. delle opere di questo santo

(col. 774 e seg.). In questo cod. la partizione dei primi versi non '

uguale a quella delle stampe.

Coni. « Age iam precor mearum comes in remota rerum
|

Trepidani

brevemque vitam domino deo dicemus. » — Fin, « Ut caro non

eadem tantum sed mens quoque nobis ! Una sit atque duos spiritus

unus alat. Explicit liber beati Prosperi, deo gratias. »

V. Liber Esopi. Adesp. (e. 49''-62t). E il testo volgarizzato dal del

Tuppo, e che fu in antico stampato più volte e a fronte di quel

volgarizzamento e da solo : fu attribuito a vari, sul che si può ri-

scontrare il lavoro dell' Herviux {Les fabulistes latina depuis le

siècle d'Auguste jusquà la fin da rnoyen dge. Paris, 1884, voi. II,

pag. 432 e seg.) nel quale questo testo è anche riprodotto (p. 384-426)

Questo codice, per mancanza di alcune carte contiene, oltre il pro-

logo, soltanto le prime 47 favole e due versi della 48*.

Com. « Ut iuvet et prosit conatur pagina presens
|

Dulcius arrident

seria pietà iocis. » — Fin. « Ditat preda lupum ducit lupus otiai

longa
I

Fausta cibo vulpes invidet ista movet. »

VI. Liber cartule seu contemptus mundi. Adesp. (e. 65''- 66'). Questd

componimento più volte stampato fu da alcuni attribuito a S. Ber

nardo, ma più verosimilmente ò di Bernardo di Morlas (Cfr. Hav
réau. Sur les poénies latins attribués à S. Bern. in Journal dea

Saoant, a. 1882, p. 108 e seg.V T-i questo cod. ne ò solo una parte,
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non per mancanza di carte, ma perchè il copista non seguitò oltre

il 67° verso.

Com, « Cartula nostra tibi portat raynalde salutes
|

Plura videbis ibi

si non hec dona refutes. » — Fin. « Et cuicunque datur sine fine

letifioatur ! Hoc tibi det munus qui regnat trinus et unus. Explicit

liber contemptus mundi, deo gratias amen. »

VII. Liber Ève Columbe. Adesp. (e. 61''-1V). Questo carme composto

di 48 tetrastici esametri, che trattano dei fatti del vecchio e nuovo

testamento, si trova spesso intitolato Diptychon ed è attribuito a

Prudenzio: 'può vedersi stamp. in Aurelii Prudentii Clementis Car-

mina. Tubingae, 1845, p. 300 e seg.

Com. « Eva columba fui tunc candida nigra deinde : Facta per an-

guineum male suasa fraude venenum. » — Fin, « Cede cruentatum

laudat qui solvere librum
|

Et septem potuit signacula pandere so-

lus. Esplicit liber ystoriarum veteris testamenti. Deo gratias. »

Vili. THEBALDI. Phisiologus. (c. 73^-79''). Sebbene il nome dell'autore

sia scritto nell'ultimo verso di questo componimento, pure esso fu

variamente attribuito. Questo cod. lo assegna a Prudenzio con la

didascalia seguente : « Incipit liber Prudentii Phisiologi duodecim

animalium allegorias supra ipsa. Et primo de natura leonis. »

Come appartenente a S. Ildeberto fu stampato dal Beaugendre nel-

l'ediz. delle opere di questo Santo (Parigi, 1708, col. 1173 e seg.).

Com. « Tres leo naturas et tres habet inde figuras
,

Quas ego, christe,

tibi ter seno Carmine scripsi. » — Fin. « Carmine finito sit laus et

gloria christo
|
Cui si non placeant aliis hec metra thebaldi. Explicit

liber Phisiologi. deo gratias amen. »

IX. Liber Birrie. Adesp. (e. 80^-82*). Da qualcuno fu attribuito a

Matteo da Vendòme ; lo pubblicò il Mai nel T. V della collezione

Classieor. auctor. e vatic. codicih. editor. (Romae, 1833). In questo

cod. sono soltanto i primi 136 versi, essendovi una mutilazione di

carte in fine.

Com. « Grecorum studia nimiumque diuque secutus
\

Amphitrion

aberat et erat sibi Jeta Comes. » — Fin, « Fasce sub hoc caderet

iam birria. birria secum i Profuerit multum sic latuisse michi. »

Panciatich. 69. - [108. — ii, 4].

Membran., Sec. XIV, M. 0,240X0,175. Carte 84, num. modem., la più
parte palimpseste, aventi ciascuna da 32 ri^he di scrittura. La prima
lettera è in turchino con fregi rossi. Le iniziali e le intestazioni di
ciascun paragrafo sono in rosso. Vi sono inoltre due guardie mem-
bran. anteriori e due posteriori, che la mano forse di un bambino si

è piaciuta di sgorbiar tutte. Neil' angolo superiore sinistro della
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2* guardia poster, sono notati alcuni vocaboli latini coi corrispon-

denti italiani, cosi : « hec mamma - me, la puppa — hec tata - te, il

capezzolo della pupa etc. » — Legat. in assi e pelle.

GUALFREDI. PoETRiA NOVELLA, (c. l*-34''). È il noto trattato in esarnetr

di Gualfredo di Vinesauf, che può vedersi pubbl. dal Leyser (Historic

poetar, et poemat. medll aeci. Halae Magdeb., 1721, p. 862 e segg.)

li testo di questo cod. ha frequenti notule marginali ed interlineari

Com. « Papa stupor mundi si dixero papa nocenti
|
Acephalum nomei

tribuam libi si caput addam. » — Fin. « Sed licet omnis apex tib

crescat honoris honore
|
Crescere non poteris quantum de iure me-

reris. Explicit liber poetrie novelle gualfredi. deo gratias amen. >

Panciatich. 70. — [68. — vi, 21].

Cartac, Sec. XV, M. 0,331X0,241. Carte 168, num. ant., più 5 in prin-

cipio non numerate e 10 bianche in fine parimente non numerate.
A due colonne di 47 linee l'una. A e. 162^" si legge: « Questo libro

e di niccolao da meleto scripto per me lorenzo debenvenuti da san-

gimignano et compito adi xi di febraio 1445 nellora diterza inbo-

logna. Regnante papa Eugenio quarto. Amen. » e più sotto: « Ebi
lo libro donde fé chopiare questo libro dafrancescho rinucini dafi-

renze alquale sia gran merce del servigio, echosi. auoi serlorenzo
chelo chopiasti. oltre alpaghamento fato ni per la nostra faticha. ni-

cholaio da meletto scrisse. » Al quale Nicolaio appartiene probabil-
mente l'arme miniata, con altri fregi nel margine inferiore della e. 1%
d' azzurro con la testa di toro rossa e le corna bianche, fra le quali
è un giglio rosso: miniata è del pari l'iniziale di questa stessa carta;

quelle delle altre carte sono in rosso ed azzurro. Nel verso dell'ul-

tima delle cinque carte fuori numeraz, che stanno in principio è

scritto : « Questo libro è di francesco di giouambatista sassetti di

quelli di valdibisenzo » e prima di passare ai Panciatichi fu di Baccio
Valori, che vi scrisse il suo nome nell'angolo superiore destro della

e. 1*". — Legat. in assi e pelle.

I. PIER CRESCENZIO. Trattato d' agricoltura, (c. 1'-1G2'";. Precede

questa didascalia: « Al nome sia della sanctissima trinità padrt

et figluolo et spirito sancto et della gloriosa madre vergine maria

et di tucta la corte di paradiso. Questolibro si chiama crescentic

perche fu facto da piero crescentio cittadino dibologna per utilità

della uilla. Comincia la pistola mandata ad frate Amerigo da pi;*

genza de frati predicatori sopra la correctionc dello infrascripi

libro compilato per lo decto Piero de crescenti doctore dilegge a

honore dello excellentissimo Re Carlo Re di yerusale et di Si-

cilia etc. » Segue questa epistola a frate Amerigo, indi un' altr

a Re Carlo secondo, poi il prologo dell'opera, il sommario d

12 libri, e finalmente 1* opera stessa.

Com. « Al venerabile in Christo padre et signore spirituale huom
di somma religione et sapientia frate Amerigo da piagenza ma»
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tìtro et generale dell' ordine de frati predicatori, il suo Piero de

Crescenti cittadino dibologna sempre adparechiato ad ogni sua co-

mandamento et seruigio. Conciosiacosa che il presente libro della

utilità della uilla ad honore di dio onnipotente et dilectatione del

serenissimo Re Carlo et ad utilità di me et di tucti gli altri inco-

minciassi. » — Fcn. « fannosi ipali et i uinchi per legare et i uimini

per fare gabbie, ceste panieri graticci et altre cose che sono ne-

cessarie et tagliansi le siepi secche. Laus deo. »

Il testo è altro da quello pubblicato dal Sorio (Verona, 1851).

La tavola dei capitoli precede nelle carte fuori numerazioni, nella

prima delle quali sotto la data 1445, sono registrate alcune cre-

denze e ricette, e nelT ultima, oltre la nota lettera di Lentulo al

senato romano per l'avvento di Cristo, e che qui è attribuita ad

un « Bartolo habitante offitio nelle parti di Judea de Herode » si

leggono undici versi latini con questa didascalia: « Papa urbano

quinto per gran dono mando allo imperadore uno agnus deo con

questi versi infrascripti. cioè : Balsamus et munda terra com cri-

smatis unda
|

Conficiunt agnum, quem do tibi munere magnum, !

Fonte velut natum per mistica santificatum etc. »

BOGGAGGIO. Letteiìa a M. Pino de Rossi quando era a confino.

(e. 162'- 168^). Questo ms. non è compreso fra quelli enumerati

dal Corazzini {Leti. ed. ed ined. di G. B. Firenze, 1877, p. cxv).

Com. « Io extimo messer Pino che non sia solamente utile ma ne-

cessario r aspectare tempo debito ad ogni cosa. » — Fin. « non

dimeno quando vi paia quelli conforti che auoi dono quelli me-
deximi et maximamente in quelle parti che ad loro apartengono

intendo che dati sieno. Et senza più dire prego idio che consoli

uoj et loro. Amen. Amen. Amen. »

Panciatich. 71. — [31. - vi, isj.

Cartac, Sec. XV, M. 0,291 X 0,221. Carte 34, num. mod., segnate per 35
da chi saltò dalla 21 alla 23. Bianche le e. 1*, 6*, 7, 25 ^ 28*, 29* - 32

^

34 e 35. Il numero delle linee di scrittura varia in ciascuna pagina.
A e. l*" si legge: « In christi nomine amen. Al nome di dio amen.
A di primo di dicembre 1416. Questo libro è dantonio di messer fran-
cesco da pescia sul quale scriverò modi e forme che si deono tenere
in merchantia e chambi in ongni luogho dove fosse, amen. » e più
sotto della medesima m;ino: « chopiato duno, quaderno fatto 1396 per
saminiato di gucciozzo de E-ici in Genova. E vero che alchuni pesi
et monete si sono chambiate dapoi fatto questo fino a questo di. noe
per ciò che tosto non si ritruovi per chi vorrà studiarlo et intendere
la regola, chomiuciato per me antonio sopradetto a di primo di di-

cembre 1416 nel tempo che stavo vero fattore di Giovanni^ di bicci

de medici in fìrenze. » su questa pagina è anche disegnato in penna
il segno mercantile dell' autore, — Legat. in assi e pelle.
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SAMINIATO DI GUCCIOZZO DE' RICCI. Modi e forme di mercanzia i

CAMBI, (c. 2 ••-22»).

Com. « Genoua chon pisa. Libre c° di Genoua di chose che si pesin*

alle chaze grosse tornano in pisa lib. 96. Lib. e** di Genoua d

chose che si pesino alle chaze sottili tornano in pisa lib. 98. > —
Fin. « ragiona che loschudo de brugia quando sichambia perlondn

s' intende vaglia g.^ 24. e chosi quando alondra sichambia pei

brugia si da in londra tanti starlini per uno schudo dibrugia g.^ 2^.

loscudo. chosi si ragiona. »

Nelle rimanenti carte il copista ha aggiunto qua e là per contt

proprio altre notizie commerciali, ragioni d'abbaco, ricordi di dare (

avere ec, segnando spesso in capo alla pagina le date che vanne

dal 1416 al 1424. A e. 33* v' è una ricetta per fare lasagne e mac-

cheroni, preceduta da questo avvertimento : « Chi ragiona di chamb;

et chi di merchatantie e sempre chon affanni et tribulazioni. io fart

il chontrario et darovvi ricetta a fare lasangnie et maccheroni, v S

chiude il cod. con tre righe scritte in tedesco, e che sembrano ii

principio d' una lettera.

Panciatich. 72. — [114. — vi, 19J.

Cartac, Sec. XV, M. 0,206X0)146. Carte 88, num. ant., più 6 in principio

numerate a parte. Bianche le e. dalla 81 sino alla fine. Ogni pagina
contiene da 22 a 24 righe di scrittura. A e. 6* di quelle numerate a

parte è un segno mercantile; a e. S"" si legge: « Io Giorgio dilorenzo
Chiarini lo iscrito. Ede di ricciardo di uieri delbene daftirenze. El quale
libro fu chopiato in raghugia in chasa distefano di gianmagnia tenuta
affitto per martino Chiarini pepazi di barzelona. Addi xxij digien-

naio MCCCCLViiJ. » sotto è disegnato in penna 1' arme dei del Bene,
d'azzurro con due bastoni tìordalisati e decussati. A tergo di questa me-
desima carta sono notati i giorni delle pasque.— Legat. in assi e pelle.

Libro di mercanzie e usanze de' paesi. Adesp. (e. l'"-80'"). Fu da alcuni

attribuito al Chiarini; ma questi, secondo l' avvertenza sopra rife-

rita, non ne fu se non il copiatore; se ne hanno stampe del sec. x\

Cfr. Zambrini (Op. colg. 1884, col. 611). Precede la tavola dei ca-

pitoli, nelle 6 carte con numerazione separata.

Com. « Che munete si ragiona in più terre. Auinegia si fanno e p;i

gamenti a L. s. d. e piccoli di grossi, che 32 piccoli fanno 1 denai

e 12 denari fanno 1 soldo e 20 soldi fanno una lira di grossi. » -

Fin. « Monpulieri. Da monpulieri abruggia 40 di fatta e chosi per;'

verso Da Monpulieri per barzalona x dì e chosi peraverso. Da mon-

pulieri a pixa xxxx di e chosi per auerxo. Barzalona. Da barzalona

apixa 30 di e chosi per auerxo. Parigi. Da parigi a bruggia x di

vista e di la 1 mese. Da parigi a pixa 2 mesi fatta e chosi dila.

Deo gratias. amen, finito amen. »
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Panciatich. 73. — [228. — xi, 8].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,271 X 0,194. Carte 55, num. mod., segnate 54
per errore di chi saltò la carta dopo la 37. Bianche dalla 51* alla 54.

Ogni pagina contiene 21 linee di scrittura. — Legat. in cartone.

Commercio reciproco tra i paesi della dominazione di Portogallo, e

ESITO DELLE MERCANZIE DE SUDETTI PAESI NE' PAESI FORASTIERI. Adesp.

(e. 2» -51^). Precede una lista di robe che vanno in Portogallo da

altri paesi o viceversa, indi a e. 8"" si entra a parlare della Mer-
catura d'Inghilterra.

Com. « E cosi vasto il negozio in Inghilterra e cosi dilatato per tutte

le parti del mondo, che difficilmente se ne puole in angusto ri-

stretto epilogare il racconto. » — Fin. « Li Olandesi hanno guerra

con tutti li Barbareschi, e perciò vanno attorno convolati et al

presente si sente che allestischino una squadra di 14 vasselli per

tener puliti questi mari. »

Panciatich. 74. — [130. — iv, 5].

Cartac, Sec. XV, M. 0,206, X 0,146. Carte 24, num. ant. Contiene 3 ot-

tave per pagina. Le iniziali di ciascun libro sono in azzurro con
fregi rossi. Nei margini di quasi tutte le carte sono disegnate e colo-
rite figure astronomiche e geografiche. — Legat. in assi e pelle.

DATI LEONARDO. La sfera, in ottava rima. Adesp.e anepigr. (e. l''-24t).

Precede un prologo di 3 ottave che principia : « Al padre al figliuolo

allo spirito santo
|

per ogni secolo sia gloria e onore. » indi il

primo libro

Com. « Onipotente iddio padre e singniore
|
o somma sapienza uerbo

etterno. » — Fin. « dove si nauichi e finiscie qui
|
L'asia mag-

giore e 'l fiume tanaj. »

Panciatich. 75. — [20].
'

Cartac, Sec. XV, M. 0,288X0,218. Carte 54, num. moder., segnate per 53
da chi numerò due volte la e. 17. La parte prosastica del cod. con-
tiene per ogni pagina da 28 a 32 righe di scrittura ; la poetica 3 ottave
per faccia. I margini sono in gran parte pieni di figure astronomiche
e geografiche, alcune solo a penna, altre colorite. A e. 29'" si legge:
« iscripto per me Giovanni di raggio d'agostino ciptadino fiorentino
finito questo di xx di gennaio MCCCCLXXiiij. » — Legat. in mezza pelle.

I. BENGIVENNI ZUCCHERO. Volgarizzamento del trattato della

sfera di Alfargano, (c. 1^-29'"). Il volgarizzatore è nominato in

' In questo e nel seguente ms. non si trova il solito cartellino coi numeri di collocazione
della Libreria Panciatichi. D' ora innanzi ci risparmieremo di avvertire ai singoli luoghi questa
mancanza, che s'intenderà esistere tutte le volte, che fra le parentesi uncinate si trovi chiuso il

solo numero arabo.

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — 1. 9
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fine, a e. 29', cosi: « et qui ditermina il tractato della spera ma-
teriale translatato di lingua gallica cioè francescha in fiorentino

uulgare per zucchero benciuenni notaio di fìrenze del popolo di

sanpiero maggiore neglianni domini della incarnatione del nostro

signore 1313 ad priego et richiesta d'un nobile donzello della decta

cipta. » Il trattato originale d* onde è cavato il presente volgariz-

zamento non appartiene all' arabo Alfargano, ma al Sacrobosco.

(Cfr. Fanfani nel giornale // Borghini, a. I, p. 157). Precede questa

didascalia: <r Qui comincia il tractato della spera compilato per al-

phagrano philosapho, translatato di gramatica in uolgare. » Segue

un breve sommario dei quattro libri, quindi il primo libro

Com. « La spera si difinisce in questo modo da uno philosopho che

ebbe nome heuclide. spera e corpo constructo di circunferenza di

mezo cerchio quante uolte fìcta nel diamitro et menata intorno

intorno. » — Fin. « Et queste cose che son decte didionisio bastino

peroche sapartengono più alla leggenda et uita dilui che altractato

ultimo della spera et le ragioni che auemo decte etassegnate ba

stino peroche 1' altre cose che se ne potrebbono dire si possono

intendere per queste che decte sono. »

Nei margini è un commentario che comincia: « La spera si e 1

corpo constituto per transito di mezo cerchio etc. » A e. 29* è scritto

una tavola astronomica.

IL DATI LEONARDO. La sfera, in ottava rima. Adesp. e anepigr.

(e. 30^-53*). Precede un prologo di 3 ottave, che comincia: « Al

padre al figlio allo spirito santo
|
Per ogni secol sia gloria et ho-

nore. » Indi il libro primo

Com. « Onnipotente iddio padre et signore
|
o somma sapienza o nerbo

eterno. » — Fin. « doue si nauichi et finisce qui
|
L'asia maggiore

al fiume tanay. »

I

Panciatich. 76. - [105].

Cartac, Sec. XV, M.,0,290X 0,214. Carte 59, num. moder., bianche le

e. 1\ 18\ 49^-52. E mutilo in fine. Consta di tre parti unite insieme,

scritte da tre mani diverse, la prima che va dalla e. l"" alla l?"", la se-

conda dalla e. 18 " alla 41*, la terza dalla 42'' alla fine. Nei margini
della 2* parte del codice sono disegnate figure geometriche, astrono-
miche, geografiche ec. Ogni faccia contiene, per la parte prosastica,

da 30 a 33 righe di scrittura, per la poetica, tre ottave. A e. 18 ""j in-

corniciato da un festone, è uno stemma, che porta un levriere ram-
pante nero e bianco con corno da caccia appeso al collo, in campo
rosso rabescato. — Legat. in mezza pelle.

l. IOAGHINI AB. Vaticinia in apostolicos viros. (e. 2"* -17'). Sono le note

profezie, che vanno sotto il nome dell'Abbate Gioacchino, intorno

ad alcuni pontefici romani. Ciascuna profezia sta scritta nella parte
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superiore di ciascuna pagina, di cui il restante è occupato dalla

illustrazione, cioè dalla rappresentazione figurata in penna ed

acquerello del pontefice, cui il vaticinio si riferisce: queste figure

che in numero di 31, sono assai ben disegnate, cominciano con

Papa Niccolò III e terminano con Alessandro VI, che vien rap-

presentato da un montone col capo umano. A e. 1^' di mano più

recente è disegnata la figura del vaticinatore, circondata da nubi.

Com. « Ascende calne ne amplius decalvatus qui non verreris de-

calvare sponsam ne comam urse mitrial. » — Fin. « Cor eius ab

humano commutetur. Cor fere detur ei, et septem tempora mittentur

super eum. Cornua superbie. »

IL DATI LEONARDO. La sfera, in ottava rima. Adesp. e anepigr.

(e. 18''-41*). Precede un prologo di 3 ottave, che comincia: « Al

padre al figlio allo spirito santo
|

per ogni secolo sia gloria e onore. »

Indi il libro primo

Com. « Omnipotente iddio padre e signiore
|
o somma sapienza nerbo

etterno. » — Fin. « dove si nauichi e finiscie qui lasia magiore

al fiume tanaj. »

III. Regole e quesiti di geometria, Ad,esp. e anepigr. (e. 42»*- 49'"). Pre-

cede questa didascalia : « Al nome didio amen. Quiapresso dimo-

straremo le reghole della gicometria veribile. etc. >

Com. « Nota chella gicometria tracta principalmente sopra a cinque

cose, la prima sie punto, come questo •
, la seconda sie linea cosi

fatta— . » — Fin. « Uno tereno a 5 faccie ede 8 bracia per faccio

dimi quanto e questo tereno quadro. Fa chosi muntiplicha Tuna
delle faccie per se medessimo e di 8 vi 8 fa 64 e muntiplicha

3 vie 64 fa 192, trai di 192 Tuna delle facie cioè 8 rimane 184 e

pigli il
*/a di 184, che 92 e 'ntanto e quadro tutto il tereno. »

IV. SoMMOLA d'astrologia. Adesp. (e. 53* -59*). È mutila in fine. Precede

questa didascalia: « Al nome del padre et del figluolo ed dello spi-

ritu sancto et di tutta la chorte del paradiso, questa è una sommola
dastrologia conpilata et correpta prouata et trattata da più autori

et di più altre chose notabili sichome udirete ciascuna scientia

partitamente et prima mettiamo innanzi la nera et somma po-

tentia di dio. »

Com. « Et sono dodici segni. Cioè Aries. Taurus. Gemini. Chancier.

Leo. Virgho. Libra. Schorpion. Sagittarius. Chapicornius. Aqua-
rius. Pisces. » — Fin. « che secondo questa reghola facciamo ra-

gione non sapessimo glanni domini nell auro numero ne i chomenti

nella patta et non sapessimo di quale mese ti »
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Panciatich. 77. — [3. — vi, 20].

Cartac, Sec. XV, M. 0,280X0,203. Carte 78, num. ant., segnate 79,

perchè fu recisa la 74*. Bianche le e. 68'" e 71-79. Due guardie in

principio, una membranacea e l' altra cartacea. Ogni faccia contiene

da 25 a 38 linee di scrittura; tutte le iniziali sono in rosso. —
Legat. in assi e pelle.

I. Trattato della sfera. Adesp. (e. 1^-21'"). Precede questa dida-

scalia: «Questa e una ispera chella fecie chechusino filosafo per

tute quelle quistioni che l'uomo volessi fare, quistioni o di bataiiliti

o di luna voranosi fare ne nomi iscritti. »

Com. « L' onipotente criatore e fattore di tute le chosse le quale

savia senpre nella sua mente istabili provedendo singularementte

tutte le chosse dinanzi che poi dirieto essere dovevano. » — Fin.

« Luna 25. 30. infra tres dies fìet sommium tuum. »

II. Trattato di geomanzia. Adesp. e anepigr. (e. 21* -70*).

Com. « La prima parte di questo libro tratta delle case, la seconda

tratta delle figure, la terza tratta delle case delle figure, infine la

quarta de modi di giudicare Giomanzia. » — Fin. « Colui chessi

pone e giacie nel sabato nel setimo di overo nelo otavo rinforzerà

nel male e mora ne dodici di, ma segli nel setimo di megliora

ne xiiij guiara. Colui chessi pone a giacire la domenicha nel nij di

depo none mora. »

Panciatich. 78. — [106. — v, n].

Cartac, Sec. XV, M. 0,296 X 0,205. Carte OS, num. ant. ; bianche le

ultime tre. Dopo la e. 36 sono stati inseriti modernamente otto fogli

bianchi, che non occorrevano, non essendovi lacuna, ma semplice
posposizione di carte. È mutilo in fine. Varia il numero delle righe
nelle pagine che hanno intercalate nel testo figure rozzamente di-

segnate e colorite ; in quelle di solo testo le linee di scrittura sono
da 32. Le iniziali sono in rosso, e nelle prime 14 carte hanno anclie

. dei piccoli fregi a penna. Le e. 17* e 18^ sono in parte inquinate da
una grande macchia d'inchiostro. Un foglio membran. ed uno cartac.

di guardia in principio, ed uno membran. in fine. Al recto della prima
guardia anter. sono frammenti di atti del 1435, riguardanti un Si-

mone (forse il possessore del libro), e rogati dal not. Giovanni <h 1

Mosca di Bologna, al tergo alcune sentenze latine scritte spi

tatamente. Al recto della seconda guardia anter. si legge: « <J

libro e di me simone di pagolo mereiaio chopialo duno libro mi tu.

prestato da maestro antonio di giovanni chalzaiolo. a di 27 di lu-

glio 1453 lo riauemo dal chartolaio legatto. »; e al t^rgo: « questo
libro e di pagolo del pagone fatto chopiare a di 20 di maggio 14n;>

daloriginale propio de lo Inponitore cnaliiome sia de latissimo Idio

edi meser S. Sebastiano e di tuta la celestiale chorte del paradiso »»

chamcrollo elibro del pasa^gio. » Nel recto della guardia poster, è

il frammento di una collazione di beneficio fatta nel 1435 aal Card,
di S. Angelo ad un Niccolò. — Legat. in assi e pelle.
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«CCOLÓ DA POGGIBONSI. Libro d'oltramare. (c. 1''-65'"). Di questo

viaggio pubblicò un' ediz. Alberto Bacchi della Lega {Libro d'ol-

tramare, di fra N. da P. Bologna, 1881, voi. 2), e citando il pre-

sente ms. lo disse mancante a mezzo, e doveva dire invece man-
cante in fine, giacché la copia si arresta al primo terzo del cap. coi

(II. p. 107 della cit. ediz.). Precede un proemio, nel quale l'autore dà

il titolo del libro ed il proprio nome, e principia « Al nome di dio

et della sua sanctissima madre et del beato nostro padre sancto

francescho e di sancta katerina e di sancta barbera e di tucti i

suoi santi e sante che ccidoni sua gratia, sicchio possa dire per

ordine e contare le sante luogora doltramare sanza fallimento come
io le visitai et per vedere tucte le cose io ci spesi di tempo più di

quatro anni etc. » Indi

Com. « Fra il mese di marzo a più dì negli anni del nostro si-

gnore M°ccc"xLv. Io mi parti da poggibonizi et pasai per firenze

et per bologna et poy tenni per canale dacqua infino a ferrara. »

— Fin. « E cosi andamo riua mare cinque giornate per lo mare
Rosso. Una pietra pretiosa io trouay la quale io credendo et così

mera detto chella »

Nella e. 65 1 è notata la fondazione di Roma, Fiesole, Firenze,

Pistoia, Perugia, Arezzo, Pisa, Lucca, Luni, Viterbo, Orvieto, Chiusi.

Panciatich. 79. — [54. — v, le].

Cartac, Sec. XV, M. 0,290 X 0,201. Presentemente di carte 90, poiché,
essendo acefalo e mancante nel mezzo, furono aggiunti 19 fogli

bianchi in principio e 20 tra la e. 49 e la 70. La numeraz. è moderna.
Il numero delle righe varia in ciascuna pagina, essendo inseriti nel
testo disegni a penna ed acquarellati. Le iniziali sono in rosso o in
azzurro. A e. 9"^ si legge: « Explicit liber sanctuarius de ultramare
editus et ordinatus cum magno labore a fratre niccholao de poggi-
bonizi. Et transcriptus per presbiternm Johannem magistri bartho-
lomei iohannis pacis de colonnensibus cappellanum sancti ambrosii
de florentia. die xv mensis decembris mcccclxxxi. Qui scripsit scribat
semper cum domino uiuat. Amen, finis, deo gratias. » — Legat. in assi

e pelle.

NICCOLÒ DA POGGIBONSI. Libro d'oltramare. Acef. e anepigr. (e.

20'- 90'). Il Bacchi della Lega cita questo cod. solo come man-
cante a mezzo, ma è anche mancante in principio: comincia col

cap. xLiv (ediz. cit, I. p. 121) seguita fino a quasi tutto il cap. cxxvii,

poi, dopo una lunga lacuna, ripiglia poco dopo il principio del

cap. cLXxxviii.

Com. « Della chiesa di sancto giouanni euangelista. Dinanzi alla

piazza stando nella strada uolto al ponente et andando truoui un

trebbio, pigliando a mano sinistra et appresso truoui una casa. »
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— Fin. « Anco nella cipta di Jerusalem sie lo tempio di Salamene

et iui yhesu cristo fece miracoli molti etc. Anco una chiesa di sancta

barbera in babillonia. »

Panciatich. 80. — [87. — vi, 23].

Membran., Sec. XV, M. 0,308 X 0.219. Carte 187, num. moder. ; una
numerazione originale in cifre romane comincia dalla e. 9 e procede
regolarmente sino in fondo. Bianche le e. 7, 8, 18, 185*- 187. Due
fogli membran. di guardia in principio. A due colonne, ciascuna con-
tenente da 43 a 50 linee di scrittura. Le iniziali sono in rosso ed in

turchino. A e. 185' si legge: « Aliando diddio e della madre disse
|

quando frate luca dalla scarperia
|
di ualenbrosa monaco miscrisse. »

Gli Accademici della Crusca, nella Tavola degli autori citati nel Vo-
cab. (p. chi), dicono che questo cod. appartenne prima a Baccio Valori
e poi ai Guicciardini; ma di queste pertinenze non è traccia in esso.
— Legat. in assi e pelle.

SERAPIONE GIOVANNI. Trattato delle medicine semplici, (c. 9''-185'").

Precede (e. l''-6*). « la tavola da ritrouare le medicine che ssono

in questo libro. » Poi una prima didascalia: « A nome diddio edella

gloriosa uergine madre madonna santa maria edi tutta la corte di

uita etterna amen. Qui incomincia il gloroso libro del serapione

delle medicine senplici raccolto e stralatato da ssimone giaunensis

cioè da nnoi interpretato abusmam giudeo tortuensis di lingua la-

tina. » Indi il prologo che comincia: « Poi chio nidi illibro di dia-

scoridis ellibro di galieno raccolti nelle medicine senprici sopra

questo quello che e necessario dallaloro scienza euuidi quegli libri

sufficienti. » Segue una seconda didascalia: « Qui comincia la prima

parte di questo libro, sermone della sustanzia delle medicine. Et

prima delle medicine di soctile sustanzia. », finalmente

Com. « Le medicine di soptile sustanzia anno natura solamente per

loro e quella natura in ueritade non e solamente pur di calda con-

pressione, ma eziandio di fredda. » — Fin. « e cauterizzatiua e cor-

rode la carne superflua dalle ulcere ed incarnale e consolida. Elh»

sua uirtude si e calda con molta soptilitade tanto che fortemente

adopera le sopradette uirtudi quando sono arse. Chonpiuto e qui

lo nobile libro di Giouanni serapione ad onore delio etterno iddio e

di tutta la santa corte del paradiso. »

Panciatich. 81. — [91. — vi, 24J.

Cartac, Sec. XV, M. 0,292X0,217. Carte 170, num. ant. Bianche le

e 16^-170. Due fogli membran. di guardia, uno in principio l'altro in

fine. A due colonne, ciascuna di circa 34 linee di scrittura. A e. 94* sta

scritto: « Qui finisce el secondo libro, amen. E seguiremo col nome
di dio e della gloriosa madre vergine maria el del glorioso appostolo
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san pagolo questo di xxv di genaio 1464 el terzo libro etc. » il quale
3° libro fu cominciato a scrivere il giorno dopo, come è detto nella
rubrica del l*' capitolo di esso. L'iniziale della prima pagina è mi-
niata e raffigura un chirurgo che sta eseguendo un' operazione sulla
testa d'un uomo; le altre iniziali sono o in rosso fregiate d'azzurro
o in azzurro fregiate di rosso. Appartenne al Borghini che segnò il

proprio nome a pie della e. 1"^ cosi: « Vincentii Borghini. Tdvxa &oxi-

fxdì^Exs. » — Legat. in assi e pelle.

I. M.o GUGLIELMO DA PIACENZA. La Cirugia. (c. 1''-160'"). Il nome
del volgarizzatore è ignoto. Si divide in cinque trattati, innanzi ad

ognuno dei quali sta la tavola dei capitoli; il 1° va da e. 3 '"-55*,

il 2° da e. 56r-94t,
il 3° da e. 95'-124'-, il 4" da e. 124^-138*,

il 5*^ da e. 139''-160''. Precedono tutta l'opera un prologo ed un ca-

pitolo d' introduzione. (Cfr. Zambrini, Op. volg., 1884, col. 495 e

seg. e Propugnatore, a. I, p. 391 e seg.). Sta in principio questa

didascalia : « Incipit cirugia Magistri ghugliemmi plaxentini de

salutio. »

Com. « Oggi abbiamo diliberato di conporre un libro delle operatione

naturale, accio che io sodisfacia e ssi rispondi alla tua adimanda

e de tuoi conpagni. » — Fin. « salda le piaghe ricenti selle foglie

di quella si ponghano sopra quella et si raghuna le parti della

carne nel nasello sicché le fa parere una cosa solatro. Finito e

el detto libro del m** ghuglielmo da piacenza. »

Nella carta seguente è disegnata una figura d'uomo per mostrare

l'anatomia delle vene; varie linee mettono capo per un verso alle

vene per l' altro alle rispettive spiegazioni, che sono scritte intorno

alla figura.

II. Proprietà e virtù del bagno della Porretta. Adesp. (e. 160*- 163*).

Precede questa didascalia: « Qui faro mentione delle proprietadi

et delle uertu dell'acqua del bagnio della peretta e delle quali in-

fermità ella cura e llibera la detta acqua et bagnio. »

Com. « L'acqUa el bagnio della peretta uale et chura mirabilmente

ciasscuna infermità churabile delle quali gluomini spese volte sono

passionati et affitti. » — Fin. « E ribeendola al fine di questo tempo

permetesse per ungran tempo la uita delluomo essere lungha e

sana osservando la reghola predetta per merito di quello etterno

iddio il quale dona questa uirtute nella nominata acqua, uiua e

regna etc Explicit regula bagny. »

Panciatich. 83. — [361. — xiii, 32].

Cartac, Sec. XV, M. 0,146 X 0,109. Presentemente di carte 84 ; la nu-
meraz. ant. che si scorge in parecchie pagine si arresta al numero 125,
30 carte mancano dopo la 64^, quella segnata col numero 62 è quasi
tutta strappata; inoltre è mutilo in principio ed in fine. È logoro

{
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dall'uso e mal ridotto da varie macchie d'inchiostro. Il numero delle
righe varia per ogni faccia. — Leg. con una cartapecora che contiene
nella parte interna un breve del Cardinale di ò'. Giorgio ad velum
aureum del 28 gennaio 1484.

Ricettario medico. Adesp. anepigr. e acef. (e. l''-84*). La prima ricetta

è segnata col numero progressivo 183, V ultima col 431.

Com. « Oleum sulfuris et multiplicatio. Distilla sulfur im urinali

terreo cum capello magno aptato superius ut scis. » — Fin. « Istam

receptam habui a fratre paulo de sanviano, qui isse a fratre

Stefano de pinerolo dixit et predicto potest

Panciatich. 83. — [155].

Vacchetta cartacea del Sec. XVII, M. 0,400X0,133. Carte 84 non nu-
merate, di cui bianche le prime 4 e le ultime 24. — Legat. in perga-
mena, nella parte esterna e anteriore della quale è scritto : Dispensa
per mare, e sotto, in un cerchio, è un V sormontato da una stella

caudata.

Ricettario. Adesp, e anepigr. (e. 5' -60""). Le ricette sono contenute cia-

scuna in ogni carta; la prima di esse è intitolata Confectio ex

Hyacintho, V ultima Emplastrum e Meliloto.

Panciatich. 84. — [168. ~ vii, io].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,326X0,235. Carte 97, num. moder., segnate
per 98 da chi saltò dalla e. 47 alla 49. Bianche le e. 1* e 5*. In ogni
faccia sono da 26 linee di scrittura. — Legat. in mezza pelle.

FERRI VINCENZIO. La MascalcIa Toscana, (c. l^'-QS*). L' autore fi;

maestro di stalla della cavallerizza del serenissimo Granduca Ferdi

nando II, come egli stesso dice in testa al breve prologo che va in

nanzi a tutta l'opera. Seguono (e. 2''-5'') due indici, il primo dell

razze, il secondo delle infermità dei cavalli coi rispettivi rimedi; intl

Com. « Ciascheduno sa che tutte le cose di questo mondo furono

create per il commodo e servizio dell' huomo e tra essi gli animali

quadrupedi d'ogni sorte. » — Fin. « et all'occasione valersene pe:

dar gli ordini a'morsaì, e metterle in opera, che senza questo non

si puole arrivare al titolo di cavai lerizio, ni' farsi onore alcuno in

questa nobilissima professione. »

Panciatich. 85. — [355. — xiii, i].

Cartac., Sec. XVII, M. 0,196X0,131. Pagine 212, num. mod., delle quali
bianche le pp. 2, 3, 4 e le ultime 5. — Legat in pelle.

CINQUINI LELIO. Il cavallo ammaestrato, (p. 1-207). L'autore, <

si legge nel frontespizio, era nobile romano e cameriere segr»

1

M
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Papa Paolo V. L* opera è divisa in quattro libri, dei quali solo il

il 1° si contiene in questo cod. La tavola dei capitoli è alla fine

del volume. ,

Com. « Primieramente deve essere il cavallo ben fermo di testa e

con bella postura, e più presto alta, che bassa e che non porti il

muso né innanzi né sotto.... » — Fin. « né di abbassarli d' anche,

né di rilevarli et altre simili cose, ma saranno tanto ben dotati

dalla natura che senza li sopradetti aiuti si potranno fare. »

Panciatich. 86. — [98. — i, io].
'

Cartac, Sec. XV, M. 0,215X0,232. Carte 109, num.,ant., che qua e là

fu recisa dal ferro del rilegatore ; bianca la e. 18^. È mutilo in fine, e

dalle tracce d'una numerazione anteriore apparisce che mancano
11 carte. Il testo è in caratteri rabbinici assai nitidi; i titoli e Vexplicit

sono in caratteri quadrati. La scrittura è di due mani diverse, delle
quali la prima va da e. l'" a 17*, la seconda da e. 18* alla fine. Appiè
della e. 109 \ che corrisponderebbe alla ci'" secondo il sistema di

scrittura ebraica, è disegnato, dentro un festone, uno stemma d'az-
zurro col leone d' oro rampante, che tiene nella zampa destra un
ramo fiorito. La data ed il nome del copista si leggono in ebraico
a e. 18 \ néiV explicit, che diamo tradotto: «Io Ratfaele figlio di
Efraim di Modena ho scritto questo libro per me e per i miei figli

dopo di me, e 1' ho finito qui nella città di Firenze nella terza sera
della settimana (lunedi sera) a ore 3 di notte, il quarto giorno del
mese di Ab (luglio-agosto) l'anno 5247 della creazione del mondo
(1487) », e qui seguono le solite formole deprecative. Innanzi sta un
foglio membran. di guardia, sul cui recto sono scritti di mano del
sec. XVI alcuni ricordi di dare e avere. — Legat. in assi e pelle.

AVICENNA. Primo libro del canone di medicina tradotto dall'arabo

IN ebraico da Joseph Lorqi. (c. 109^-18'"). Precede il prologo, il

quale dopo le solite formole, contenenti il nome dell' autore del trat-

tato e le lodi a Dio,

Com. « ijiyi p^sn*? 3"n 'jku^ ^di ^nx mbuDQ n^p 'joo tt^p3 "laDur -inKi

(Poiché già richiese da me alcuni specifici il mio fratello e altri

il cui desiderio io devo appagare). » — Fin. « ny^B^n ni ^^T•^i• "«ik"»!

'j^nnj nnri .^''SDrj .-iKisin n^xScb d^^S^dh D^trT^ra o^-^vipon i:m3iD

nmsjn manna u^sd piSna (E conviene che questo sia il limite suf-

ficiente dei nostri discorsi compendiati intorno ai fondamenti gene-

rali dell'arte della medicina; e ora cominceremo la parte del nostro

libro dei medicamenti speciali). » Indi segue, sempre in ebraico:

« E finito il libro primo di Avicenna, lo ha tradotto dalla lingua

araba in lingua ebraica il dottore Rabbi Joseph Lorqi, la sua me-
moria sia benedetta; traduzione più completa e migliore di quella

che le ha preceduto. »

'La descrizione interna di questo cod. ci fu gentilmente fornita dal eh. Prof. Castelli, cui
ie ese le debite grazie.
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II. Trattato compendioso di i'aiìmacologia. Mutilo in fine, adesp. '"

anepigr. (e. 11^ -V).

Com. « iroj "ittTK onpino ij-nx^a ijnsoa ijanj (Abbiamo scritto nel no

stro libro la nostra spiegazione intorno alle cose che abbiamo espe-

rimentato). » — Fin. « r\vrv' pi XV ov 5?jyi:' "|3 inK (Dopo di ciò si

agiti con uno stecco e cosi faccia....) >

Panciatich. 87. — [354].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,199X0,149. Carte 31, num. ant. distinta i-i

due serie, 1-14, 1-15, lasciando tra l'una e l'altra due carte non
numerate; un'altra carta sopranumeraria è in principio e serve da
frontespizio. Bianche le e. 13, 14 della 1* serie e 14* della 2^ Vi si

riscontrano due mani di scrittura, l' una che va per tutta la prima
serie sino a poco meno della metà della e. 10' della seconda serie,

r altra che va da e. 10"" sino alla fine. — Legat. in cartone.

I. Notizie esperimentate per conoscere la bontà e difetti dei cavali

Adesp. (e. l'"-12*). L'indice dei capitoli segue nella prima deli

due carte non numerate.

Com. « Capo Primo. Età del Cavallo e come si conosca per oia

de' denti. Un poliedro di tre anni e mezzo levato dal branco (che

è appunto l'età in cui si può cominciare a domare) deve avere

otto denti. » — Fin. « si mette in tal caso il cavezzone quadro e

se non basta si prende il tondo, che è il più delicato di tutti. >

II. Differenti segreti per diverse infermità di cavalll Adesp. (e. 1-14').

L'indice de'rimedii è in fine, a e. 15. Vi sono inoltre 3 tavole, nel!

quali sono disegnati alcuni arnesi attinenti all'arte ippica.

Com. « Rimedio provato per i dolori. Pigliate un'oncia di triaca ed

un' oncia di aloe patico in polvere. » — Fin. « Per s. 1 d.° lardo,

danaro % mercurio, e trementina danari 6, e cosi a proporzione

e retargilio danari 8. »

Panciatich. 88. — [254. — vi, 25].

Cartac, Sec. XV, M. 0,220X0,147. Carte 76, num. mod.; bianche le

e. 9-14, 42^ 46\47'', 48^ 49'•-50^ 55^-76. Consta di due parti ben
distinte, e scritte da mani diverse; la prima va da e. 1-42, la se-

conda da e. 43 sino alla fine : questa seconda parte poi ha grandis-
sime macchie d'acqua. Appartenne a Baccio Valori, che segnò nel
margine superiore destro della e. 1"" le sue iniziali, facendole seguire
dal solito xrr;,a«. Un foglio membran. di guardia in fine. — Legatili
assi e pelle.

I. Erbario. Adesp. e anepigr. (e. l'-42'"). Precede (e. l'-S*^) 1* indice

alfabetico delle erbe, indi queste seguono disegnate e colorite, e

aventi ciascuna a lato il nome in latino o in italiano, e il luogo

dove nasce in italiano. Comincia (e. 15"^) coi disegni delle due 8©-
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guenti: « Gallitricum e nasce in piaggia; Grasia nigra e nasce a

pie di grotte », e finisce con 1' « Erba lingua ceruina e nasce illuogi

onbrosi doue non da il sole. »

. Portolano. Adesp. (e. 43* -46'). E preceduto prima da una nota del

« Chorredo d' una ghalea grossa » poi da questa rubrica : « Incho-

mincia il portolato eoe dalcauo di sancto uincenzo per ponente e

uà inuer leuante cerchundando del nostro mare serrato, ritornando

allo stretto di giubilterra e observandosi inuer libeccjo. »

Com. « Dalcauo di sancto uincenzo insino alrio di sibilja fa miglia 150

di leuante inuer loscilocho. Dalla boccha delrio alla citta di sibilia

fa miglia 60. » — Fin. « Da cauo di croce alla lena fa miglia 5.

Fora ponente emaestro la lena ebuon porto a tutti euenti e fa

onore, alla punta a 2 prodesi. »

[I. Da e. 47* -55'' sono rozzamente disegnate in penna alcune erbe,

ognuna delle quali porta in alto il suo nome latino. La prima è

il Narcìsus Martius, V ultima VAnteuphorbium.

Panciatich. 89. — [70. — vi, 22].

Cartac, Sec. XV, M. 0,290 X 0,218. Carte 52, num. moder. Sono bianche
le e. 46-51 e la 52*. Il numero delle linee di scrittura è di circa 35 per
facciata. Appartenne a Baccio Valori, che segnò in cima alla e. 2'" il

suo nome cosi : baccij Valorij xxrjfÀcc, e riportò al recto e al tergo della

e. 1 il principio di due altri testi della medesima opera di Aldobran-
dino contenuta nel suo. Un'altra mano della fine del sec. xvi, che
rivela un esperto collettore e studioso di testi antichi, aggiunse più
sotto, nella medesima carta, e nella e. 52'" le didascalie di altri codd.
ed osservazioni e raffronti sul testo di essi. — Legat. in assi e pelle.

[. MAESTRO ALDOBRANDINO DA SIENA. Trattato della sanità del

CORPO, (c. l'*-41*). Precede questa didascalia: « Qui inchomincia

illibro del maestro aldobrandino da siena. Chompilato in parigi

della santa del chorpo ediciaschuno membro, traslato difrancie-

scho in latino. » E il volgarizzamento di Zucchero Bencivenni
;
per

i capitoli pubbl. di questo Trattato, cfr. Zambrini {Op. volg., 1884,

col. 18 e seg., e App. 168).

/om. « Iddio che per sua grande possanza lo mondo istabilio pri-

mieramente fece lo cielo apresso fece e quatro elimenti. eoe terra

aqua aria e fuocho. » — Fin. « Ma gli altri animali fece tutti in-

chinati alla terra per mostrare la basezza loro e diloro chonditione.

E questi non sanno se non seguire la loro volontà sanza ninno

sguardamento di ragione. »

II. Le ventisei propieta de ramerino. Adesp. (e. 42'"-*). Cfr. Zambrini

{Op. eli., 1884, col. 1024).

Com. « Se alchuno auesse deboli e infermi i piedi colgha la radice

de ramerino e faccia bollire in fortissimo aceto. » — Fin. « Se al-
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chuno sentisse di tisiche bolla i fiori deramerino collatte di capra

ella detta decotione prenda e costumi e guarra. » Qui il Valori ha

aggiunto di sua mano la didascalia del « libro che Ipocrate mandò

a Cesare » che in qualche altro codice doveva forse seguire a

questo trattato del ramerino.

III. Trattato del modo di rinvenire la luna. Adesp. e anepigr. (e.

43"'- 45*). Comincia quasi in fondo alla e. 43'", della quale tutta

la parte superiore è bianca, ed evidentemente era destinata alla

descrizione della tavola lunare che poi non fu fatta. Il che si ricava

da questa rubrica onde è intitolato il primo capitolo: « Rubrica

della maestria di rinuenire la luna in questa tauola eoe in che

sengnio ella e. »

Coni. « Chi uuole trouare in quale sengnio sia la luna tolgha il corso

della prima luna di questa tauola e il mese di qual tu sarai. » —
Fcn. « e laua il capo xv o xx uolte erischaldera il capo maraui-

glosamente e vuoisi nello atunno tenere il chapo chaldo. »

Panciatich. 90. — [6. — v, 25].

Cartac, Sec. XV, M. 0,292X0,215. Carte 90, num. moder.; bianche le

e. 58', 59, 88-90. Ciascuna pagina contiene da 34 linee di scrittura.

Le iniziali sono colorate in rosso e turchino solo a e. l"", GO*" o 73

^

Una guardia membran. in principio ed una fine : sul recto della prima
si leggeva il nome dello scrittore e possessore del libro, ma fu abraso,

per modo che ora si legge solo : « Questo libro e scritto di

sua mano propria ed ecci scritto etc. » Sul verso della seconda guardia
sono scritti alcuni versetti biblici. — Legat. in assi e pelle.

I, DATI GORO. Istoria di Firenze, (c. 1''-58''). È mutila in fine, non

per mancanza di carte, ma perchè non fu finita di scrivere; si

arresta alla metà della p. 130 dell' ediz. fiorentina del 1735. Pre-

cede un breve prologo, che comincia: « Sappoi (sic) che per fug-

gire otio et sonno nell' ore del meriggio mi prieghi di ragionare di

qualche materia utile come dilettevole etc. » Indi

Com. « Adunque essendo la prouincia di lonbardia sotto il ghouerno

de suoi teranni più che mai fosse in pacie egran parte dessa sin-

gnoreggiata da messer Galeazzo. » — Fin. « i merchatanti e abi-

tatori della città e terre circhustanti euicine che ssono venuti a

firenze per le merchatantie erobe e portatone quelle lasciati i loro

danari »

II. BOCCACCIO GIOVANNI. Pistola mandata a messer Pino de' Rossi il

QUALI-: ERA slto chonfinato DA FiRENZE. (c. 60'"-7"2'). Qucsto ms. non

ò compreso fra gli enumerati dal Corazzini (Op. cit., p. cxv e seg.).

Com. < Io stimo messer pino che non sia solamente utile ma necies-

sario laspettare tenpo debito ad ogni chosa. * — Fin. « non dimeno
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quanto vi paia quelli conforti che aduoi dono quelli medesimi et

masimamente in quelle parti che alloro appartenghono intendo che

dati sieno et sanza più dire priegho iddio che consoli noi et loro.

deo gratias. »

I. VILLANI GIOVANNI. Frammento delle Cronache. Adesp. e ane-

pigr. (e. 73'--87*). Sono i capitoli 1-4, 8, 16 e 17 del XII libro,

quelli cioè che contengono la narrazione dell' avvenimento e della

cacciata del Duca d'Atene. Cfr. G. V. {Istorie fiorentine. Milano,

Class. 1803, voi. Vili, p. 3 e segg.).

Com. « Conviene cominciare il duodecimo libro che richiede lo stile

del nostro trattato perche nuoua materia egrandi mutamenti e di-

verse riuoluzioni aduennono in questo tempo alla nostra città di

fiirenze. » — Fin. « per la qual grazia sordino pel chomune chella

festa di santa anna si guardasse come pasqua senpre in firenze et

vi si cielebrasse solenne uficio, et grande oferta pel chomune et

tutte larti. »

Panciatich. 91. — [24. — v, 23].

Membr., Sec. XIV, M. 0,340X0,240. Carte 66, num. moder. Mutilo in
fine, e, forse anche in principio, e mancante, nel mezzo, di parecchie
carte. È scritto a due colonne di circa 56 linee l'una. Le iniziali sono
rosse fregiate di azzurro, o azzurre fregiate di rosso. Sul recto ài un
foglio membr. di guardia, che trovasi in fine, erano probabilmente
scritti i nomi di due possessori, ma sotto alle rasure si può appena
leggere in una: « mcccclx.... »; nell'altra: « a di 3 di nouembre.... >

— Legat. in assi e pelle.

VILLANI GIOVANNI. I LIBRI XI E Xll delle cronache. Adesp., ane-

pigr., mutilo in fine e mancante nel mezzo, (e. l'-66*). Le lacune

del testo indicheremo secondo r edizione di Milano (Classici, 1803).

Il libro XI, contenuto nel voi. VII dell' ediz. cit., è mancante dal

V. 26 della p. 8, al v. 13 della p. 14; dal v. 29 della p. 26, al v. 1 della

p. 39; dal v. 25 della p. 68, al v. 10 della p. 73; dal v. 9 della pag. 82,

al V. 7 della p. 90; dal v. 30 della p. 97, al v. 19 della p. 112; dal v. 27

della p. 119, al v. 7 della p. 127; dal v. 8 della p. 134, al v. 14 della

p. 141; dal V. 4 della p. 194, al v. 27 della p. 207; dal v. 7 della p. 293

sino alla fine del libro. Il libro XII, contenuto nel voi. Vili, dell' ediz.

cit., è mancante dal v. 1 della p. 3, al v. 22 della p. 4; dal v. 19 della

p. 95, al V. 5 della p. 102; dal v. 14 della p. 129, al v. 10 della p. 137;

dal V. 4 della p. 145, al v. 16 della p. 152; dal v. 20 della p. 173, al

V. 21 della p. 187; dal v. 9 della p. 210, al v. 8 della p. 217; dal v. 26

della p." 230, al v. 28 della p. 237; dal v. 14 della p. 290 sino alla

fine del libro. Precede questa rubrica: « Qui chomincia illibro Xr il

quale nel suo chominciamento faremo menzione ouero memoria
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duno grande dilluuio dacqua cheuenne infìrenze et quasi in

toschana. »

Com. « Nelianni di Christo mcccxxxiii il di dikalendi nouembre es-

sendo la citta di firenze in grande potenza et in felicie stato dalli

anni di Christo mccc in qua. » — Fin, « e altre chase nelle decte

citta molte sapersono etaly rouinarono e singnificharono alle dette

terre danni epistolenze chome leggiendo inanzi si potrà trouare. »

Panciatich. 93. — [11. — v, 26].

Cartac, Sec. XV, M. 0.290X0,^^18. Carte 211, num. moder., segnate
per 212 da chi per errore saltò dalla e. 116 alla e. 118. Da una nu-
mer. ant., che procede regolarmente sino alla e. 58, apparisce che
manca una carta dopo la 26 ;

altre due ne mancano dopo la 155, e

furono sostituite con altrettanti fogli moderni bianchi; bianche pari-

menti sono le e. 146*, 147 '' e 212'. Gli ultimi, 4 fogli hanno dei grossi
strappi, rimediati con rappezzature bianche. E mutilo in fine. Scritto

a due colonne, di circa 41 linea ciascuna, fino a e. 180*, e di qui fino

alla fine è a pagina piena di circa 37 linee ciascuna. Le iniziali sono
in rosso. Sul margine inferiore della e. 1"" è scritto: Antoni] bonsi-

gnorij Liber, e questo nome è ripetuto a e. 180*. Sul verso di un foglio

membr. che sta innanzi al codice, è rozzamente disegnato un mar-
zocco con questa scritta : « vivit marzocco sempre victorie » e sotto il

noto sonetto che comincia : « Alesandro lasciò la sìngnioria » e in fine

sono due ricordi di dare e avere con questo nome: Giouanni di ri-

naio (?) rosso alla piene a cigoli. — Legat. in assi e pelle.

I. Cronichetta di Firenze dal 450 al 1336. Adesp. e anepigr. (e. l'-S*).

Precede una invocazione a Dio, alla Madonna, a S. Francesco, « i'

quale ci dia aiuto e prieghi il nostro singniore Jesu Christo che '

conceda aiuto che noi possiamo iscriuere questa cronaccha inco

minciata nelani domini 450 e del mese dotobre. » Segue l'enump

razione dei vescovadi della Toscana, indi

Com. « Ani domini 450. fue disfata la cita difirenze per totille fraig-

.

giello in dei e non rimase altro che la chiesa ouero oratorio di sanfe

Giouanni batista. » — Fin. « Anni 1336 feccino i fiorentini ecou0-

nessiano leggha e congiura a morte e distrutione di quelli de k

schalla. »

II. BUONINSEGNI DOMENICO. Il LlBRO IV DELLE StoRIE FIORENTIItt

(c. 4''-104'"). È a stampa, insieme con gli altri tre libri, sotto i

nome di Piero Buoninsegni (Firenze mdlxxx), ma appartiene seni;

dubbio a Domenico, padre di Piero. Cfr. Moreni {Biblìogr, d. Tose, 1

p. 191-192). Questo testo è mancante dal v. 17 della p. 596 (edli

cit.), al V. 17 della p. 599.

Com. « Posto che fue fine a la guera de pisani e in questo tenpoCarl*

inperadore passo Initalia e con grande giente chiamato e mosso da

papa urbano quinto. » — Fin. « e fue veduto lietamente emolt
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lodato echomendato dicio chaueua fato e non e avendo per alorora

il nostro chomune bisongno di lui si ritorno a chassa sua chola

gratia di tutto Ilpopolo fiorentino. »

I. DATI GORO. Storia di Firenze, (c. 104'- 155*). Le due pagine bian-

che delle e. 146 e 147 furono saltate per errore dallo scrittore e

non implicano lacuna nel testo, il quale però è mutilo in fine, e

propriamente si arresta al v. 1 della p. 143 dell' Ediz fìorent. (1735).

Com. « Adunque essendo la prouincia di lunbardia sotto ighouerno

de suoi tiranni più che mai fusse in pacie e grande parte dessa. »

— Fin. « Ano tutti ballia sopra i condanati isbanditi e contro am-
miciddi furti e falsarri e ongni cossa criminalle ilchapitano si

dicie.... »

V. ODORICO DA PORDENONE. Leggenda di levante, (c. 158^-180*).

È il volgarizzamento del noto itinerario del Beato Odorico. Cfr. Zam-
brini {Op. volg. 1884, col. 714 e seg.), e Amat di S. Filippo (Biogr. e

Bibliogr. dei magg, ital. I, p. 85 e segg.). Precede questa didascalia:

« Qui incomincia una leggienda dun venerabille frate il quale uole

andare aueddere eattocchare tutto ileuante paesse per paesse e sin-

gnori per singnoria e istetteui dimolto temppo. Inchomincia questo

libro chol nome didio e dela groliosa madonna santa maria edituta

la celistialle chorte del santo paradisso edegroliosso sarafficcho san

franciescho protettore e sia inmio aiuto senpre inongnio mio bison-

gnio. Io frate Adorigho da portodinon edelordine defrati minori di

san franciescho. »

Com. « Auengnia idio che molte uarie chosse diliggientemente ti siano

racontate da molte giente le qualle sono in questo mondo nondi-

meno e dasappere. » — Fin. « diccieuanoloro esser huomini del

dimonio egiente infernalle siche questo ihi parue una 4élle istrane

e marauigliose cosse chio in alchuna parte io trouassi euedessi

epero inella fine di questa opera lomissa sema. » Segue la dichia-

razione : « Io ffate adorigho da portodinon delordine defrati minori

testificho etestimonanza faccio e rendo al mio monistero ecc. »

V. I FATTI d'Alessandro. Adesp. e anepigr. (e. 181 ''-211*). Il testo è

diverso da quello pubblicato dal Grion (/ nobili fatti d*Alessan-

dro M. Bologna, Romagnoli, 1872) ; vi sono delle lacune verso la

fine per gli strappi che si riscontrano nei quattro ultimi fogli. Pre-

cede questa rubrica: «Qui inchomincire {sic) Itersso libro di questo

leghame eie iscrito inome di di filippo di macciedonnia e datanabo

daltri valentissimi huomini chome legiendo voi trouerete ordine

per ordine. »

Com. « Alquanti molti saui huomini che sappeuano la misurra della

terra londe del mare ellordine delcielo il corsso delle istelle per
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choiioccimento e sappere darte indiuinatoria la quale diedei

conoccire a tutto il mondo. » — Fin. « e iui ebbe gran bataglia

molti nefurono morti dacciaschuna parte ma nellafinne fue isch

umenide egli giraspidi chegliaueiano elleloro femine elloro fi_ .

chegliaueiano menati. »

VI. Credo attribuito a Dante. Capitolo ternario. Adesp., anepigr

mancante nel mezzo e mutilo in fine. (e. 212 *).

Coni. « Io scrissi già damor più uolte nrime. » — Fin. « colospiri'.

santo ongniuno etale. »

Panciatich. 93. — [142. — v, 28].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,202 X 0,139. Pag. 855, num. ant. Ogni pagina
contiene da 30 linee di scrittura. Alla fine del cod. si legge : « Rico-
piata fedelmente dal Padre D. Vincenzo Maria Carducci chierico re-

golare in s. Michele Berteldi in Firenze. 1650. I. M. » Nella prima
pagina che serve da frontespizio sono due bolli, nei quali è la scritta:

Biblìoth. S. Michaelis fiorentini. — Legat. in assi pelle.

SEGNI BERNARDO. Istoria fiorentina, (p. 1 - 855). Precede il proem;

che comincia: « E mia intentione di metter nella memoria degli hu'

mini le cose seguite nella città di Firenze mia patria dall'anno 15v

all'anno 1530. etc. » segue il sommario del 1° libro, indi

Com. « La città nostra dal 1512 al 1526 rettasi sotto il Governo dell

casa dei Medici, benché non sotto i medesimi nomi, per le morti se-

guite di loro pati mutatione di stato. > — Fin. « hauea fatto !

e di più iin altro in un' isoletta a dirimpetto che li daua 1' a ,

buona da bere non essendo in^ Portercole altro che cisterne ci

nella state alcuna volta s* arrendono. »

Panciatich. 94. — [166].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,343X0,236. Carte 219, num. ant. Con cir a

30 linee di scrittura per pagina. Bianche le e. 31*, 46*, 81*, 97 \ 1;>'J .

150\ 174^ e le ultime 5. Nell'interno della legatura posteriore son >

notati i due nomi seguenti: Arciprete Magnani e Vergilio di Franr
Cesco dalla Lastra. Probabilmente è autografo di Filippo de'Nerli ni-

pote di Filippo lo storico. — Legat. in tutta pelle con fregi a seco .

DE' NERL.I FILIPPO. Commentari de' fatti civili occorsi dentro h»

CITTÀ DI Firenze dal 1215 al 1343. (e. 1^-214*). Precede una l«t

tera di Filippo de'Nerli, nipote dello scrittore, il quale accompagni

i predetti Commentari al Granduca D. Francesco de' Medici ; east

è datata da Firenze il dì 20 di luglio 1574. Segue il proemi'

(e. 2'*-4t), che comincia: «Considerato quanti travagli habbii
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sempre hauto la nostra città, e quanto sieno stati sempre pocho

uniti i principali cittadini etc. » indi

Coni. « La nostra città dopo la declinatione dell' inperio in Italia co-

minciò come molte altre città e terre di quella provincia ad insu-

perbire. » — Fin. « et come fuora usciti appoggiarsi di poi alle

guerre et inprese de' principi grandi chesi movessero contro al

nostro duca et allo stato suo. »

Panciatich. 95. — [218. — viii, 12].
^

Cartac, Sec. XVII, M. 0,281 X0jl96. Pagine 515, numer. ant.; prece-
dute da 28 non numerate e seguite da 13 parimenti non numerate
e bianche. Bianche sono anche le p. 513 e 514. Il numero delle righe
in ogni pagina varia dalle 27 alle 29. La pagina che serve da fron-

tespizio è incorniciata da una incisione in legno. — Legat. in pelle.

^ONALDI PIETRO. Istoria delle famiglie fiorentine (p. xxviii-i-515).

Nel frontespizio è detto, che fu scritta nel 1607, e dedicata al Gran-

duca Ferdinando I. Contiene anche le aggiunte di Monsignor della

Sommaja, che sono contrassegnate da un asterisco, come è av-

vertito nella 3* delle 28 pagg. fuori numerazione. (Cfr. Moreni,

Bibliogr, stor. d. Toscana, II, p. 89). Precedono: un indice degli

« Autori dai quali si è cavata la presente Istoria » e un indice di

tutte le famiglie contenute nell'opera; nelle pagine fuori di numeraz.

è una « Istoria della Nobiltà di Firenze » (p. 1-91). Dopo la storia

delle singole famiglie (p. 92-492) seguono: una «Recapitolazione di

alcune antichità e cose notabili della città di Firenze » (p. 493-498);

l'indice delle cose notabili (p. 499-512), e finalmente alla p. 515

alcune poche aggiunte. La storia della Nobiltà di Firenze

Com. « La Città di Firenze già colonia dei Romani e nel presente

giorno capo dei Toscani, essendo da cavalieri sillani » — Fin, « e

Perini, Benlevante e Romoli, Albizzi, e del Chiaro, Bellagi, e Or-

ciolini. Ma venghiamo adesso nei discorsi delle famiglie in par-

ticolare. » Delle famiglie la prima ad esser descritta è quella dei

Medici, r ultima quella degli Amidei.

Com. .« La famiglia de' Medici suprema nella città di Firenze e cele-

berrima per tutto r universo hebbe 1' origine sua in Mugello in

Toscana. » — Fin. « La famiglia delli Amidei ha hauto nel 1346

Marco di Cristofano de' Signori. L'arme è divisa in dritto traverso

' In questo cod. e nel seguente manca il solito cartellino, ma nel posto ove esso era attaccato,

l'inchiostro ha lasciato l'impressione dei due numeri di collocazione, che si possono chiaramente
leggere.

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichianì. — I. 10
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sopra rosso e sotto bianco, e sopra a detti campi un rampante leon*

contrariante detti campi. > La « Recapitolazione »

Com. « Fu dunque la città nostra edificata da Romani nel tempo de

grande Augusto. » — Fin. « Golini, Bellandi, Tornabelli, Carocci

Miglioretti, Bocchinucci, Malvernati e Cambini. »

Panciatich. 96. — [ddO. — viii, ii].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,284X 0,200. Pagine 620, di cui solo le ul-

time 120 numerate. Più una carta in principio che serve di fronte-

spizio. Sono bianche, oltre alcune poche pagine intermedie, le ul-

time 24 delle 600 non numerate, e le ultime 9 delle 120 numerate.
Il frontespizio, che sta in principio, ed un altro, che precede imme-
diatamente le pagine numerate, sono, come nel cod. precedente, in-

corniciati da una xilografia. 11 numero delle righe per ogni pagina
varia dalle 27 alle 30. In questo cod. è inserito un foglio, sul quale
è disegnata e colorita 1' arme dei Porcellotti. — Legat. in pelle.

I. CERRETANI BARTOLOMEO. Storie fiorentine dall'origine di Fi

RENZE fino all'anno mdxii (p. 1-474). Pare non sia stata termi-

nata dall'autore, perchè in fine si legge «Fin qui si trova dell»

Bozze della storia di Bartolomeo Cerretani, raccolte da un Cerr^^^r

da esso discendente. » Precedono un proemio ed un « Sonji, ,

overo Prefazione generale a tutta la storia » Indi il primo libro

Com. « L'antica reputazione e grandezza dei toscani fu si alterosn

mente eccessiva, che pare che sia conveniente replicare la lo:

nobilissima origine. » — Fin. « non era loro restato Compagnia a!

genti d'Arme se non 3000 fanti e così si scoperse più l'animo

Cesare havendo il Cardinale svizzero chiamato tendamet »

II. UGHI DALLA CAVALLINA FRA GIULIANO. Memorie st

DELLE COSE DI FIRENZE DALL'aNNO MDI ALL'aNNO MDXLVI (p. 501' J

L'indice delle famiglie nominate in queste Memorie è in fine.

Com. « Nel MDI Io frate Girolamo (sic) di Marc'Antonio Ughi

Cavallina mi vestii frate al Palco presso al Prato e quivi feci
^

fessione, e nell' anno 1514 feci la mia prima predica quivi nel m-

desimo luogo. » — Fin. «. essendo stracchi gli Tedeschi molt-

presero accordo con l'Imperatore, intanto che avanti Ogni--

venne le nuove che sette città si erano arrese all' ubbidienza del

r Imperio. »

Panciatich. 97. — [332].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,229X0,166. Carte 96, di cui solo le prime is

sono numerate modernamente, essendo tutte le rimanenti bianche

j

bianca altresì è la 18*. Ciascuna pagina contiene da 18 a 24 linee di
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scrittura. E legato in pelle, e nella parte esterna della legatura
anter. si legge sopra una rasura: N. 190, e più sotto di mano più
recente il numero romano II.

GAMBERINI DOMENICO, DETTO IL. POETINO. Sonetto a Papa

Gregorio XIII (e. 1*).

Com. « Qual fu già il serpe da Mosè essaltato. » — Fin. « Che n' apre

il Cielo et che l' Inferno serra. »

[I. VILLANI GIOVANNI. Il primo libro delle Cronache (c. 2 '"-48'").

I 62 capitoli del primo libro delle Cronache sono in questo cod. di-

visi in due libri, di cui uno finisce col cap. xx, V altro comincia

col XXI. Precede questa didascalia: «Questa si chiama la nuova

Chronica nella quale si tratta più cosepassate et spezialmente del-

l'origine e cominciamento epoi di tutte le mutationi che ha haute la

città di fiorenza et che hauera per li tempi. Cominciato et compil-

lato negli anni della incarnatione di Gesù Christo mccc. comincia il

prologo et il primo libro. »

Com. « Con ciò sia che per li nostri antichi fiorentini poce et non

hordinate memorie si trouano de fatti passati della nostra città di

fiorenza. » — Fin. « e incontinente torno uerde e fiori, e per me-
moria di questo miracolo e oggi in quello luogo una croce in su

una colonna di marmo nella detta piazza. »

Panciatich. 98. — [226. — xi, 9].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,275X0,192. Carte 52, num. ant. Segnate per 51,

essendo ripetuta la e. 21. Ciascuna pagina ha 20 righe di scrittura.
— Legat. in cartone.

Rivoluzione di Michele di Landò scardassiere Gonfaloniere de' Ciompi

l'anno 1378. Adesp. (e. l''-51t).

Com. « Auendo i signori sino il di 18 del mese di Luglio 1378 sentito

come certi capi della gente minuta, cercauano di far ragunata tra

loro, venendo la notte passato il di 19 alle tre ore ragunorno i Col-

legi » — Fin. « i Priori crono del tutto abbandonati e buona parte

del Popolo, erano entrati dentro con Niccolò di Carlona bene ar-

mati, in quello i Priori chi andava in qua, e chi in là, e non sape-

vano che si fare, il Gonfaloniere vile e tristo si parti. »

Panciatich. 99. — [169].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,321 X 0,222. Carte 176, num. ant., più 5 che
precedono senza numerazione. Ogni pagina ha da 22 a 26 righe di

scrittura. — Legat. in cartone.

Diario istorico fiorentino dall'anno 1574 all'anno 1736. Adesp. (e.

1^-176''). Questo ed il cod. seguente, come apparisce dalle segna-
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ture che sono nelle costole, erano parte d'un' opera probabilment<

in 3 voi.: il 1** manca, e questo è il 2**. Non ne facciamo la de

scrizione sotto un numero solo, perchè nell'Inventario si trovan*

numerati distintamente, e perchè il voi. 3^ non seguita precisa

mente all'anno dove cessa il 2^, ma ripiglia alquanto più indietro

Nelle carte, che precedono non numerate, stanno il « Roportorif

delle cose notabili » ed un breve preambolo.

Com. « 1574. Il di 6 luglio si fece l'essequie in S. Lorenzo per il R(

Carlo di Francia morto di veleno per trattato degl' Eretici. » —
Fin. « a tale oggetto fecero un serrarne di legname in detta piazza

per comodo degli scarpellini, e altri manifattori destinati a operare

in detta fabbrica. »

Panciatich. 100. — [170].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,321X0,225. Carte 188, uum. ant., più 6, che
precedono non numerate. Sono bianche la prima e le due ultime.
Ogni pagina ha da 20 righe di scrittura. — Legat. in cartone.

Diario istorico fiorentino dall'anno 1733 fino a tutto l'anno 175S

Adesp. (e. 1^-186*). Nella costola è segnato come 3" voi. Prece^

nelle carte senza numerazione il « Repertorio » indi il Diario prin

cipia con una « Relazione distintissima della venuta, e ingresso fati

in Firenze dall'Altezza Reale del Serenissimo Infante Duca D. Car'

Gran Principe di Toscana il di 9 marzo 1732. »

Com. « La prosperità e la pace lungamente goduta da' popoli delte I

Toscana sotto il felicissimo governo della regnante serenissiin

casa de' Medici allora principalmente parve per sovrano benefici

dell'Altissimo Iddio rassicurata. » — Fin. « la Beata Giovanna i

Gloria opera del signore Pietro del Nave pittore fiorentino e vi con

corse in detto giorno grandissimo concorso di popolo. »

Panciatich. 101. — [45. — vi, i].

Cartac, Sec. XV-XVI, M. 0,288X0,216. Carte 42, num. ant., delle quali 1
j

le ultime 6 sono bianche. Una carta precede e serve di guardia. Il nu- m\
moro delle righe varia in ciascuna faccia. — Legat. in assi e pelle.

BONACCORSI BIAGIO. Ricordi. Adesp. e anepigr. (e. l-^-SG*). II noni--

dell'autore si ricava dalla e. 6*, dov'è riportata una scritta di

parentado per un matrimonio (che poi non avvenne) tra Laura di

Sandro di Zanobi Biliotti e Bonaccorso di Biagio Bonaccorsi, il quale

aveva solo 12 anni finiti. Queste ricordanze vanno dal 1495 al 1524.

Com. « 1405. Io ricordo al nome didio et della gloriosa uergine come

hoggi questo di 15 di aprile 1495 io ho tolto per donna la lessandra

figliuola che fu di Daniello del maestro Ficino et di Mona Manetta
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donna di decto Daniello et figliuola che fu di Alexandre bellacci, la

quale mi dette Messer Marsilio Ficini suo zio. » — Fin. « Come dif-

fusamente apparisce in detta scripta la quale è apresso di me et

sarà nelle pieghe della coperta di questo presente libro o tra altre

mie scritture quando non fussi qui. » Segue una ricevuta di mano
di Bonino Bonini, al quale si riferisce l'ultimo ricordo del Bonac-

corsi, che gli vendette una sua vigna.

Panciatich. 103. — [348J.

Cartac, Sec. XVI-XVII, M. 0,204X0,142. Carte 124, num. ani. Sono
bianche le e. 88^-103, 104*, 10b\ 106*-112'", 113*-123^ Nella coperta
membranacea, che riveste il cod. e che è tutta scombiccherata, si

legge, nel verso della parte anteriore : Domenico bonadelli fattore di

S. A. S. a Seravezza. Solo parte della e. 88' e le e. 104^ 105' e 106'

sono scritte da mano diversa da quella che scrisse tutto il cod.

i'INALI CAMMILLO. Libro di ricordi (c. 1''-124*). A e. 1^ si legge:

« In questo libro sono molti ricordi fatti da M.'® Cammillo Finali,

li quali mostrano il rogo di più contratti di beni case che sono

fin questo dì in casa tutto visto da me Francesco Maria Medici. »

Questi ricordi che sono in gran parte appunti di dare e avere,

vanno dal 1597 al 1605, anno nel quale il Finali mori, come si

rileva dal seguente ricordo che è a e. 88^, di mano forse di un

qualche parente dello scrittore: « 1605. Ricordo come piacque a

Iddio di tirare a se sotto di 25 di xbre a bore 6 di notte lo scrittore

di questo libro il quale Iddia riposi in pace. »

Com. « Ricordo come questo di 8 di maggio 1597 ho pagato a Ba-

stiano Scalandroni linaiuoli una pezza di tela bottana s. otto, levata

a di 7 detto. » — Fin. « A di 17 di feb." 1602. Io Camillo Finali

presente Francesco Pesciolini et m*' Girolamo Borgognoni disdissi

la mia bottega di materassaio a Vincenzo Bolani. »

Panciatich. 103. - [97. — viii, ig].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,346X0,233. Pagine 264, num. ant., più 22 che
precedono non numerate. Sono bianche le ultime 13. Il numero delle

righe varia per ciascuna pagina. A p. 251 si legge: « Copiato dal-

l'esemplare esistente nell'Archivio segreto del Serenissimo Granduca
di Toscana in Palazzo Vecchio da me P. Gaetano Martini nel Car-
nevale dell'anno 1736/,, e finito l'ultimo giorno di detto che fu nel
dì 5 marzo 1736/^ ab Incarnatione. » — Legat. in assi coperte di pelle.

FORTI TOMMASO. Il foro fiorentino, ovvero Trattato degli ufizi e

MAGISTRATI ANTICHI DELLA CITTÀ DI FiRENZE (p. 1-251). Nelle Carte

non numerate precede l' indice dei capitoli.

Com. « Avendo io stabilito in questo mio mal composto libretto di

discorrere sopra gli ufizi e quelli più espressamente che sia pos-
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sibile rappresentare che al tempo dell' eccelsa Repubblica fioren-

tina erano rappresentati in Firenze. » — Fin. « Discrizione non

passando scudi dodici e mezzo o al più scudi quattordici per cento

r anno. »

Panciatich. 104. — [94. — vii, 2].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,420X0,304. Carte 31, num. moder. Dalla nu-
meraz. originale che è visibile fino alla e. 18 apparisce che vi doveva
essere innanzi un'altra carta. Il numero delle righe di scrittura in

ciascuna pagina oscilla dalle 40 alle 50. — Legat. in assi e pelle.

Uscita del Comune di Firenze dal 2 marzo 1343 al 22 maggio 1344.

Adesp. (e. l'^-Sl^). Precede questa didascalia: « MCCCXLIII. Al

nome di dio amen qui apresso e inanzi per partita scriuemo tutta

luscita de danari la quale si farà per frate Aghostino benni e per

frate Bartolomeo da tucci de frati de servi di santa Maria di fireoze

e per porcello recchi del quartiere di santa Croce e per marsop-

pino scolai della tosa del quartiere di san giouanni camerlinghi

della camera del comune di firenze cioè idetti frati per tempo r

termine di sei mesi incominciati in calen di marzo presente mese

detti porcello e marsoppino per tempo e termine di due mesi inco-

minciati in calen di marzo predetto la quale uscita sarà per li detti

due mesi incominciati il detto die scritta per me lucha alberti lor

ragioniere. Notaio alentrata ser Piero geri da rabatta. Notaio aln

scita ser Gherardo ser Arrighi. » In capo a ciascuna faccia è 1

data; dappiè la somma in lire e fiorini.

Coni. « di ij di marzo. A Niccolo giouanni gherardini uno degliufì

ciali della condotta del soldati del comune di firenze in qua dietr

il quale andò nelle parti di valdarno di sotto e alla terra di sami

niato del tedescho a rasegnare isoldati. » — Fin. < Somma tuti.

luscita di marzo e daprile prossimo passato co danari rasegnati o

m. e.

nuoui camarlinghi del presente mese di maggio 1. lxxv viiij lxxx\
m. e. m. e.

^

e s. xj. In fiorini xxj viiij xxvi doro e 1. iiij v XLviiij e s. iiij e d. VL »

\
Panciatich. 105. — [93].

Cartac, Sec. XV-XVI, M. 0,295X0,215. Carte 120, numer. moder., di

cui bianche le e. 1* 3, 18 \ 19 \ 20, 22, 31 \ 33, 34, 35 S 36, 38, 40, 43*,

52*, 54, 66, 58^-60, 62, 63*, 68*-72, 76, 84, 85\ 86, 88, 90*, 91*, 92, 93*,

95-97'', 120*. La mano che ha riempiti i primi 19 fogli è del sec. xv,
il resto del cod. è scrittura del xvi, ma di varie mani. Tra le e. 69
e 70 è inserito un foglio piegato a vacchetta. Scritto a due colonne
fino alla e. 94*. — Legat. in mezza pelle.

I. Listre de' Cittadini Pistoiesi per mettersi ni-i.i.i: Borse de" Magi-

strati PRINCIPALI di quella Città (c. 2 '"-94*). Daremo qui sotto i
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titoli di ciascuna lista d'imborsati, dividendoli in due serie, a) del

sec. XV e b) del xvi.

7) 1. Vincti per Gonfalonieri (e. 2).

2. Ghonfalonieri (e. 4^-6').

3. Operai di saiacopo per le seconde borse (e. 6'-*).

4. Notai de' Signori (e. 6*).

5. Borse prime dette de' 4 de' Signori (e. 7^-8*).

6. Borse seconde de' priori dette il Borsaccio e prime (e. 8* -10*).

7. Scrivani del sale (e. 10*- 11*).

8. Pesatori del sale (e. 11*- 12*).

9. Borse prime di ragionieri (e. 12* -13'').

10. Seconde borse di ragionieri (e. 13*- 14^).

11. Proveditori generali (e. 14'').

12. Camarlinghi generali (e. 14''-15'').

13. Proveditori de' pegni (e. 15 '"-*).

14. Proveditori del sale del contado (e. 15*-16'").

15. Notai dell'opera di saiacopo (e. IS'').

16. Proveditori dell'opera di. saiacopo (e. 16*).

17. Camarlinghi di saiacopo (e. 16* -17^).

18. Garsoni de' pegni (e. II'-IS'),

A e. 19^ è scritta la «Nota delle borse si chontenghono nelle

riforme descritte in questo presente quinterno. »

b) 1. Proveditori de' Pegni (e. 21*-*).

2. Borsaccio. Vinti per il priorato (e. 23 '-24*).

3. Borsa de' quattro (e. 25'-26*).

4. Borsa de' quattro proposti (e. 27'"-28*).

5. Primi proposti vinti (e. 29'" -30'').

6. Borsa de' gonfalonieri ch'hanno vinto (e. 31"^-*).

7. Vincti per e primi proposti (e. 31* -32*).

8. Da e. 35»*-39* sono alcune liste senza intitolazione.

9. Borsaccio (e. 41^-43'").

10. A e. 44'"-* è una lista senza intitolazione.

11. Borsaccio (e. 45 '-46*).

12. Vincti per e quattro proposti (e. 47^-48*).

13. Borsaccio (e. 49 '-51*).

14. Scrivani per la Borsa de' Quattro (e. 51 ''-52'').

15. Pesatori del sale per la borsa del Borsaccio (e. 53 '^-*).

16. Borsa de' Ragionieri (e. 55'"-56^).

17. Borsa prima de' ragionieri (e. 57'-*).

18. Borsa seconda de' ragionieri (e. 57* -58').

19. Camera generale di Pistoia che non vi devono essere i Gonfa-

lonieri (e. 51'-*).
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20. Notai di Saiicto Iacopo vinti (e. 53'').

21. Proveditori generali del comune (e. SS'").

22. Proveditori di san Iacopo della Borsa de' Gonfalonieri e primi

proposti (e. 64'').

23. Camera dell' opera di santo Jacopo e per la borsa de* Camar-
linghi de' Pegni (e. 64*).

24. Borsa delli operai per la borsa de* proposti (65*"-*).

25. Proveditori di santo Iacopo che hanno a essere numero xv della

borsa de' Gonfalonieri e primi proposti et altri che vincessino

da anni 40 in su (e. 65^-66'').

26. Camarlingo dell' opera di sancto Iacopo (e. 66""-*).

27. Notarii di sancto Iacopo (e. 66*).

28. Borsa de'gargioni de' pegni, hanno ad essere 50 (e. 67'" -68').

29. Nota del ragguaglio de' graduati et reformatori della città di Pi-

stoia facto pel Mag.°° Francesco Antonio Nori commissario

generale di quella lo anno 1530-31. {Nel foglio intermez-

zato fra le e. 69 e 70).

30. Da e. 73^^-75* è una lista senza intitolazione.

31. Pesatori del sale per la borsa del Borsaccio (e. 77^-78^).

32. Operai della Borsa de' gonfalonieri (e. 79'"-*).

33. Borsa delli operai per e' primi proposti (e. 80'-*). '

34. Scrivani del sale per la borsa de' quattro (e. 81 '-82^).

35. Camarlinghi generali di Pistoia (e. 84'"-M.

36. Proveditori de' pegni (e. 85"").

37. Proveditori et del sale et del contado (e. 87''-*).

38. Proposti (e. 89' -900.
39. Borsa de' Notarii de' Signori (e. 91'").

40. Operai della Borsa dei Gonfalonieri (e. 93^).

41. Operai della Borsa de' primi proposti (e. 94''-*).

II. Portate alla Grascia del contado pistoiese (c. 98'-120'). In capo

all' ultima carta e' è la data 1534.

Panciatich. 106. — [181].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,298X0,215. Pagine 195, num. ant., più 14, che
precedono senza numerazione, un quinterno sciolto di 20 pagine, e

due fogliettini più piccoli. Sono bianche, oltre la 2* e l' ultima delle

non numerate, le p. 24-26, 86, 87, 91, 182-196. — Legat. in pelle.

(

A. S. GIÀ M. Mortuario fiorentino (p. 1-181). Nelle pagine non nume-

rate si trova l'indice, e nella prima di esse si legge: «Mortuario

nel quale sono registrati tutti quelli, colla morte de'quali si ò est: :';i

qualche famiglia o qualche ramo di famiglia, siccome la morto di

uomini illustri o per dignità o per dottrina e altri pochi di attenenza
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allo scrittore e tutti questi dall'anno 1700 sino al presente compi-

lato da A. S. già M. Si deve notare che dall'anno 1700 sino al-

l'anno 1750 si è camminato secondo lo stile antico fiorentino che

principiava a numerare gli anni dal di 25 marzo; onde il di 26 era il

primo giorno dell'anno nuovo; dall'Anno poi 1750 si incominciano

a numerare gli anni secondo lo stile comune e ciò a tenore degli

ordini dati dal Governo. Si deve anco notare che essendosi lasciato

in questo mortuario di notare i morti di alcune famiglie si n' è fatto

in fine un supplemento col suo indice. » Il quale supplemento si

trova di fatti nel quinterno sciolto, dove è anche un foglio, che

contiene le provenienze di alcune famiglie. L' obituario va dal 1700

al 1787.

Com. « 1700. 5 aprile. Mori di anni 70 Luigi de' Pazzi e in lui terminò

un ramo di tal famiglia. Fu seppellito in S. Trinità ove il suo ramo
aveva la sepoltura. » — Fin. « a 8 giugno. Mori Ascanio Francesco

Pitti ultimo di un ramo, aveva per moglie la March. Cammilla

Ottavia Marchant Livornese lasciò la March. Maddalena Angiola

unica sua figlia sua erede. » Il supplemento

Com. « 1716. Cammilla Spini morta in quest'Anno fu l'ultima di tal

famiglia, e fu moglie di Guglielmo del Tovaglia, quale pure fu l'ul-

timo della sua famiglia. » — Fin. « le quali si fecero monache in

S. Maria Maddalena, onde la sua ricca eredità passò nel Marchese

Vincenzio Alamanni. »

Panciatich. 107. — [73. — vi, 2].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,300X0,215. Carte 109, num. moder., segnate
per 135, perchè ne mancano 6 fra la e. 6 e la e. 13, 19 fra la e. 18
e la e. 38 e 3 fra la e. 41 e la e. 45; e viceversa sono ripetute le

e. 118 e 128. Vi sono inoltre infine due fogli sciolti, le cui carte por-
tano la numerazione 212-215. Bianche sono le e, 12*, 14*, 17, 18, 39'",

41'-, 45, 46*, 48*, 49^ 52^ 53, 56* -59, 63, 64*, 65*-67, 70, 71, 75'", 77*-79,
83, 90-95, 98*, 101, 102, 103*, 104*, 106, 107'', 111*, 115-118^", 120*, 125*
e le 2 ultime dei 2 fogli sciolti. Le mani variano quasi per ciascuna
scrittura. — Legat. in assi e pelle.

Miscellanea di cose attenenti alla Repubblica fiorentina (c. 1'"-135'').

1. Discorso fatto al Gonfaloniere di Justitia, nel modo che sfarebbe a

governare le cose della città di Firenze per mantenersi in libertà

et unione (e. lr-6').

Com. « Illustrissimo gonfaloniere. Non è dubio alcuno che nelle re-

publiche la prima et più pernitiosa peste di tutte le altre sono i

captivi ciptadini. » — Fin. « non mi occorrendo altro di presente

che raccomandarmi a v. I. S. pregho Dio che quella conservi in

buono et felice stato. »
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2. Copia di una lettera scrisse Lorenzo de^ Medici alti ExceJ^^ Sifj,"^ ri

Firenze addì 7 di Dicembre 1479 (e. IS'-*).

3. Capitulation faeta fra lo III.'^'' S/' Duca di Milano et S,'^ Federicr

da Bozulo a 17 di Maio 1524 (e. 14'').

Com. « Chel S." Federico possimandare dui sui fino a Susa per vedei

se franzesi hanno fatto testa. » — Fin. « Chel S/* Federico pos-

siandar con tucte le sue genti et con le bandier spiegate. »

4. Capitoli fra il Marchese di Mantova e la Repubblica fiorentine

(e. 15r-16*).

Coni. « In primis che lo 111.""° S/ Marchese di Mantua s'intenda essen

et sia Capitano Generale della Excel."* Repub.*'* fiorentina. » —
Fin. « Mediante questo che faranno lo sacramento a li dicti Re

Reina essere boni et leali subiecti. »

5. Copia de capitoli della ler/ha fra viniiiani, Ducha e fiorentini, Ann
domini mcccclìHj a dì SO d'agosto (e. 38 •"-*).

Com. « In prima le parti predecte fermano e chonchiudono leghi:

durante anni venticinque o più per quello tempo che parrà alle

decte parti. » — Fin. « non s' intenda per alcuno modo dirogare a«i

alcuna cosa contenente al contracto della pace. Ego Dionisius. Eg

Allexander. Ego Pierozus. » Segue un breve ricordo della pac'

conchiusa fra Nicolò V, il Re d'Aragona, Venezia, il Duca di Mi-

lano e Firenze, il 25 marzo 1455.

6. Capitoli fatti dal Re christ.'^^, per mettere d'accordo li Fiorentini (

i Pisani (e. 40''-*).

Com. « Entre le vesque de Volterre et alexandre nazy ambassadeui

de la seigneurie de fleurence d'une part et Jehan d'Orlandi

bassadeur de pise d'autre part. » — Fin. « pour quelque legii:;i.

empechement Ils ne le peussent faire dedans le di XV"*. faite e

traité es presences de monseigneur le Cardinal d'Amboyse legat en

France, de l'evesque du puy de l'evesque de Pontiers et arcevesque

de Narbonne a Bloys le XIII"® jour de fevrier l'an mil cinq cena

et deux. »

7. Cittadini confinati dalla repubblica fiorentina (e. 46').

Com. « Messer Agnolo Acciainoli. Iacopo e Neri suo figliuoli con-

finati per anni 20 a Barlette. » — Fin. « Marco del Caccia Barto-

lomeo Pechoti amuniti per anni 5. »

8. Lega fatta tra" fiorentini e i Lucchesi (e. 47'' -48'").

Com. * In primis che si faccia lega intra le ex.** rep.^* di Firenie

et la mag.*"* comunità di Lucha con le conditioni infradescripte et

con le clausole consuete. » — Fin. « et facendosi si chiarisca non

obstino ne excusino da observantia delle cose predecte. Dell'altre

cose chieste da luchesi non si parli di presente. »
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\ Parere sopra la riforma delia Repubblica fiorentina (e. 50'-*).

Com. « Circa la riforma della nuova praticha et consiglio della città

il giuditio mio sarebbe questo. » — Fin. « acciochè manchandoci

e sendoci superfluo cosa nissuna sempre si potessi con facilità

riparare. »

0. Lettera all'oratore della Repubblica fiorentina presso il Re di Francia

per le ragioni di quella sopra Sarzana et Sarzanella (e. 51'"-*).

Precede questa didascalia : « Informatione a Voi mag.*^"' Francesco

di Pierfilippo Paridolfini deputato ambasciatore della ex.^* Rep.*^*

fior.* al Christ.™^ Re di Francia delle ragioni che ha epsa exc.^*

rep. in Serzana et Serzanello. »

Com. « In prima hauete a sapere che la rep. fior.^* comprò lo anno 1466

Serzana et Serzanello da ex. L.*^^ Fregoso. » — Fin. « sono stato

più breve non harei voluto per le occupationi ma il disopra è il nervo

della cosa et raccomandomi a voi. V° servo A. della Valle not. »

LI. Relazione dell' elezione dei dieci di libertà e degli otto di balia del

21 maggio 1527. Mutila in fine (e. Sl'-SG'").

Com. «. Martedì mattina col nome di dio et della sua gloriosissima

madre, cominciò a bore 15 y^ a sonare a consiglio grande la solita

campana. » — Fin. « Il giovedì seguente che fu addi 23 di mag-
gio 1527 cominciò medesimamente la campana circa a bore 15 Vg 6t

poco appresso »

12. Lettera patente dei Dieci di Libertà e Pace, agli ufficiali di diverse

terre e castella del dominio fiorentino, perchè paghino un assegno

mensile al Marchese Francesco dal Monte delegato Capitano e go-

vernatore di esse terre. 28 agosto 1528. E firmata da Donato Gian-

notti (e. m'-6V).
13. Altra lettera del medesimo magistrato de' Dieci sullo stesso oggetto,

V ottobre 1528 (e. 62 «•-*).

14. Lettera della Regina Margherita di Navarra alla Repubblica fioren-

tina con la quale accompagna Giambattista della Palla suo oratore,

13 maggio 1528 (e. 64r).

15. Risposta del Re di Francia in scriptis a quello che lo Lmperatore

si era querelato di lui a voce viva dinanzi alla santità di Nostro

Signore et al Collegio dei Cardinali, imbasciadori et molti altri

personaggi che si trovarono in quel tempo in Roma, sotto di...

di.... MDxxxv. È mutila in fine (e. 65"").

16. Frammento di lettera sopra la nuova impresa di Siena fatta dal

Duca di Firenze. Questo lungo frammento di una lettera, nella

quale si tesse la storia delle relazioni fra le repubbliche di Firenze

e di Siena, si trova scritto in questo cod. a tre riprese, cioè da

e. eS^'-ee*, da e. 108'--111% e da e. 119^-125'. Inoltre da e. 112'"- 115^
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è un sommario dei fatti che dovevano servire alio scrittore «^i c.^.^d

lettera, cavati in gran parte dal Villani. Apparisce come un primo

abbozzo, essendo pieno di pentimenti e molti brani essendo can-

cellati e rifatti anche più d'una volta. Non si ricava nò la data, né

da chi sia scritta o a chi indirizzata, ma evidentemente deve rife-

rirsi al tempi di Cosimo I.

Com. « Molto mio honorandissimo compare. Voi mi ricercasti ulti-

mamente della opinion mia circa questa nuova impresa di Siena. »

— Fin. « liberò l' Italia dalle persecuzioni de' barbari per infino a

quel tempo assai ben cresciuti e di potere e di popolo. »

17. Informatione di fuorusciti su' casi d'Anghiari. 1536. (c.72'"-*).

Co7n. « Mag.*^° Cav.'"'^ M. Nicolo. Vene ala pieve di miriano m. Fi-

lippo valori e ser mariotto da aghiari per parlare con alisandro

rondineli. » — Fin. « si ricordi de li casi nostri oferendocci senpre

paratissimi al servicio di questa ala quale del continuo ci araco-

mandiamo e bene valete. »

18. Copia d'una lettera di f(ilippo) p{arenti). Lione 26 giugno 1537

(e. 73''-74'). Tratta delle cose di Francia e d'Italia; ma non si

ricava a chi sia indirizzata.

Coni. « Io non vi ho scritto prima ritenuto dal rispetto di non vi di-

spiacere. » — Fin. « Rachomandatemi a p.""" v." {Pier Vettori f\

battista nasi, et aglialtri amici e sopratutto a Giuliano mio compare

charo et a voi mi rachomaiido. »

19. Casi de'fiorentini. Adesp. (e. 76'* -77''). Vi sono notati alcuni av-

venimenti riguardanti Firenze : principiano avanti il 1533 e termi-

nano al 1539.

Com. « Lo anno .... la Rep. fiorentina, et per lei gli Uficiali de' ri-

belli, o vero Sindici di detta Rep. venderono overo dettone in paga-

mento. » — Fin. « detti Otto promissono al detto S. Lorenzo f ^ '

per Sandro del gino e a raguaglio delle biade ricolte di sua \>

non le tenendo. »

20. Squittinio dell'anno 1539 (e. 80'--81r).

Cotii. « Nello squittinio dello anno 1539 furono eletti dalli accoppia-

tori 16 ciptadini, cioè uno per gonfalone, per fare la discriptiono

delle portate. » — Fin. <ii Che tutti quelli che habbino vinto il pai '
*

de* proveditorati o vi si fusse achostato, a fave 20, s'intenda li

vinto il mazzocchio. »

21. Summario delle lettere de V Ex.*^ Ces.''' date sotto Wiiii/n'/t-ri/^

di 15, 18 et 21 maggio 1543 (e. 82'-»).

Com. € Che S. Maestà concede al duca Mauritio Wittimbergs et '

di che si contenta il Re de* Romani. » — Fin. « Che il Re de «i

-

mani partirà fra tre giorni. per Boenìia allegro con Massimiano. >•
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*?. Copia delle capitolazioni fra il Comune di Firenze e quello d'Anghiari

fatte dal 9 giugno 1385 al 9 marzo 1402. Mutila in fine (e. 84r-89*).

Com. « Deputatione di dua sindachi facta per il general consiglio

de' XII signori e 60 buonhuornini del Comune d'Anghiari nella

chiesa di S. Agostino. » — Fin. « Capitulatione 6.* e prima che la

presente taxa duri anni 2 da cominciarsi addì p*' di »

IS. Diario fiorentino dal 7 al 30 gennaio 1536. Adesp. (e. 96''-107*).

Com. « A di 7 si trovò in casa lorenzo di Pierfrancesco in una ca-

mera serrata. » — Fin. « tutto per insino a deto di s' intendessino

perdonati etc. »

24. Capitoli di pace fra Clemente VII e V Imperatore Carlo V {e.

126'--131*).

Com. « In primis itaque tractatum actum conventum et conclusum

extitit inter partes predictas. » — Fin. « eo tamen salvo quod si ve-

neti id foedus ingredi cuperent restituendo Caes. civitates et loca. »

25. Lettera di Pasquino al R. fr. Giovanni per errore Cardinale di

Burgos (e. 132'- ISS^.

Com. « Re.''** fra Giovanni non più cardinale il qual titulo in questo

anno meritamente havete perso. » — Fin. « il Rosso buffone da

Scorreggiati, mastro di casa de' polli di madama vi si raccomanda

bestialmente. Di Roma il di di S. Pasquino. Pasquino profeta

del XLIII. » Segue questo epigramma:

« Pasquino vestem nudo donarat hebreus,

ne sancta staret turpis in urbe lapis
;

Pasquino vestem burgos detraxit avarus:

hispano hebreus plus pietatis habet. »

26. Estratti di alcuni capitoli del Malespini (e. 134'*- 135*).

Com. « La origine et fundatione della cipta di Firenze, secondo Ri-

cordano Malespini fu anni LXX innanzi alla natività di Christo. »

— Fin. « poi volgevano et andavano per quella via presso a santo

martino. »

Nei due fogli sciolti sono: una Nota dei ritratti che sono in casa Valori,

ed alcune notizie storiche sulla città di Borgo S. Sepolcro.

Panciatich. 108. — [200. — ix, 7].

Oartac, Sec. XVII-XVIII, M. 0,285 X 0,200. Carte 170, num. ant., più
una non numerata in principio, e 4 fogli sciolti in fine. Sono bianche
le e. 57*, 58, 70, 78, 103*, 115*, 168*- 170. Vi si notano varie mani di
scrittura. — Legat. in cartone.

I. Memorie diverse di vari acquisti fatti da i fiorentini e altre curio-

sità. Adesp. (e. l'-24'-). Vanno dal 1202 al 1599. Al tergo della

carta non numerata sta la Tavola delle materie. ,
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Com. « 1202. A di 24 novembre Monte Pulciano con tutto il suo d'

stretto giura darsi in potere dei fiorentini con diverse condizioni.

— Fin. « dona liberamente al Comune di Firenze ogni giurisdiziom

che abbino o abbino avuto i suoi antenati nel castello o fopf.'??:

di Monte Cecro. »

II. Notizia di dove hanno avuto origine le fiere che si fanno peu u
STATO fiorentino E DI DOVE SI SONO CAVATE LE MEMORIE DI QUELLE

Adesp. (e. 24r-33*).

Com. « In esecuzione dei comandi reveritissimi dell'Altezza vosi

reverend.™* avendo fatto con qualche diligenza ricercare. »

Fin. « ebbe il privilegio della fiera, quando fu fondata l'anno 13

una volta la settimana. »

III. Nota delle potenze che erano in Firenze. Adesp. (e. 33* -34

Cfr. Becchi, Ulllustratore fiorentino. Fir., 1837, A. Ili, p. 46 e sej.

Com. « U Imperatore, del Prato; la Rossa, da Sant'Ambrogio; J

Mela, in via Ghibellina. » — Fin. «Al canto alla Cuculia in bop

S. Friano, al Ponte alla Carraia di qua e di là. »

IV. Alcuni luoghi antichi di presente mutati. Adesp. (e. 34*-;,,

Com, « Dove sono adesso i frati della Sporta, prima era la Chiesa

e lo Spedale de' Vespucci. » — Fin. « di presente è in piedi sopr

detto Ponte e vi è per memoria una Inscrizione. »

V. Nota delle terre che sono nell'isola dell'Elba. Adesp. (e. 37''-41''

Com. « Rio terra Murata fa anime 800 in circa e fra esse vi sar

sempre dugento persone da combattere. » — Fin. « possa cavar

di entrate in tutta detta Isola più di 24000 d.*' l' anno circa. >

VI. Relazione del Palazzo che hanno i Seren."' Gran duchi di Toscan

in Roma. Adesp. (e. 41'- -47'").

Com. « Il Palazzo dell'Altezza Seren."'^ di Toscana in Roma detto e

Madama è fabbricato la maggior parte. » — Fin. « anche puoi es

sere minore la sua altezza e in questo modo tutto l'appartament

potrebbe mettersi quasi in piano. »

VII. Instruzione e modo da osservarsi da Pievani e altri Paroci

NELLA VISITA DEL LORO ORDINARIO. AdcSp. (C. 47 '"-55').

Com. « Primieramente doveranno avvisare il popolo della prossim

visita, cause, effetti e riti di quella. » — Fin. « con altre cande)

minori più basse e due torce arsiccie a vari usi. »

Vili. Nota de' Monsignori che sono stati in S. Maria Nuova. Adesj

(e. 55^-570.

Com. < V Monsignore Benedetto di Ridolfo da Monte Bonelii TaiiD

1280. > — Fin. « e al n° 19 dov' è Monsignore Sagromori, quell

non volse accettare tal carica.

IX. Stratto delle famiglie che nel 1210 potevano godere il con8C

LATO in Firenze. Adesp. (e. SO^'-SQ^). Da un preambolo che
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innanzi a questa nota di famiglie, si citano le fonti donde essa sa-

rebbe stata tratta Tanno 1280, poiché vi si legge: « questa notula

o stratto io V ho copiata fedelmente da un libro che mi ha prestato

Messer Giovanni Frescobaldi che parla de' fatti seguiti di questa

nostra città di Firenze sin'a quest'anno del Signor Gesù Ch risto 1280.

E la ho riscontrata e affrontata diligentemente con un altro libretto,

che mi ha prestato Dante Donati e con un altro che mi ha pre-

stato Messer Tegliaio de' Rossi, che pure parlano delle famiglie

e fatti della città nostra e de' suoi adversi e pericolosi casi avve-

nutoli sino a qui. » Cfr. l'ediz. di questo documento apocrifo pro-

curata dal P. Ildefonso nelle Delizie degli eruditi toscani, voi. VII,

p. 154 e segg.

Com. « Per il sestiero di oltr'arno andavano questi appresso nel 1210.»

— Fin. « Della Greca, della Farina, Tagliafuni, Silimani. »

X. Calendario delle festività e sagre delle Chiese della Città di

Firenze. Adesp. (e. 71 "^-76*).

Com. « Gennaio. A di primo sagra a S. Cecilia, a S. Maria sopra

porta, A S. Andrea. — Fin. « 31. S. Silvestro, festa alle Donne di

S. Silvestro Casa de' Signori Pandolfini in via di S. Gallo, e a S. F'e-

lice in Piazza. »

XI. Copia d' una nota di tutte le potenzie che si teneva conto d' Or-

dine del Sig.^ Averardo de' Medici per commissione del Ser."°

G. D. F. l'anno 1588. Adesp. (e. 77''-*). È la medesima che fu

registrata sotto il n.° III.

XII. Ricordi e memorie diverse seguite in tempo di Repubblica, e in

tempo del Duca d'Atene, o alcuni Duchi de' Medicl Adesp.

(e. 79^-103^).

Com. « Martirio di S. Miniato seguito l'anno 252. Nell'anno del Sal-

vatore del Mondo 252 ritrovandosi Decio Imperatore.»

—

Fin. «è
di mano di Benvenuto Cellini scultore de' nostri tempi ma raro nelle

sue opere. »

XIII. Vestimenti e ornamenti proibiti alle donne (c. 104 '"-107'').

Com. « Nessuna donna di qualunque stato, grado, condizione si fusse

stata maritata. » — Fin. « o ornamenti proibiti sotto pena di fiorini

cento di oro per ciascheduno di essi. »

XIV. Mortori e funerali (c. 107'- 114').

Com. « Atteso i Magnifici Signori Priori di libertà e Gonfaloniere di

Giustizia del popolo fiorentino. » — Fin. « potevano anche per tali

eccessi conosciute le cause passati gli dieci anni essere gastigati. »

XV. Mortori ed esequie dei Signori Priori e altri Ufiziali (c. 114 ''-115'').

Com. « Benché moltissime volte fusse negli antichi tempi determinato

del modo di fare l'esequie. » — Fin. « e sopraveste e funali sudetti

dovevano essere di proporzionata grandezza. »
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XVI. Genealogia di Casa Medici Gran Duchi di Toscana

SEGUITI in essa. Adesp. (c. 116''-134t).

Com. « Era nato Giovannino di Giovanni di Pierfrancesco, priaio della

famiglia de' Medici. » — Fin. < furon fatte sue essequie, ma non ve-

duta, ma però vestita tutta di bianco. Fine della Tragedia multiplice.»

XVII. Vita di Lorenzino de' Medici e morte del Duca Alessandro '

MORTE del medesimo Lorenzino. Adesp. (e. 135 '-148^).

Com. « Nacque Lorenzo in Firenze l'anno 1514 alli 22 di marzo di

Pier Francesco. » — Fin. « non volsero accettare quella taglia che

gli era promessa per pubblico bando. »

XVIII. Morte di Ginevra Morelli detta La Rossina, cortigiana fio-

rentina. Adesp. (e. 149'" -168'').

Com. « Non si può a mio parere né con penna né con lingua appieno

esprimere quanto vaglia. » — Fin. « seguendo alcuna volta, come

s' é detto nel caso descritto, la pena il peccato non altrimenti che

il corpo l'ombra. »

XIX. La consulta de' Poeti Lombardi sopra la malattia del Pi

SEGUITA NELLA STALLA DEL SiG.'* TORQUATO TaSSO. AdeSp.

primo foglio sciolto). E un capitolo composto di 39 terzine.

Com. « Per corriero spedito dal Parnaso. » — Fin. « Terminò la con- -

sulta e si fé' notte. »

XX. LAMI GIOVANNI. Bve QO^ETTi. {Nel secondo foglio sciolto). Sonc

« composti da certi versi francesi fatti da M/ de Voltaire contro il

Re di Prussia. »

1. Com. « Ah che troppo hai vissuto! Un solo istante. » — Fin. « Nature

offende e fa tacer sue leggi. »

2. Com. « Fiero Mostro del Nord empio Tiranno. » — Fin. « Dal tronc

al precipizio altro che un passo. »

XXI. ADAMI ANTON FILIPPO. Sonetto. {Xel secondo foglio sciolto)

È intitolato a « Madama Infanta di Spagna Duchessa di Parma pe

ristabilimento del re di Francia suo genitore. »

:>, Com. « Figlia eccelsa Rogai sai chi sostenne. » — Fin. < Che Dk
de' giusti Re veglia in difesa. »

XXII. RASTRELLI GIO. RANIERI. Sonetto. {Nel terzo foglio sciolto).

È intitolato: «In morte di S. Ecc.** il Senatore Carlo Ginori. »

Com. « Di pregi, di virtù, di gloria onusto. » — Fin. « Con lui Bì

chiuse e vi spezzò la tromba. »

XXIII. LAMBARDI-FROSINI FRANCESCO. Sonetto. {Nel quarto foglie

sciolto). K intitolato: « Per le felicissime nozze dello Illl.™'* Sig." Ni^

colò Panciatichi colla IH.™* Sig.""* Vittoria Ximenes d'Aragona, se-

guite sotto di 14 giugno 1762. »

Com. « Vittoria illustre, io tei dicea, che al varco. > — F
ginella non più, ma Donna e Madre. »
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AVVERTENZA

Mentre si va continuando senza interruzione il Catalogo dei

Codici Palatini^ abbiamo creduto opportuno di cominciare anche

quello di un'altra Raccolta della stessa Sezione Palatina, il Ca-

talogo cioè dei Codici Panciatichiani. Sanno gli studiosi che questa

Raccolta è pure importante per Manoscritti di notabile valore;

ma sanno altresì come, forse più che le altre, essa resti tuttavia

sconosciuta, onde il bisogno urgente di un accurato e compiuto

Catalogo a tutti accessibile.

Questo fascicolo, come il precedente, fu compilato dal Prof. Pa-

squale Papa, il quale continuerà la descrizione dei codici di questa

serie Panciatichiana.

Prof. ADOLFO BARTOLI



161 — Panciatich. 109-110

Pancìatich. 109. — [32. — v, 7].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,335 X 0,235. Carte 160, segnate per errore 159
da chi numerandole modernamente saltò la carta 88: in questa nu-
merazione è compreso anche un quaderno con coperta di pergamena,
nel quale è il repertorio alfabetico, notandosi pure col numero 18
la guardia posteriore di questo quaderno. Una cartolazione origi-

nale, segnata a tergo ed escludente il repertorio, comincia da quella
che ora è la e. 19, e va regolarmente fino a quella che è la e. 142.

Inoltre vi sono due guardie cartacee e una membranacea tutte an-
teriori. Sono bianche le e. 1*, 2*, 3*, 4*, 5, 6*, 7*, 8*, 9*, 10*, 11*, 12*,

13*, 14*, 15*, 16*, 17* e 18 (membran.), tutte appartenenti al reper-
torio; poi le e. 19, 29*, SO-SS"* e le ultime 17. — Legat. in assi e pelle.

Priorista fiorentino (c. 1''-143*). Le prime 17 carte contengono, come
si è detto, il repertorio alfabetico. II priorista è distinto in due

parti, delle quali una (e. 20' -29^) comprende i Gonfalonieri di

giustizia, l'altra (e. 33*- 142*) i Priori: entrambe non vanno oltre

l'anno 1526. I Gonfalonieri sono notati anno per anno con l'in-

dicazione del quartiere; i Priori sono ordinati per famiglie. La
prima parte è preceduta dalla seguente didascalia: « Qui apresso

saranno scritti tutti e nomi di quegli sono stati ghonfalonieri di

Gustizia in Firenze chomincati l'anno 1293 et dipoi saranno e

nomi di tutti quegli sono stati de' priori famigla per famigla cho-

mincati r anno 1282. » La seconda parte comincia : « Qui apresso

sarà nota e schritti famigle et popolani caschuno di per se tutti

quegli sono stati e ssaranno dell' utìzio et magistrato de nostri priori

e ghonfalonieri di gustizia e quegli che aranno questo segno G'^ >J<

nel lor nome sono stati ghonfalonieri di gustizia. »

Panciatich. 110. — [36. — vi, 8].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,334X 0,230. Carte 127, num. modem., segnate
126 per errore di chi duplicò la e. 86. Bianche le e. 52-54, 84-86,
115*-119'', 120, 122*, 125, 126 e le due guardie cartac. anteriori. Una
mano diversa da quella che ha scritto tutto il cod. ha riempita la

e. 121, ed un'altra, che è di B. Valori, le e. 122-124. — Legat. in assi

e pelle.

Priorista fiorentino (c. 1'^-115'"). È distribuito per quartieri e ogni quar-

tiere per famiglie con ordine alfabetico non rigoroso. Non va oltre

l'anno 1531. A e. 119* è una lista di 48 nomi divisi per quar-

tieri. A e. 121 sono notati i nomi di alcuni notai dei Gonfalonieri,

con la data ed il sesto rispettivi, e qualche altra notizia. A tergo

della medesima carta è una lista di scrittori di storie fiorentine.

B. Valori finalmente ha notato di sua mano a e. 122'' una notizia

sui Priori, a e. 123'' una lista di alcuni Capitani del popolo dal 1251

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. H



Panciatich. 110-112 — 162 —
al 1278 e di alcuni Podestà dal 1180 al 1302. A e.

di alcuni Vicari dal 1219 al 1278, con alcune notizie riguardanti la

storia fiorentina. Altre notizie del medesimo genere e della me-

desima mano si trovano alla e. 124.

Panciatich. 111. — [89. — vi, 9].

Cartac, Sec. XIV, XV, XVI. M. 0,290 X 0,218. Carte 206, num. modem.,
segnate 207 da chi passò per errore dalla e. 181 alla 183; più 4 carte
aggiunte di recente, che sono bianche, come bianche sono pure la

e. 188, ed una guardia in principio. Appariscono qua e là tracce di
una cartolazione originale. Fu tagliato un foglio dopo la e. 4, ma
non lascia lacuna nel testo. Si riconoscono 13 mani: la 1*. comprende
le e. 2^-108*; la 2% le e. 108*- 130"^; la 3% pochi righi' a e. 130';
la 4», le e. 130''-133''; la 5% le e. 133'"-144'-; la 6% le e. 144*-152'';

la 7% le e. 152*-156'-; 1' 8% le e. 156^-158^ e 161 '•-162'; la 9% le e.

158*-161^; la 10% le e. 162*-163'-; la 11% le e. les'-iei'"; la 12% le

e. 164*-167^; la 13% le e. 167^-207. Nella guardia è scritto di mano
del sec. xvi : e Questo libro e dantonio dalexandro danibale petrucci
et chiamasi priorista », e più sotto della medesima mano che ha ver-
gata l'ultima parte del codice: « Emptus die xii augusti mdliii per
me Petrum ponteseuium a D. Johanne baptista de petruccis. Jul.
quatuor. » — Legat. in assi e pelle.

Priorista fiorentino (c. 2»^ -207*). Dal 1282-1532. Ili" scrittore è giunto

fino al 1404; il 2** fino al 1425; il S'' ha notato i soli priori pel

novembre e decembre 1425; il 4° quelli fino al 1428; il 5** fino

al 1434; il 6" fino al 1438; il 7'' fino al 1439; 1*8° fino al 1441 e

poi dal '44 al '45; il 9' fino al 1443; il 10° i priori di cinque bi-

mestri del '45; VIV dal 1445 al 1447; il 12° dal 1447 al '49; il

13** dal '49 al 1532. Nella e. 1 di mano dell'ultimo scrittore vi ò

una notizia sui priori. Non mancano annotazioni storiche nei mar-
gini e frammezzo alle serie dei priori, e talora narrazioni più ampie,

come a e. 138 seg., 141 seg., 145, 153* e seg.; quest'ultima tratta

del Concilio fiorentino del 1439.

Panciatich. 113. — [63. — vi, e].

Clartac, Sec. XVI, M. 0,334 X 0,228. Carte 240, di cui numerate antica-
mente sole 234. Bianche le e. 227*-229% 230% 231% 234* e le ultime 6.

Questo codice appartenne a B. Valori, che segnò il suo nome in cima
alla e. 3% e ne continuò la scrittura che il primo menante aveva
condotta fino a e. 215*. Ciò attesta anche la seguente nota che si
legge nella medesima facciata : e Seguitato da Baccio Valori, di poi
avvocato e senatore, siccome apparisce dal carattere a me Antonio
Maria Biscioni benissimo noto. » — Legat. in assi e pelle.

Priorista fiorentino {c.V- 234'). Il primo scrittore va dal 1282 al 15ia
11 Valori l'ha continuato fino al 1522, dopo il quale anno ha no-
tato uno o due nomi per ogni pagina, forse quelli dei soli gon-



— 163 — Panciatich. 112-114

falonieri. Sono di mano del medesimo Valori cinque righi in testa

alla e. l'' in cui si parla della fondazione e del nome di Firenze,

e una postilla a e. 66 ^ In un foglio a parte, di altra mano pari-

menti del sec. xvi, sono notati i nomi dei priori dal 1520 al 1532.

Il priorista è preceduto per 2 carte da una cronachetta della ori-

gine e dei fatti antichi della città fino all'anno in cui comincia

il priorato, dal quale anno in poi è accompagnato fino al 1512

marginalmente ed interpolatamente da narrazioni talora molto dif-

fuse, e compilate, pei tempi più antichi, di su la Cronaca di G. Vil-

lani. La cronachetta

Com. « Fu edifichata la città di Firenze la prima volta per li ro-

mani anni vi°lxxxii dopo la edifichazione di troia, e anni lxx in-

nanzi allauenimento del nostro signiore lesu Christo. e per li detti

romani fu disfatta la città di fiesole .... » — L' ultima ricordanza

marginale Fin. « E addi .... di settembre e fu chonfinato per 5 anni

a rauge e messer Giouanuettorio suo fratello fu chonfinato

e tomaso di pagholantonio soderini fu chonfinato a . . . . E giouan-

batista suo fratello a . . . . per .... e piero lor fratello. »

Panciatich. 113. — [245. — xi, io].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,266 X 0,180. Carte 32, num. modem. Bianche
dalla e. 1-4'". — Legat. in cartone.

Compendio del priorista di giuliano de' ricci (c. 5' - 32*). Fu fatto, come

è detto dopo il titolo a e. 4*, il 22 gennaio 1595. E per ordine al-

fabetico di casate, e accanto ad ogni nome di famiglia è notato

il quartiere, il numero dei gonfalonieri, dei priori e dei senatori

che da essa sono usciti.

Panciatich. 114. — [157. — viii, 2].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,368X0,258. Pagine 294, num. ant. Sono bianche
le p. 2, 4, 5-10, 12-16, 48, 64, 111-114, 162, 164, 216, 222, 268, 291-294.

A p. 3 è disegnata e colorita l' arma dei Vasari che porta in campo
azzurro due grifi rampanti che si guardano, d' oro quello di destra
e rosso quello di sinistra, il tutto attraversato da una fascia divisa
in due parti, quella di destra formata di due liste rosse e una d'oro,

e quella di sinistra di due d' oro e una rossa. — Legat. in pelle.

Il priorista fiorentino con alcune cose notabili della città di Firenze

dalla sua edificazione fino all' a.mdcxii, raccolte da vari ajitori antichi

et moderni e scritti pubblici et privati dal cavaliere Giorgio Va-
sari copiato diligentemente dall'originale esistente appresso l'Eli."*'

Sig/* March.* Maria Franca, figlia dell' 111.'^° Sig. Marchese Filippo
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Strozzi Squarcialupi, da Gaetano Martini Sacerdote e cittadino fio-

rentino l' anno 1730. » A questo titolo generale che è a p. 1, tien

dietro, a p. 5, la tavola delle cose notabili; indi

1. Descrizione dei quartieri e loro circuito (p. 11).

2. Breve notizia delle cose notabili della città di Firenze avvenute dalla

sua edificazione sino al tempo nel quale cominciorono a governare

li serenissimi Medici raccolte dal Cav. Giorgio Vasari /' a. mdlxxx

(p. 17-45).

Com. «L'anno del mondo 5112. fu edificata Firenze da Romani,

doppo l'edificazione di Roma anni 667. innanzi all' avvenimento

di nostro Signore anni 87 ... » — Fin. « Al li 25 di settembre 1578

venne in Firenze il Duca Francesco M.* d' Urbino Duca Terzo ri-

cevuto con grandissimo onore et fu per molti giorni trattenuto

onorevolissimamente. Alli 5 di ottobre parti per Urbino. »

3. Nomi e cognomi dei SS.'^^ Cardinali che ha avuto la città di Firenze

in diversi tempi (p. 45 - 46). Comincia con Pietro Igneo da Gre-

gorio VII, e finisce con Gondi da Innocenzo X.

4. Nota de' Vescovi di Firenze cavata dall'Istorie del Borghini (p. 47).

Comincia con Felice Vanno 313, termina con Alessandro Marzi-

Medici 1605.

5. Nomi de' Sestieri e Gonfaloni (p. 49).

6. Disegni del P, 2° e 3^ cerchio di Firenze (p. 49 - 52). Vi sono in-

dicate le porte e vi sono anche rozzamente disegnate alcune chiese

ed il palazzo dei priori.

7. Nomi antichi e moderni dei Magistrati di Firenze (p. 53).

8. Memoria di certi ordini che si sono tenuti in Firenze per f entrate

ed i mortori di grandi personaggi (p. 53-62). Comincia descrivendo

l'entrata di Leone x, e termina con quella di Cristina di Lorena

(30 aprile 1589).

9. Priorista fiorentino (p. 65 - 267). È diviso per quartieri, ed ordinato

per famiglie. Innanzi ad ogni quartiere è l'indice alfabetico delle

casate. Va fino al 1531, e non fino al 1612 come dice il titolo

generale riferito avanti.

10. Nomi de'Notai che servivano li Signori e duravano due mesi, cioè

tanto quanto durava il supremo Magistrato e cominciorono a dì

15 d'agosto 1282 e come segue, fino l'anno 1531 a di p.^ di Marzo

(p. 269-290). In fine di questa lista è un ricordo, in cui si parla della

caduta della repubblica fiorentina e dell'avvento del Duca Ales-

sandro (27 aprile 1531), e quindi dell'annullamento del Priorato.
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Panciatich. 115. — [328. — xiv, 31].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,194 X 0,136. Pag. 130, num. ant., più 22 pa-

gine in principio e 20 in fine fuori di numerazione, le quali, tranne
la 3^ e la penultima delle anteriori, e le due prime delle posteriori,

sono tutte bianche. I titoli ed alcune lettere iniziali sono in rosso.

Ogni pagina contiene da 19 righi di scrittura. — Legat. in pelle.

VERINI UGOLINO. De illustratione urbis Florentiae (p. 9-130). È
una copia dell' edizione di Parigi 1583 del poemetto veriniano, e,

come questa, è preceduta, dal carme di Germano Audiberto Ad
seren. ac christ. reginam Catharìnam Medìcaeam, e dai due epi-

grammi, di Lelio Torello e di G. C. Scaligero, su Firenze. Man-
cano solo la nota sulla vita e le opere del Verino, che pose nella

stampa l' Audiberti, il quale ne fu l' editore, e i 22 versi del 1** libro,

trovati posteriormente a Roma, e aggiunti dal tipografo in fine del

volume. Nelle due prime carte sopranumerarie posteriori è l' indice

delle famiglie nominate nel poema.

Com. « Inclyta Syllanae referam primordia gentis

Quae caput Hetruscas longe superextulit urbes. »

Fin. « Hoc opus exegi: patriae mihi testis amoris

Duret ad extremos ventura in saecla nepotes. »

Panciatich, 116. — [221].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,280 X 0,194, in 3 volumi. Il primo volume
è di pagine 922, num. ant., più 64 non numerate in principio, delle

quali la 2* e le 3 ultime bianche; bianche pure le p. 2, 37, 38, 41,

42, 44, 61-64, 66, 85-96, 118, 196, 198, 206, 258-264, 266, 284-286, 288,

431-436, 438, 621, 622, 624, 644-646, 662, 681, 682, 684, 690, 700, 711-716,

718, 747-754, 756, 781-784, 786, 794-796, 798-808, 833-840, 842, 921, 922.

Il secondo volume è di pagine 862, num. ant., più 11 non numerate
in principio, delle quali le 5 ultime bianche; bianche altresì le p. 2,

12, 14, 24, 32, 85, 86, 100-104, 118, 128, 130, 136-140, 142, 150-154,

162-164, 166, 178, 182, 184, 211, 212, 219, 220, 227, 228, 230, 232,
238-240, 287, 288, 290, 334, 342, 347, 348, 350, 380, 394, 398, 494, 564,

577-584, 629, 630, 632, 724-726, 752, 760, 764, 768, 784, 798, 800, 828,

842, 844, 862. Il terzo volume è di pagine 536, num. ant., più 80 non
numerate in principio e 28 in fine, queste tutte bianche ; di quelle
in principio sono bianche le p. 1-4 e 38. Inoltre, delle numerate sono
bianche le p. 2, 119-122, 124, 250, 317-320, 322, 350-356, 358, 415, 416,

418, 420, 516, 528, 531-536. A ciascun volume sta innanzi il fronte-
spizio, dal quale si rileva, che il compilatore e trascrittore del codice
è il Sacerd. Gaetano Martini, cittadino fiorentino e Protonotario apo-
stolico. — Legat. in pelle.

Voi. I. Memorie di Firenze per le quali vengono nominate le principali

ET antiche famiglie DI REPUBLICA, RACCOLTE L* ANNO 1735. PreCB-
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dono nelle carte sopranumerarie un indice delle materie ed un

indice analitico delle cose notabili.

1. Strumento pubblico della pace fra i Guelfi e i Ghibellini del-

l'anno 1280 (p. 1-36). Dei brani ne furono pubblicati dal P. Ilde-

fonso nelle Delizie, ix, 70 e seg. (Cfr. anche Bonaini, Della Parte

Guelfa in Firenze, in Giornale Stor. degli Arch. Toscani, T. ni e iv).

Com. « In dei nomine Amen. Anno millesimo dugentesimo octuage-

simo Indict. 8* die 18 mensis Januarii ...» — Fin. •« praeter poenas

praedictas procedat actore domino spiritualiter et temporaliter

prout viderit expedire. » Segue la firma del notare e la lunga lista

dei fideiussori, di cui l'ultimo nome è Tellino Senzanome dell'In-

fangati.

2. Copia di lettera di Coluccio Salutati al Generale dell'Ordine degli

Eremitani, invitandolo a visitare il Convento fiorentino, per metter

termine alla persecuzione di cui è vittima il padre Lodovico Mar-
sili. 4 settembre 1388 (p. 39-40).

3. Strumento pubblico dell'anno 1382 dei Capitani di Parte Guelfa

che rimesse in Firenze molte famiglie sbandite (p. 45 - 60).

Com. « Quoniam sicut severos esse decet adversus nefaria commit-

tentes. > — Fin. « ideoque me subscripsi et signum meum apposui

consuetum. » Indi si legge: « Il sopradetto strumento l'ho cavato

dal settimo Tomo di simili belli strumenti della buona memoria

del Dott. Gio. Renzi, il quale mentre visse fu vago di mettere in-

sieme simili belle memorie. »

4. Pace fra i cittadini fiorentini fatta per il Duca d'Atene nel 1342

(p. 67 - 70).

5. Famiglie de' Grandi in Firenze nel 1343, con gli eccettuati dall'es^er

compresi tra* Grandi (p. 71-74).

6. Bicordo di condannati per congiura nel 12 nov. 1400 (p. ^o- a>,,

7. Imposte fatte in Firenze per la guerra di Monte Acc'anigo (p. 77 - 84).

8. Deliberazione di quelli che crono de' Grandi e furono fatti popolari

(p. 97-116).

9. Nota di tutti i cittadini fiorentini descritti et abili per il consiglio

maggiore della città di Firenze, qui distinti per i loro quartieri

e gonfaloni et i gonfaloni per casate, prima per le Maggiori e

doppo per le Minori arti : copiato da un libretto in 4° del Sig. Fran^

eesco Rosselli coperto di cartapecora, che nella costola del mede»

simo dice: Consiglio Grande del mdxx (p. 117-195).

10. Ragionamento sopra delle antiche Torri di Firenze del Sig.*" Già

Vino." Fantoni Angiolotti o delle Catene (p. 199-204).

Com. « Le torri e palazzi stati alzati dal suolo ne' remoti secoli dalle

principali famiglie, non solamente dentro al primo Cerchio. > —
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Fin. « et senza che altri non arrivati a tanta chiarezza avessero

ardito di seppellirsi con l'arco.

11. Discorso del governo della Repuhlìca Fiorentina e della Nobiltà

del medesimo e nobiltà delle famiglie fiorentine del Dottor Antonio

CiPRiANi DA Prato (p. 207 - 257).

Com. « Prima di descriver 1* origine e la descendenza di quelle fa-

miglie fiorentine e delle altre città e terre della Toscana. » —
Fin. « che più nobile è chi con la propria virtù acquista la nobiltà,

che quello che è nato di nobil sangue. >

12. Famiglie fiorentine che godevano il consolato della Città nelV anno

1305, col l'indìzio delle loro abitazioni sesto per sesto. Adesp.

(p. 267 - 283). Copiata questa memoria da un esemplare che Gio.

Vinc.'' Fantoni trasse da un manoscritto di Stefano Rosselli, il quale

la aveva cavata da un libro antico che fu prima di Francesco Sas-

setti e poi di Gio. Carlo Gigliamonti. Questo ed altre cose sono dette

in una specie di proemio che il Rosselli prepose alla sua copia.

Com. <{ Nel 1215 si criò parte Guelfa e Ghibellina in Firenze, cioè

per un certo parentado fatto per messer Buondelmonte de'Buon-

delmonti. » — Fin. « E anche credibile gli scrittori averle dimen-

ticate, sì che se ci mancassono, questa sarebbe la cagione. »

13. Descrizione fatta V anno 1305 delle case e botteghe de' sesti di Borgo
SS. Apostoli, S. Pancrazio e Oltrarno, per cagione di ghabellarle

(p. 288-430). Copia tratta Tanno 1732, da un'altra che l'Avv. Gio.

Vinc.** Fantoni fece di su un libro originale dell'Archivio di Mer-

canzia. Va innanzi un indice delle cose principali.

14. Raccolti di trattati necessari per essere informati delle cose di An^
tichità della citta di Firenze e delle nobili famiglie fiorentine di

Monsig. Vincenzio Borghini (p. 439-602).

A p. 467 però il testo del Borghini è interrotto da una lunga

digressione sulla Casa Rucellai, inseritavi forse da qualcuno di

questa famiglia, e che cessa solo a p. 570. Quivi ripiglia il Bor-

ghini, ma dopo due versi soli, a p. 571, si trova un'altra aggiunta

sulla casa de' Tornaquinci, che va fino a p. 575. Indi ripiglia il

Borghini senz' altre interruzioni.

Com. « Credesi per gran parte de' nostri concittadini, che a ritrovare

la nobiltà delle famiglie fiorentine sia ottimo instrumento. » —
Fin. « Messer Alessandro de Medici, arcivescovo di Firenze da

Gregorio xiii. »

15. Del modo dello scrivere et di chiamare le case e famiglie che te^

nevano li nostri vecchi (p. 603 - 606).

Com. « Hor perchè, come ho più d' una volta accennato, cosi si vede

per esperienza che certi pocho avvezzi. » — Fin. « nelle scritture
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di questi tempi si possa credere che più verisimilmente sia del

padre. »

16. Famiglie chiamate grandi e che importi il nome et alcune proprietà

di esse (p. 607 - 620).

Com. « Siccome la Signoria vostra Reverendissima mi ha doman-
dato quali, fossero le famiglie. » — Fin. «e e di altre castella no-

minate in quella legge sarebbe opera perduta entrare in lungo

ragionamento. » Segue l'indice de' nomi delle famiglie de' Grandi
Non si ricava a chi questa lettera sia diretta.

17. Consoli e Gonfalonieri dalla Città di Firenze raccolti per D. Vin-

cenzio BoRGHiNi e posti dal medesimo per ordine che qui si vede

(p. 625 - 638).

18. Storicità antica credesì di Ser Brunetto Latini (p. 639-643). Da una

copia del Cav. Gaddi tratta da un' altra di mano di Gio. del Garbo.

Com, « 1074. Gregorio vii nato in Toscana nel Contado di Firenze

luogo detto S. Giovanni in Soana. » — Fin. « Nel sopradetto tempo,

l'anno 1215, Papa Innocenzio fece a Roma Concilio di tutti li che-

rici d'Italia. »

19. Descrizione de' Gonfalonieri di Giustizia (p. 647 - 661). Comincia

dall'anno 1293 e col nome di Baldo Buffoli primo Gonfaloniere,

e termina all'anno 1434 con quello di Giovanni Minerbetti,

20. Discorso di Monsig. Vincenzio Borghini a M. Baccio Valori sopra

le famiglie, descendenze e cognomi delle medesime (p. 663 - 674).

Questa copia fu tratta l'anno 1731 dall'originale del Borghini nel-

l'Archivio Granducale. Fu pubblicato dai Giunti nel 1602.

Com. « La via del trovare l' origine con le descendenze continovate,

e come corre l' uso del dire, fare Albero delle famiglie nostre ...»

— Fin. « fra i quali Gonfalonieri hanno veduto i nostri Avi Fran-

cesco, e i nostri padri Bartolomeo come principi della nostra Re-

publica. »

21. Famiglie nobili che nell'anno 1215 si ritrovavano in Firenze etc.

divise per sesti et estraite per D. Vincenzio Borghini da uno libro

dell'anno suddetto appresso a il/. Girolamo Tornabuoni (p. 675-680).

22. Varie memorie di storia fiorentina (p. 685 - 703). 4 .

a) 1318. Sindachi a far pace con i Pisani in Napoli alla presenza!

del Re Ruberto.

b) 1373. Dieci di libertà in Firenze. À
e) 1375. Sindachi e procuratori del Comune di Firenze a trattare laf

pace coi legati di Papa Gregorio XI.

d) Sindaci e uffiziali del Comune eletti per diversi affari in diversi

anni.

e) 1400. Cittadini banditi ai quali la balia impose la taglia.
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/) Priori di libertà del novembre e decembre 1515. Descrizione della

venuta in Firenze di Leone X.

g) 1343. Narrazione della cacciata del Duca d'Atene.

h) Ricordo cavato da un libro antico scritto a mano di Benedetto

Tornaquinci. (Riguarda alcune casate nobili fiorentine).

i) Ghibellini dichiarati ribelli Tanno 1331.

l) 1419. Ricordo della venuta a Firenze di Martino v.

m) Nota de' cavalieri fatti in Firenze per lo stato e Governo de'Ciompi.

n) 1434. Segretari di tutti gli uffizi di fuori.

o) 1480. Otto della Guerra.

p) Memoria della cacciata del Duca d'Atene. Riguarda la pittura del

Giottino fatta nella Torre del Bargello, raffigurante il Duca d'Atene

e i suoi seguaci traditori. Si riportano i versi scritti nelle mitere

di ciascuna figura. Furono pubblicati dal Baldinucci {Notìzie dei

Professori di disegno, Torino, 1768. I, p. 236).

23. Nota delle famiglie che hanno goduto in Firenze il consolato avanti

i Priori (p. 704-710). Levate dal Priorista di Niccolò Ridolfi.

24. Ambasciatori a diversi Potentati dall'anno 1296 ali* anno 1523

(p. 719-746).

25. Memorie dei Pontefici e Cardinali della Nazione Fiorentina (p.

757-780). Il Martini, scrittore del cod., è giunto sino all'anno 1732;

un'altra mano ha continuata la serie fino al 1842.

26. Memorie delle commende dei Cavalieri di Malta nelle famiglie fio-

rentine e delle commende dei Cavalieri di S. Stefano dall'anno 1569

fino al presente (1722) (p. 787-793).

27. Proeonsules artis Judicum et Notariorum (p. 809 - 832). Vanno
dal 1425 al 1686.

28. Consules Artis Judicum et Notariorum, qui prò qualibet vice sunt duo

Judices et sex notarii ab anno 1384 usque ad annum [1487]

(p. 843-920).

Voi. II. Memorie della città di Firenze dalla sua origine in fino al

PRINCIPATO, raccolte l' ANNO 1734. Ncllc cartc sopranumerarie,

precedono gli indici, come nel primo volume.

1. Dell' origine di Firenze, discorso del signor Carlo di Tommaso

Strozzi (p. 3 - 11). In ultimo sono citati i testi e gli autori che si

riferiscono al discorso.

Com. « Ancorché mi sia molto ben noto che persone eruditissime. »

— Fin. « che ella per innanzi fosse una parte della stessa città di

Fiesole; »

2. Cronichetta della città di Firenze dall'anno 1107 all'anno 1247,

È in latino e porta in testa la seguente scritta: Cronicula excerpta

ex quodam antiquo codice papyraceo Bihliothecae Manuscriptorum
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Coenohìi S. Mariae Novellae, opere et manìbus fratrum Praedi-

catorum eiusdem conventus. Adesp. (p. 15 - 18).

Com. « Mcvii. Castrum Mentis Gualandi destructum fuit a Floren-

tinis. » — Fin. « mccxlvii. Bernardus .... Rosso cepit Parmam et

interfecit Henricum Testam. »

3. Frammento di cronaca, tratto dal medesimo manoscritto della pre-

cedente, Adesp. (p. 19-20). Vi si narra l'inondazione del 4 no-

vembre 1333, e r insurrezione di Bologna contro il Card, del Pog-

getto, che poi venne in Firenze, del 17 marzo dello stesso anno.

Com. « Incarnati verbi anno 1333, die Jovis, 4 novembris terra evo-

muit aquas. » — Fin. « rediit Avinionem, ubi tunc residebat curie

romana. »

4. Consules et potestates Civitatis Florentiae (p. 21 - 23). La serie V8

dal 1196 al 1267.

5. Notizia dell'assedio della Terra di Signa del di 24 marzo 139^>

fatto da Gio. Galeazzo Visconti, Conte di Virtù, e difesa fati

dai Fiorentini e quelli di detta Terra. Adesp. (p. 25 - 28).

Com. « Portandosi la vilia di S. Maria di Marzo V iniquissimo nv

testatore di ogni popolare stato. » — Fin. « per proseguire a coi

servarci nella nostra primiera libertà. »

6. Della decozione che si facci in memoria della vittoria contro l'os

del Duca di Milano (p. 29 - 31). È la rubrica 47 di alcuni stati,

di Signa dell'anno 1400, conservati nell'Arch. delle Riformagioni

Com. c< Perchè si debba colle cose possibili e meriti riceuti da cu

l'hanno rimunerare. » — Fin. < Gli uomini di S. Moro e Lecoi

notificare se alla detta processione volessino intervenire. >

7. Contado e distretto antico del Comune di Firenze, diviso in 4 quar

fieri, cioè S. Spirito, S. Maria Novella, S. Giovanni e S. Cro

sotto 3 vicariati, Certaldo, Scarperia, e S. Giovanni, e Potr-'-

adiacenti a detti vicariati, aggiuntovi ancora la denomina

de'Popoli appartenenti addetti luoghi, come apparisce al libr

de' Comuni delle Decime dell' anno 1427 (p. 33-99). E ordiir^*"

repertorio, ma il rilegatore ha recise le lettere sporgenti nel ma:

8. Memorie diverse di vari acipuisti fatti dai fiorentini^ cavate dal

Riformagioni (p. 105 - 116). Vanno dal 1202 al 1599.

9. Memoria delle fiere dello Stato fiorentino, Adesp. (p. 119 - 124). L
notizie sono cavate da documenti originali per incarico di un alt

personaggio, e sono ordinate per città.

10. Relazione dell'Isola dell'Elba e sue terre adiacenti. Adesp. (p. 125-127)

Com. < Rio Terra Murata fa anime 800 in circa e fra esse vi sari

sempre. » — Fin. « di entrate in tutta detta isola più di ventiquattn

mila ducati V anno in circa. >
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1. Memoria dei Patii e bandiere della Città di Firenze. Adesp.
,

(p. 131 - 135).

Com. « AUi undici di giugno il giorno di S. Barnaba si corre un

palio. » — Fin. « nel giorno di lei natalizio e successivamente poi

si vedrà quello sarà. »

.2. Ordini, statuii e leggi sopra i vestimenti sì delli uomini che delle

donne della Città, Contado e Distretto di Firenze (p. 143 - 149).

È una legge suntuaria del 1464.

Com. « In prima per V adornezza del capo possino portare oncia sei

di perle. » — Fin. « et qualunque dei detti famigli contrafacessi

caggia nella pena di fiorini tre larghi. »

13. Legge suntuaria dell'anno 1471 (p. 155-161).

Com. « Gli spettabili et degnissimi uomini conservadori delle Leggi

et delli ornamenti. » — Fin. « e sianne sottoposti a' conservadori

delle leggi. Et per ogni tempo se ne possi cognoscere etc. »

14. Forma del Governo della Repubblica Fiorentina. Adesp. (p. 167-181).

Com. « Il popolo di questa città di Firenze si distingueva in Grasso,

che comprendeva. » — Fin. « Ars legnaiolorum grassorum. Ars

fornariorum. »

15. Versi di Niccolo da Uzzano nel 1426, predicendo la mutazione

dello stato fiorentino (p. 185-188). Sono trenta terzine; dopo la 12*

vanno messe le sei lasciate fuori, per inavvertenza, e trascritte in

ultimo. A margine vi sono delle piccole note esplicative ; e finisce

— Morì Niccolò da Uzano nel 1432. Furono pubblicati dal Ca-

nestrini nell'Are/i. Stor. Hai., S. i, T. iv, p. 1», pag. 297 e seg.

Com, « Antichi amanti della buona e bella. » — Fin. « Da quella

nuova gente che traligna. »

16. Confessione o vero Esamine di Messer Niccolò Tinucci, notaio de Dieci,

fatta in Palagio del mese di settembre. Vanno 1433 (p. 189 - 204).

Fu pubblicata dal Polidori fra i documenti che seguono alle Storie

Fiorentine del Cavalcanti, Firenze, 1839, ii, p. 399 e seg.

Com. « A voi magnifici et eccelsi signori e Gonfaloniere di Giustizia

dirò la verità. » — Fin. « che viverò schiavo di codesta signoria,

né sia oppresso contro ogni ragione. »

17. Accordi e capitoli della Republica fiorentina con il Re di Francia

(p. 205 - 208).

Com. « Mercoledì a di 26 di novembre 1494 si fece accordo con la

maestà del Re di Francia in Firenze. » — Fin. « a Piero se non
dua, li quali debba nominare. »

18. Capitoli della Maestà del Re di Francia con la Comunità dì Fi-

renze, soscritti di sua mano propria, presentati adi 14 ottobre 1494

(p. 209 - 210).
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Com. « In prima sieno tenuti i fiorentini per tutto il di 20. > -

Fin. « et non solo non prestare loro alcuno favore, ma impedir

chi gli volesse favorire. »

19. Relazione della Romagna, fatta del mese di Dicembre 1494. Adesp

(p. 213 - 218).

Com. « Romagna è confinata da Levante al fiume della Foglia. » -

Fin. « va fino al Po infino a Ferrara, ma il confino è come di sopra. :

20. Nota delle Potenze che erano in Firenze. Adesp. (p. 221 - 222).

Com. « L' imperatore del Prato. Di questo ci è memoria in S. Lucù

sul Prato. » — Fin. « In Borgo S. Friano al Ponte alla Carrait

di qua e di là. »

21. Erezione del Monte di Pietà fatta in Firenze l'anno 1495 ne'28d'

dicembre. Adesp. (p. 223-227).

Com. « Fu vinto in consiglio che i Giudei non potessero prestare. )

— Fin. « per rescritto di S. A. Serenissima de* 3 settembre 1609. ;

22. Croniche della Città di Pisa dall' anno 1214, all' anno 1337.

a) Historia vera de Comite Ugolino qui cum filiis misericorditer finii

in civitate Pisarum. Adesp. (p. 233 - 237).

Com. « Ad rei memoriam et scientiam futurorum qui in Civitate Pi

sana. » — Fin. < condonaverunt eis tres Galeas armatas ut irei

tentandam eorum fortunam. »

b) Cronaca di Pisa. Adesp. (p. 241-286). Fu tratta dal Martini nel 17;

da un cod. dei Marchesi Niccolini in Via de' Servi. Porta in fron

uno stemma formato di quattro fasce nere che si alternano con i:

bianche, attraversate tutte da una banda parimenti nera. Sot

quest'arma è scritto Assopparbi.

Com. « Questi sono le Podestà et rectori de la Città di Pisa. > —
Fin. « le lastre di piombo della detta Torre in fino alla porta de

Parlaoro e si sparse per Pisa. »

23. Discorso di M. Jacopo Nardi contro i calunniatori del popolo fi'

rentino, nel quale si mostra il progresso della Famiglia de' Medici

fatto in Venezia l' a. 1531 (p. 291-332).

Com. « Per sodisfare al desiderio della Magnificenza vostra, e ri-

spondere. > — Fin. « e alle sue sante leggi di servire et esser

suggetto desidera. »

24. Notizie delle decime ducali et ecclesiastiche della Città di Firen:

e del modo di pagare le medesime. Adesp. (p. 335 - 341).

Com. « Di tre sorte sono le decime che si pagano in Firenze. » —
Fin, « ai libri del contado e non paga l' augumento del quarto.

25. Istruzioni date dal Magnifico Lorenzo di Cosimo de' Medici a Piero

suo figliolo nella gita di Roma ambasciatore a Papa Innocenzo VII!

il di 14 novembre 1484 (p. 343 - 346).
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Com. « Per Siena averai solamente tre lettere di credenza. » —
Fin. « chiedere e costringendolo poi con le parole a questo effetto. »

). Trattato de Cambi, del Monte Comune e del Monte delle Doti delle

fanciulle di Firenze di Fra Santi Rucellai, al secolo Pandolfo
DI Gio. DI Paolo di M. Paolo di Bingeri Rucellai, al P. F. Gi-

rolamo Savonarola dedicato. Precede un breve preambolo, nel

quale il Martini, dopo aver dato alcuni cenni biografici di questo

Fra Santi Rucellai, dice di aver copiato il presente trattato dal

cod. 759 della Strozziana, l'anno 1734.

%) Trattato dei Cambi (p. 353 - 366).

Com. « Reverendo in Cristo Padre, avendo io inteso il vostro desi-

derio di essere informato. » — Fin. « che meglio è patire della

necessità con sicurtà che abondare con pericolo della salute. »

h) Origine del Monte Comune di Firenze (p. 367-372).

Com. Per satisfare alla vostra charità amatissimo frate. » — Fin.

« rimettendomi del tutto al vedere et al parere delli altri più in-

telligenti di me. »

e) Trattato del Monte delle Fanciulle di Firenze (p. 373 - 379).

Com. « E nostri cittadini antichi furono messi ad ordinare. » —
Fin. « che habbino ad tractare e confessare et nostri pari religiosi. »

7. Riforma del Monte nel 1455. Adesp. (p. 381-392).

Com. « Chi avesse pagato per se o per altri con animo di riavere. »

— Fin. « o alcune di esse per qualunque volta, et sianne sottoposti

come di sopra. >

8. Della valuta del Fiorino, trattato di M. Claudio Boissin (p. 395-559).

Precede la lettera del Boissin (28 novembre 1682), con la quale

accompagna il Trattato al senatore Alessandro de' Cerchi, a ri-

chiesta del quale l'aveva scritto. (Vedilo pubblicato in Argelati,

De Moneiis Italiae, Mediolani, 1752, Pars, iv, p. 77 e seg.).

Com. « Fiorino fu nome generico quasi di tutta la moneta fioren-

tina. » — Fin. « de Signori del Rosso, dove si vede tuttavia l' arme
dell' istessa arte. »

Ì9. Altra notizia che ha correlazione con la valuta del Fiorino

(p. 560 - 562). Fu estratta da un ms. del Senatore Gio. Batt. Cer-

retani, e potrebbe formare una giunta al Cap. xiv del Trattato del

Boissin. Contiene la serie degli ufficiali di Zecca dal 1303 al 1374.

Segue il cap. lui di un' opera di Tommaso Forti sul Regolamento

della Repubb. Fiorent., e tratta Degli Uffiziali di moneta.

JO. Informazione delle Doti del Monte, scritta da un Montista ad un

amico Vanno 1506. Adesp. (p. 563-564),

Com. « Le doti si fanno di crediti di Monte di sette e di quattro. » —
Fin. « i nomi della fanciulla et della madre per farla bene annotare. »
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31. Sentenza fondata sopra un esame di testimoni intorno al valore

crediti del Monte Comune delle Doti delle fanciulle dall'anno I.j

air anno 1556, in causa Beccuto e Nobili (p. 567-576).

32. Relazione dello Stato e Principe di Firenze data al Senato Ve?

dal Segretario Cosimo Valori l'anno 1530 (p. 585-628;.

Com. « Il parlare delle cose di stato et il referire alla presenza .1

Serenità. » — Fin. « che ò quella che il tutto santamente regj.

governa. »

33. Relazione dello stato di Firenze scritta da Marco Foscari l'anno 1'

(p. 633-723).

Com. « E antico documento, Ser.™** Principe, gravissimo e sapi-

tissimo Consiglio. » — Fin. « cum hac exceptione, quantum vale

quantumque possim. »

34. Lettera di Lamberto dell' Antella, scritta per mandare a M. Fr

Cesco Gualterotti suo cognato e gli fu trovata nella scarsella quai

fu preso Vanno 1497 (p. 727-732). Fu pubbl. dal ViUari n

sua Storia di G. Savonarola, II, Appendice, p. iii, e seg.

Com. « Ricevetti la vostra de' 20 del passato, responsiva a più d'u

mia. » — Fin. « buono e prudentissimo et governerete la cosa 1

nissimo, a voi ci raccomandiamo. »

35. Comento sopra la lettera precedente di Lamberto dell' Antei

costituito alla presenza di tutto il numero delli Otto di Gv

dia (p. 733-735). Vedilo in Villari, Op. cit., II, Appendi

p. vni e seg.

Com. « Lamberto di Gio. dell* Antella esaminato sopra a una 8

lettera. » — Fin. « et questo ebbe da Piero de' Medici questo

ancora dall'Alfonsina. » Segue questa piccola aggiunta: < I

causa della qual lettera et esanima fatta da detto furono deca

tati li appiè Niccolò Ridolfi, Lorenzo Tornabuoni, Giovanni Can

Giannozzo Pucci e Bernardo del Nero. >

36. Ricordi fatti per Gino di Neri Capponi in sua vecchiezza mej

stava infermo del qual male egli mori e fu dell'anno !*

(p. 736-739).

Com. « « Tanto terrà il Comune di Firenze suo stato, quanto tei

la spada in mano. > — Fin. « seguitate il Comune et in propri*

ritenetevi et con loro consigliatevi. »

37. Capitoli fatti tra gli agenti di Papa Clemente VII con l'ImperO'

Carlo V da una parte e la città di Firenze dall'altra d'agosto 15

(p. 739-741).

Com. € Prima che la forma di governo abbia da ordinarsi e sta

lirsi. > — Fin. « non abbino perduto la patria e beni per altri e

litti che di detta disubbidienza. >
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i Lettera di Benedetto Buondelmonti ambasciatore a Roma Vanno
1532 al Gonfaloniere di Giustizia Francesco Antonio Nori. Roma
31 Gennaio 1531 (p. 742-744).

Com. « Parendomi che il contenuto della di v. s. delli 17 fusse da

piacere a nostro Signore. » — Fin. « E perché questa sera l' ora

è tarda farò fine et a voi mi raccomando. »

9. Passo lasciato di stampare nel fine dell'Istorie di Firenze di Jacopo

Nardi stampato in Lione Va. 1582 (p. 745 - 750). Sarebbe il brano

che nell'edizione del Gelli va dalla metà della p. 235 del voi. ii

fino ai due terzi circa della p. 247.

Com. « Nondimeno nonostante il sopradetto disordine fu conceduto

a detti fuorusciti. » — Fin. « senza tradurre altrimenti per non

r alterare punto dalla proprietà della sua natura. »

tO. Istruzione alli oratori de\fuorusciti fiorentini mandati a Barcellona

alla maestà Cesarea (p. 753 - 757).

Com. « Procurerete con il nome di Dio con più prestezza che vi sia

possibile. » — Fin, « per più espediente il rimedio che anticamente

osavano i romani nella loro milizia. »

11. Capitoli chiesti daifuoruscitifiorentini alVImperator Carlo V, Adesp.

(p. 758 - 759). Questo atto e quello notato sotto il numero 43 sono

riportati dal Nardi nelle sue Storie e fanno parte della Narrazione

di Galeotto Giugni del processo della causa agitata presso la Ce-

sarea Maestà per la recuperazione della libertà di Fiorenza etc.

pubblicata dal Gelli come appendice alle suddette Storie del Nardi,

nell'edizione da lui procurata, (Firenze, 1858, ii, p. 335 segg.). I

presenti capitoli vi stanno a p. 373 - 374.

Com. « 1. Che la Maestà prometta in fra termine di tre mesi ordi-

nare e stabilire. » — Fin. « del prefato agente di S. Maestà o da

chi da lui sarà deputato. »

42. Risposta di Carlo V alli fuorusciti fiorentini di quello deca pro-

mettere il Duca Alessandro a S. M. per la pacificazione e buon

governo della Città di Firenze (p. 761 - 763). Fa parte della sud-

detta Narrazione del Giugni stampata dal Gelli (Op. cit., ii,

p. 368-370).

Com. « Che tutti i rancori e occasioni di indignazione quale il Duca
potrebbe. » — Fin. « S. Maestà dichiarerà, come parrà e piacerà

al suo libero arbitrio. »

43. Licenza dei fuoruscitifiorentini da Carlo F (p. 765 - 766). (V. Gelli,

Op. cit., II, p. 370-371)
Com. « Noi non venimmo qui per domandare a S. Maestà con quali

condizioni. » — Fin. « la quale meritamente devono tutti i buoni

alla patria. »
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44. Orazione di M, Jacopo Nardi a Carlo V Imperatore in favore de.

Fuorusciti fiorentini, il di 20 decembre 1535 (p. 769 - 782). Fu
attribuita questa orazione al Nardi, ma veramente è di Filippc

Parenti, come mostrò il Gelli nella sua citata edizione delle Storù.

del Nardi (ii, p. 375 segg.).

Com. « La Repubblica fiorentina ti saluta, invittissimo Imperatore

come giusto arbitro. » — Fin. « prospero evento, e fino all' ultime

della vita felice la conservi. »

45. Discorso di Jacopo Nardi, dopo la morte di Clemente VII per in-

formazione delle novità seguite in Firenze daranno 1494 insinc

all'anno 1534 (p. 785-797). Fu pubblicato dal Prof. Villari, Op.

cit, V. I, Appendice, p. lxxv e ^eg.

Com. « Volendo intender bene le cagioni delle novità fatte in Fi-

renze. » — Fin. « nella memoria delli uomini, non mi accade di-

stendermi in quelle più avanti. »

46. Discorso di Jacopo Nardi alli Agenti Cesarei in favore de'FuorV/-

sciti fiorentini in Napoli V anno 1536 (p. 801 - 826).

Com. « Benché la nostra intenzione sia di dimandare et di impetrar^

dalla Benignità. » — Fin. « e mostrerebbe a tutto il mondo vera

mente di non essere accettatore di persone. »

47. Lettera de' Fuorusciti fiorentini al Conte di Sifonte, ambasciator

residente di Carlo V in Firenze. 14 maggio 1535 (p. 829 - 841).

Com. « Non potendo noi come sarebbe V ofizio et il desiderio nostro. »

— Fin. « chiara e buona esperienza et a V. S. Illustrissima ci

raccomandiamo. »

48. Parere di Francesco Vettori intorno al governo di Firenze, dopc

l'assedio di detta Città, dato a fra Niccolò della Magna, arciveseovc

di Capua e poi Cardinale (p. 845-849). Pubblicato da Gino Caj

poni noiVArchivio Storico Italiano (Firenze, 1842, v. i, p. 437 sr _

.

Com, « A voler determinarsi che qualità di governo sia convenie

i

— Fin. « di quanto mi ha ricerco, alla quale del continuo mi rac

comando. »

49. Parere secondo di M. Francesco Vettori sopra il governo di Fi

renze al sudetio Arcivescovo di Capua (p. 849-852). Pubblica!

dal Capponi {Op, cit, p. 437 segg.)

Com. « Non piacendo a Nostro Signore che il Duca diventi Principe. »

— Fin. « esaminerò con più diligenza et ne darò notizia a V. ^

alla quale mi raccomando. »

50. Parere di Luigi Guicciardini al Duca Alessandro de*Medici sopra :

fermare il governo dello Stato, dopo l'assedio. Una nota in fine dict'

L'originale di questo parere del Guicciardini si conserva nella Li

breria del Sig. Gaddi. Pubblicato dal Capponi {Op. cit, p. 459 seg.)
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Com. « Volendo narrare quanti siano quelli modi che si possono

usare. » — Fin. « che ho verso la grandezza e sicurtà della sua

illustrissima Casa, baciandoli le mani me li raccomando. »

Voi. IH. Memorie di Firenze, contenenti diari diversi, raccolte l'an-

no 1737. Nelle carte sopranumerarie precedono gli indici delle

Cose notabili e dei Casati.

1. Diario di Agostino di Jacopo Lapini delle cose seguite in Firenze

dall'anno 252 aW anno 1696 (p. 3-118). Questa copia fu tratta

da un manoscritto originale di Casa Lapini.

Com. « 252. Decio Imperator Romano essendo per diporto venuto qui

in Fiorenza, come pagano, perseguitava li cristiani. » — Fin. « con

infinita sua lode cantò una messa nel duomo, alla quale vi era

Giubbileo per chi interveniva. »

2. Diario di Luca d'Antonio di Luca Landucci, dall'anno 1450, al-

l'anno 1542 (p. 125-248). Come si vede, vi è anche la continua-

zione dall'anno 1516. in cui morì il Landucci. Cfr. l'edizione che

di questo Diario procurò il Sig. Jodoco del Badia, Firenze, 1883.

Com. «Ricordo questo dì 15 ottobre 1450 Io Luca d'Ant. di Luca
Landucci cittadino fiorentino e di età di anni 14 in circa. » —
Fin. < si spenderebbe più di dodicimila fiorini. E più ne venne

una nel Palazzo del Duca. »

3. Diario di Casi memorabili seguiti in Firenze dall'anno 1600 al-

l' anno 1700. Adesp. (p. 251-316).

Com. « L' anno 1600 a di 8 aprile fu collocata sopra alla sua base

la bellissima statua del Centauro. » — Fin. « se ne morì il dì 9

del medesimo mese e molti furono condotti allo spedale di S. Maria

Nuova. »

4. Diario di cose occorse in Firenze e fuori dall'anno 1557 all'an-

no 1579. Adesp. (p. 323-337).

Com. « 1557. Essendo rovinato tutto il ponte a S. Trinità e due archi

del ponte alla Carraia. » — Fin, « 1579. 20 gennaio fu decapitato

un canonico pisano sulla porta del Bargello per aver ammazzato

una meretrice e toltoli molta roba. »

5. Diario dal 1590 al 1678. Adesp. (p. 338-349).

Com. « A 30 settembre il Principe D. Antonio Medici eresse una

Cappella a MarignoUe. » — Fin. « A di 4 luglio 1678 fu fatto in

S. Maria Novella l' ammattonato accanto al lastrico di marmo. »

6. Diario dal 1526 al 1727. Adesp. (p. 357-414).

Com. « 1526 a 4 decembre morì il Capitan Giovanni figlio di Gio.

de' Medici e padre di Cosimo Granduca di Toscana. » — Fin. « si

accese fuoco a tutta la persona che non fu a tempo a scansarsi

e morì. »

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 18
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7. Memorie dell' erezione della Compagnia de' Neri, detta del Tempio,

e di tutti quelli i quali sono morti nel Dominio fiorentino per via

di supplizio dall'anno 1423 fino alV a. 1725, estratte non solo dalle

memorie di detta Compagnia, ma da altre scritture si come si fa
esatta memoria de'frustati, messi in Gogna, alla Berlina, mandai

su r asino et in Galera come costa dalle memorie del Magistrato

delli Otto. Adesp. (p. 419-515). Precede un breve proemio.

Com. « La Compagnia de' Neri ebbe principio nel 1356 da alcuni

giovanetti del popolo di S. Simone. » — Fin. « furono presi e con-

dennati ambedue alla forca, e alla donna fu permutata con li-

carcere a vita. »

8. Notizie di altri condannati per errore non descritti nelle precedenti

memorie. Adesp. (p. 529-530).

Com. « 1611. 30 settembre. Maddalena di Biagio da Montepulcian(

fu impiccata per infanticidio. » — Fin. « e furono impiccati Giuliana

dal Ponte a Rignano e Domenico di Gostanzo detto il Perugino. />

Panciatich. 117. — [319].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,280 X 0,194, in 2 volumi. Il primo volume è di

pagine 616, num. ant., più 18 in principio non numerate, delle quali
sono bianche le ultime 7. Bianche pure le p. 22, 66, 95, 96, 98, 107, 108,

109, 309-311, 313, 389, 391, 397, 419, 421, 534, 538, 542, 588, 590, 608,

610, 616. Il secondo volume è di pagine 656, num. ant., per isbaglio
segnate 648, essendosi saltate le p. 263 e 373, ed errato il numero di

quelle dal 654 al 658; più 22 in principio non numerate, delle quali
sono bianche la 4* e le ultime 6. Bianche pure le p. 2, 9-16, 18, 32, 34.

48, 50, 59, 60, 62. 70, 112, 114, 148, 154, 164, 166, 179, 182, 202, 222, 232.

234, 252, 254, 273, 275, 283, 311, 380, 393, 394, 396, 408, 438, 440, 474,

476, 516, 552, 564, 574, 602, 604, 617, 618, 620, 638, 640, 642, 646, 658. —
Innanzi a ciascun volume sta un frontespizio, dal quale risulta che
il compilatore e trascrittore del codice fu il Sacerdote Gaetano Mar-
tini, Cittadino fiorentino e Protonotario apostolico. — Legat. in pelle.

Voi. I. Relazioni e vite di diverse persone e di diverse cose seguite

IN FIRENZE E SUO DOMINIO DAL 1300 AL 1600, RACCOLTE l' ANNO 1734.

Precedono due indici nelle carte non numerate, uno delle materie,

un altro delle cose notabili.

1. Historia vera Hyppoliti de Bondelmontibus et Dejanirae de Bardi»

a Paulo Cortesio in lucem edita (p. 3 - 20). La presente copia è

tratta da un esemplare di Anton Maria Salvini, che di proprio

pugno vi aveva trascritta innanzi una breve lettera di M. L., Epi-

scopus Signinus, a Paolo Cortesi, con la quale, restituendogli Ift

sua Storia, gli dice che essa non abbisogna di emendazioni.

Com. « Hyppolitus vetustissimo Bondelmontium genere in urbe Flo-

rentia ortus. » — Fin. « eodem inter se amore colentes ad sum-

mam usque vixerunt senectutem. »
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2. Vita di Castruceio Castracani degli Interminelli da Lucca composta

da Amadio Niccolucci (Niccolò Machiavelli) e mandata a Zanohi

Baondelmonti e a Luigi Alamanni suoi amicissimi (p. 23-48).

Si sa che alcune opere del Machiavelli furono divulgate con questo

pseudonimo.

Com. « E pare, Zanobi e Luigi carissimi, a quelli che la conside-

rano cosa maravigliosa. >> — Fin. « se in cambio di Lucca egli

avesse avuto per sua patria Macedonia o Roma. >

3. Abiura di Cecco d'Ascoli e sua morte seguita in Firenze Vanno 1328,

con altre notizie appartenenti alla sua vita. Precede una nota sul

padre Accursio Buonfantini, Inquisitore, che esaminò e condannò

Cecco d'Ascoli (p. 50); indi

a) Esame e condanna di C. d'A. (p. 51 - 59).

Com. « Al nome di Dio amen. Noi frate Accursio fiorentino dell'Or-

dine de' frati Minori. » — Fin. « Familiari e servitori dell' Inqui-

sizione e molte altre persone. »

b) Memorie della vita e morte di C. d'A. (p. 60-63).

Com. « Nella città d'ascoli nella marca fu un artigiano assai co-

modo. » — Fin. « che troppo dalla credenza della vera fede si

allontanano. »

e) Altre notizie date dal Sig. A. M. Manni (p. 63-64).

Com. « Maestro Cecco fu cittadino ascolano, filosofo et astrologo. »

— Fin. « delle Virtù delle Pietre, manoscritto del sig. Alessandro

Cherubini. »

4. Vita di Bartolomeo di Meo di Taldo di Valore Rustichelli Valori

scritta latina da Luca di Simone della Robbia e fatta volgare da

Piero della Stufa, canonico fiorentino. 1476 (p. 67-94). Fu pub-

blicata dal Bigazzi neWArch. Stor. Ital, IV, p. 233.

Com. «. La città di Firenze sorti il suo primo nascimento dai Ro-

mani e s' inganna per certo. » — Fin. « che governano oggi si

potrà vedere un di gloriosa la Republica fiorentina. »

5. Copia della confessione scritta in carcere di proprio pugno da

Gio. Battista di Montesecco, condottiere d'armi di Sisto IV e

del Conte Girolamo Riario et uno dei complici nella congiura

de'Pazzi. 1478 (p. 99-106). Fu pubblicata, tra gli altri, dal Cap-

poni in Appendice alla sua Storia della Repubblica di Firenze, II,

p. 510 e seg.

Com. « Questa sarà la confessione la quale io Gio. Batta da Monte-
secco farò » — Fin. « mi trovai presente quando la Santità S.

le disse, e tutto questo ho scritto di mia propria mano. » Seguono

l'attestazione di Matteo Tuscano Cancelliere del Podestà, ed altre

firme di testimoni.
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6. Vita e morte dei Padre Fra Girolamo Saconarola dell Ordine

de*Predicatori, scritta dal P. Serafino Razzi del medesimo ordine

di S. Domenico. 1498 (p. 111-286).

Com. « Fu Fra Girolamo Savonarola per nazione e patria ferrarese,

benché i parenti. » — Fin. « che era sorella di detta Elisabetta, e

da lei proprio l'aveva inteso. »

7. Elogio del P. F. Girolamo Savonarola, Predicatore, vergine, pro-

feta e martire glorioso. Adesp. (p. 287 - 288).

Com. « Quest' uomo dalla grazia divina e lume in lui di sopra. » —
Fin. « perdona per i meriti suoi a noi altri miseri peccatori. >

8. Descrizione compendiosa del cattivo Jine fatto dai nemici del P. Fra
Girolamo. Adesp. (p. 288-290).

Com. « Il Re Ferrante morì di dolore per la venuta del Re Carlo. >

— Fin. « e con i sacramenti e non come gli altri perdessero l'anima

et il corpo. »

9. Profezie et altre cose seguite molto avanti, prenunziate dal P. Fra
Girolamo. Adesp. (p. 290 - 300).

Com. « Nel tempo che il Re Carlo Vili passò all' Impresa di Napoli

in Italia. » — Fin. « dette e confermate non si trovando che se ne

sia ritrattato. »

10. Copia di una Polizza (p. 300). È l' attestato che fa Vieri de' Medici

di una profezia del Savonarola.

Com. « Io M. Vieri de' Medici andai a trovare in camera sua. » —
Fin. « ne volse dir altro, e questo fu alli 15 aprile nel 1493. »

11. Copia d'altra polizza (p. 300-301). È l'attestato di Fra Zanobi

de' Medici di un'altra profezia del Savonarola fatta il 3 maggio 1525.

Com. « Io Fra Zanobi dei Medici fo fede come questo di. » — Fin. « e

come le altre cose siano seguite tutto il mondo lo sa. »

12. Profezie di Fra Alberto da Trento Certosino circa al P. Fra Gi-

rolamo fatte nell'anno 1436 (p. 302 - 303).

Com. « Verrà un profeta mandato dall'altissimo Iddio. » — Fin. « et

il sangue lo vedo correre in sino al mare. >

13. Copia di tre lettere di S. Francesco di Paola a M. Simone Alimena

riguardanti Fra Girolamo Savonarola (p. 303 - 307).

a) Paola, 13 marzo 1459. Dopo la formola deprecativa

Com. < Gli ostensori della presente sono venuti qua da me. » —
Fin. « e mi raccomando alle vostre sante orazioni con questi no-

stri poveri padri di penitenza. »

b) Paola, 29 aprile 1491. Questa e la seguente lettera furono cavate da^

un Libro di lettere del Savonarola esistente nel Monastero delle]

Monache di S. Lucia di Firenze, come ò detto in un'annotazione

a p. 308. Dopo la formola deprecativa.
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Com. « Sono arrivati qua due pellegrini siciliani, i quali dicono. »

— Fin. « altro non mi occorre, le resto baciando le mani e racco-

mandandomi. »

e) Paola, 1' agosto 1492.

Com. « Sono venuti qua da noi tre pellegrini^ uno prete e due laici. »

— Fin. « alle vostre sante orazioni una con questi poverelli frati

di penitenza. »

14. Processo di Fra Girolamo Savonarola da Ferrara, di Fra Dome-
nico da Pescia e di Fra Silvestro dell' Ordine de'Predicatori, 1498,

a) Esamina di Fra Girolamo del 19 aprile 1498 (p. 314-339).

b) Seconda esamina di Fra Girolamo fatta in più giorni (21, 23,

24 aprile) senza tortura o lesione alcuna di corpo (p. 340 - 346).

e) Esamina di Fra Girolamo fatta dal Rev.^^° P, Fra Gioacchino Tur-

riano da Venezia, Generale dell' Ordine di S. Domenico, e M. Fran-

cesco Romolino Clerico Erdense, commissari del Papa. 20, 21,

22, 23 maggio 1498 (p. 346-359).

d) Confessione di Fra Domenico da Pescia (p. 360 - 365).

e) Confessione di Fra Silvestro d'Andrea Maruffi. 25 aprile 1498

(p. 366-377).

/) Sentenza del Generale dei Predicatori e degli Otto di Balia

(p. 377-378).

g) Nota dei frati di S, Marco che furono presenti a dette esamine e

sentenze (p. 379).

15. Lettera de'Frati di S. Marco a Papa Alessandro V/ (p. 380-381).

Senza data. Fu pubblicata questa lettera, insieme con la seguente,

prima dall' Emiliani Giudici, poi dal Villari, Op, cit. II Append.

p. XLii e seg.

Com. « Avendo noi inteso doppo altre nostre lettere scritte a V.»

Santità. » — Fin. « pregheremo di continuo per lo stato di V.* San-

tità alla quale umilmente ci raccomandiamo. »

16. Lettera de' Cittadini fiorentini ad Alessandro VI (p. 382-387).

Com. « Noi cittadini infrascritti a corroborazione delle sopradette

cose a V.* Santità. » — Fin, < i quali di loro propria mano in

presenza di noi sottoscritti sono questi cioè. » Seguono le firme di

355 cittadini, a capo dei quali sta il nome del Podestà M. Aga-

mennone Mariscotti da Calvi.

17. Lettera di Papa Alessandro VI al Frate di S. Francesco che predicò

contro Fra Girolamo, 11 aprile 1498 (p. 388). Questo ed il breve

seguente furono pubblicati dal Quétif, Additiones alla Vita del Sav.

scritta da G. F. Pico della Mirandola, Parigi, 1674, T. I, p. 462-63.

18. Altra lettera d' Alessandro VI a' Frati di S, Francesco e S, Mi-
niato fuori di Firenze, 11 aprile 1498 (p. 390).
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19. Ricordo della vendetta fatta da'fiorentini alla campana di S. Marco

per essere stata sonata al principio del romore del popolo (p. 392).

È il ricordo di una deliberazione della signoria del 29 giugno 1498

di toglier la campana di S. Marco e trascinarla sopra un carro

sino al convento dei Frati Minori di S. Miniato al Monte.

20. Due laudi di Fra Girolamo ritrovate da P. P. nel suo breviari

di sua propria mano scritte (p. 393 - 395).

a) Sono le tre ottave attribuite già a Feo Belcari e restituite al Sa

vonarola prima dall' Audin de Rians (Poesie di Jeronimo Savo-

narola, Firenze, 1847, p. 27-28), e poi dal Guasti (Poesie di Fra

G. S., Firenze, 1862, p. 47-48).

Com. « Tu siei dolce Gesù Signore eterno. » — Fin. « Non trovi cosa

eh' empia il suo desio. »

b) « Gesù splendor del cielo, e vero lume. — [Laude Ballata. A S. Man
Maddalena. Pubbl. dall' Audin {Op. cit., p. 41 e seg.), dal Maddeu

{The Life and Martyrdom, of S. ii, p. 399) e dal Guasti {Op cit.

p. 36)]. — Se il paradiso intende i suoi lamenti. »

21. Morte di P. Paolo Boscoli e di Agostino Capponi seguita in Fi-

renze ne^ XXIII febb. MDXII descritta da Luca della Robbia

(p. 398-418). Pubbl. dal Polidori in Arch. Stor. ital., T. 1, Firenz

1842, p. 283 e seg.

Com. « Ricordo come a' di 22 di Febbraio 1512 in martedì sera temp.

di quadragesima. » — Fin. « ma nel secondo è merito; e questa

distinzione 1' ho poi letta. »

22. Vita di Filippo di Filippo Strozzi fiorentino. Adesp. (p. 422-532)

È quella scritta da Lorenzo Strozzi e pubblicata, fra gli altri, dal

Niccolini innanzi alla sua tragedia Filippo Strozzi.

Com. « Nacque Filippo Strozzi in Firenze l'anno 1488 e fu al bair

tesimo nominato Gio. Battista. » — Fin. « e grande il poter suo -

r instabilità e malignità della città nostra. »

23. Congiura contro Gino Capponi. Adesp. (p. 535-537).

Com. « A di 17 giugno 1548 occorse nella nostra città un grandis-

simo caso. » — Fin. « alle finestre del Bargello tutti a due insieme

non avendo ancora 20 anni. »

24. Lettera di Gio. Maria Segni a Vieri di Bindaecio de* Cerchi, nelk

quale descrive la morte seguita in Firenze di Paolo Buonagrazia

Francesco Bucherelli, Lorenzo Spinelli e Niccolaio degli Ale»-

sandri, ne' XVIII Giugno 1548, per la congiura contro Gino Cap-

poni. 22 giugno 1548 (p. 539-540).

Com. «. Con una vostra ho avuto un cestino di barbi ed uno d

trote. » — Fin. « per sfogarmi un poco. Altro non mi occorre, f

voi mi raccomando. »
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25. Vita, -profezie, morte e miracoli del buon servo di Dio Bartolommeo

Garosi, detto Brandano, chiamato volgarmente il Pazzo di Gesii

Cristo, nativo di Pretoio, stato della città di Siena, e morto in

detto luogo V anno 1551. Adesp. (p. 543-587).

Com. « V anno, doppo la venuta che fece in questo mondo il Re-

dentore del Genere umano, 1483. » — Fin. « si che più poco ci

resta di venire ai giorno dell' universal giudizio. »

26. Morte di Vincenzio Serzelli e Matteo Santini e Compagno, seguita

in Firenze a' 23 ottobre 1577. Adesp. (p. 591-607).

Com. « Una delle più importanti e difficili azioni che nel corso della

vita loro. » — Fin. « per la mala direzione et instigazione di quello

rotto infelicemente il collo. » Segue questa nota : « L' incognito

suddetto fu un Ciompo Guancia dell' arte della Lana. »

27. Morte di Cosimo Scali, seguita in Firenze V anno 1592. Adesp.

(p. 611-615).

Com. « Gio. Cosimo di Francesco Scali cittadino fiorentino fu la-

sciato. » — Fin. « per le mani del carnefice chi tanto crudelmente

fu omicida della madre. »

Voi. II. Relazioni e vite di diverse persone e di diverse cose seguite

IN Firenze e suo dominio dal 1600 al 1725, raccolte l'anno 1734.

Precedono, nelle carte non numerate, gli indici, come nel Voi. I.

1. Affronto ricevuto dal Sig.^ Niccolò Compagni, gentiluomo fiorentino

dai Lucchesi, e sua vendetta seguita in Barga nel 1600 (p. 3-8).

Com. « Quel valent' uomo che ci lasciò scritto d' essersi del troppo

parlare molte volte pentito. » — Fin. « che sono infinitamente a

loro superiori di forze. »

2. Notizie circa la vita di Curzio Marignolli (p. 19-31).

Com. « Benché il desiderio della vendetta cristianamente parlando. »

— Fin. « sarebbe per avventura stato peggiore al secolo di quello

che egli si stette nel chiostro. »

3. Notizie della vita di Francesco Ruspali (p. 35-47).

Com. « Fra quelli che io nella mia gioventù praticai familiarmente. »

— Fin. « Ora si che da dovere egli hanno dato la volta al Boccale. »

4. Morte di Pietro Paolo Stibbi dalle Pomarancie, e di Gio. Pietro

Brona, seguita in Firenze ai 29 luglio 1634 (p. 51-58).

Com. « Inorridisco nel pensare di avere a descrivere un caso pieno

di crudeltà. » — Fin. « e non osserva i precetti suoi santissimi. »

5. Morte della Signora Caterina Canacci seguita in Firenze ne' 31 de-

cembre 1638 e di Bartolommeo Canacci nel 1639 con altre no-

tizie (p. 63-68).

Com. « Non è chi non sappia quanto sia grande la perfidia. » —
Fin. « assicurato che alla signora Duchessa era passato il furore. »
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6. Vita di D. Vaiano Vaiarti e sua abiura, seguita in Firenze ne' 29

aprile 1640 (p. 71-111).

Coni. « Fu la terra di Modigliana in Romagna (secondo Scipione

Ammirato nell'Istoria della Famiglia dei Conti Guidi). » — Fin. « et

sanctae matris Ecclesie unitati ac gremis restitutus, presentibus

testibus. »

7. Abiura d'Eresie del Canonico Pandolfo Ricasoli, Faustina Mainardi,

Jacopo Fantoni et altri complici fatta in Santa Croce di Firenze

Vanno 1641 (p. 115-152).

a) Abiura del Canonico Ricasoli (p. 115-125).

Com. « Noi Pietro Niccolini per la Dio grazia e della S. Sede Apo-

stolica Arcivescovo di Firenze etc. Essendo che tu Canonico Pan-

dolfo Ricasoli già stato Giesuita. » — Fin. « Die vigesima novem-

bris 1641, lata, data et in scriptis sententiata. >

b) Abiura della Faustina Mainardi (p. 126-133).

Com. « Noi etc. Essendo che tu Faustina Mainardi, moglie del già

Giuseppe Petrucci Stracciaiolo. » — Fin. « ho sentenziato come

sopra questo di 20 novembre 1641. lata etc. »

e) Abiura del Prete Jacopo di Domenico Fantoni (p. 134-139).

Com. « Noi etc. Essendo che tu Jacopo di Domenico Fantoni, sacer-

dote di anni 27. » — Fin. « ho sentenziato come sopra 20 no-

vembre 1641. »

d) Abiura di Niccolò Mozzetti (p. 139-142).

Com. « Noi etc. Essendo che tu Niccolò di Pasquino Mozzetti della

tua età di anni 30. » — Fin. « Jo Fra Giovanni Mozzarci li sopra-

detto inquisitore. »

e) Abiura di Prete Carlo Scalandroni (p. 142-144).

Com. « Noi etc. Essendo che tu Carlo di Sebastiano Scalandroni sa-

cerdote e dottore in sacra Teologia. » — Fin. « et ogni venerdì i

salmi penitenziali. »

/) Abiura di Girolamo Mainardi (p. 144-146).

Cora. « Noi etc. Essendo che tu Girolamo Mainardi della tua età di

anni 44. » — Fin. « la vigilia d' Ognissanti e del Natale. »

g) Abiura di Andrea Biliotti (p. 146-149).

Com. « Noi etc. Essendo che tu Andrea di Michele Biliotti della età

tua di anni 35. » — Fin. « et ogni sabato la corona. »

h) Detestazione letta e recitata ad alta voce da Pandolfo Ricasoli

(p. 149-150).

i) Descrizione dell' ordine tenuto nel leggere il sommario delle sopra

dette abiure e delle funzioni fatte in tale congiuntura (p. 150-152).

Com, « Il di 28 novembre 1641 a ore 20 in circa fu dall'Inquisitor

generale. » — Fin. « Perdete ogni speranza o voi che entrate. >



— 185 — Panciatich. 117

S. Morte del Dottore Iacopo Guelfi da Stignano, Simone Pittani da

Perugia, Marco Falini da Bozzo, e di Biribarotto da Maliana^

seguita in Pistoia ne' 21 agosto 1663 (p. 155-163).

Com. « La sera de' 20 agosto 1663 fu fatto credere a questi suddetti. »

— Fin. « avendo fatto il processo il dottor Pacinelli e dicesi per

assassini di strada. »

9. Morte della Gineora Morelli, detta la Rossina, cortigiana fiorentina,

seguita ne* 28 marzo 1649 e di Pier Maria di Tommasino di Gio.

Francesco de*Medici detto Pisciacane, con altre notizie (p. 167-179).

Com. « Non si può a mio parere con penna né con lingua descri-

vere. » — Fin. « obbrobriosamente abominato, e l'anima in un'eter-

nità di tormenti. »

10. Morte di Gio. Battista Cavalcanti e della Maria Maddalena del

Bosso, seguita in Firenze a* 24 di maggio 1652 (p. 183-200).

Com. « La morte di G. B. Cavalcanti e della Maddalena del Rosso

Antinori è caso che per molte circostanze. » — Fin. « Qui giace

un Cavalcante scavalcato. Che al mondo esempio fu di devozione.

Che senza andar neW Indie e nel Giappone, Fu per la dama sua

martirizzato. »

11. Vita di Monsignor Ciampoli, Fiorentino, morto 8 settembre 1643

(p. 203-220).

Com. « Pago il debito all' amicizia ed il tributo alla virtù. » —
Fin. « come dalle persone letterate essendo lette si potrà facil-

mente conoscere. »

12. Morte di Bartolomeo Gallini, mugnaio, Gio. Batista Masi, boni-

bardiere, e Carlo Landi, stato cherico, seguita in Firenze in Piazza

del Granduca ne' 24 novembre 1653, descritta da un fratello della

Compagnia del Tempio (p. 223-231).

Com. « Questa mattina 24 nov. 1653, giorno di lunedi, si è fatta

r esecuzione. » — Fin. « sopra questo particolare da me breve-

mente descritto e narrato. »

13. Morte di Lelio Griffoli e di Paride Bulgarini, senesi, con il ma-
trimonio della Fulvia Piccolomini, vedova del Griffoli, con Lat-

tanzio Bulgarini, fratello del suddetto. 1665 (p. 235-251).

Co?n. « Molti strani avvenimenti, molti gravi delitti. » — Fin. « pro-

babilmente è stato creduto dalli uomini a tenore dei fatti da me
narrati. »

14. Vita e morte della signora Caterina Picchena Buondelmonti, seguita

infondo di Torre a Volterra Vanno 1658 (p. 255-272).

Com. « Devesi non solo piamente credere, ma necessariamente tener

per fede. » — Fin. « di scaricare sopra gli empi più severamente

i suoi fulmini. »
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15. Caso seguito nel Convento di Santa Scolastica del Borgo a Buo

giano l'anno 1668 (p. 276-281).

Com. «Il di 22 ottobre 1668 monsignor Gio. Batta Cecchi propo.'-

di Pescia. » — Fin. « qualche poco di remore, ma però la mona*

non vidde più cosa alcuna. »

16. Relazione e motivi che hanno indotto l'animo della Signora D
rotea Pandolfini e d' altri a credere fermamente il suo figlv

Bernardo esser morto ammaliato, di gennaio 1674 (p. 284-309)

Copiata dall' originale trovato fra le scritture del Cap.°o Pioti

Pandolfini.

Com. « Fu mandata a chiamare una mattina la signora Dorotea

Pandolfini dalla Sig.^^ N. » — Fin. « ha sofferto una cosi lunga

e penosa malattia et in fine la morte. »

17. L' Epicuro Toscano, il Senator Pier Francesco Marzimedici, mar:

ne 19 luglio 1688 (p. 312-341).

Com. « Aveva ogni altra cosa resoluta la mia penna che di com-

parire. » — Fin. « e riguardevoli servizi a più d* uno per quandf

però da sé dependeva. »

18. Solone in Etruria, vita del Dottor Giuseppe Bonaventura del Tegli'

(p. 342-370).

Com. « Due sono quelle cose che non poca maraviglia apportano.

— Fin. « et infine atterrare quei ripari che più deboli hanno gii 1'

fondamenti. »

19. Sonetti nello sposalizio della figlia del Sig.^ Dott.^ G. B. del Teglie

al Sig. Filippo Colzi, primo luglio 1688. Adesp. (p. 371-373). Son<

6 sonetti burleschi.

1. Com. « Quando la bella figlia virtuosa. » — Fin. <k Che minchiont

la serva Franceschino. »

2. Com. « Che sposi, che sonetti ci è? Che cosa'? » — Fin. « Lui Is

serva fo . . . . non Franceschino. »

3. Com. « Padre Mosè che fosti nominato. » — Fin. « E la sua sanctf

legge sulla testa. »

4. Com. « Non so che pizzicor voi vi sentisti. » — Fin. « che ha fatK

già il miracolo secondo. »

5. Com. « Per fare un matrimonio tanti imbrogli t » — Fin. « Coi

altro stile impara a negoziare. »

6. Com. 4i Al Signor Filippo Colzi: Datevi pace e state allegra-

mente. » — Fin, « si rida di Filippo su la Teglia. »

20. Sonetti 6 burleschi intorno al medesimo Doti, del Teglia. Adesp

(p. 375-377).

1. Com. ^ Dottor, voi siete santo, e santo tale. » — Fin. « Gli fare

diventar tanti Agnus Dei. »
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2. Esortazioni del Dot. Teglia al figliuolo per avere ingravidata la

serva. — Com. « Delle viscere mie parto spietato. » — Fin. « Ma
dall' istesso error prendi consiglio. »

3. Risposta e scusa del figlio al padre. — Com. « Perdono imploro

genitore amato. » — Fin. « Se membro risoluto odia consiglio. »

4. Avviso al Dot. Teglia. — Com. « Teglia, chi mai vi die tanta

bontà? » — Fin. « e membro ritto alfin legge non ha. »

5. Dubbio d' incerto circa gli amori di Franceschino con la serva. —
Com. « Nei diletti del senso e della carne. » — Fin. « Ma vera è

del Dottor l' ipocrisia. »

6. Separazione del figlio dal padre. — Com. « Restato sono affatta

sbalordito. » — Fin. « Che ti lasciò perfin la pancia empire. »

21. Relazione delli accidenti seguiti nel matrimonio del Sig.^' Cavaliere

Ruberto Acciaiuoli con la Signora Elisabetta Mormorai, vedova

del Sig.*" Capitano Pier Giulio Berardi, nobili fiorentini. 1696

(p. 381-392).

Com. € Assisteva il Cav. Ruberto del Senator Donato Acciaiuoli agli

interessi. » — Fin. « non dice sposa per essere già stato contratto

fra noi il matrimonio. »

22. Morte di Vincenzio Buonmattei, seguita in Firenze alli 8 decem-

bre 1691, e di Andrea Gabburri ne' 26 settembre 1618 (p. 397-406).

Com. « Molte sono le virtù le quali benché per loro stesse sieno

ottime. » — Fin. « e che facendo cosi non potranno fare altro che

un lodevolissimo fine. »

23. Paragone che non inganna, riconosciuto nella vita del reverendo

signore Anton Francesco Colzi, priore di S. Nicola Oltr Arno,

passato all'altra vita li 2 maggio 1696 (p. 409-437).

Com. « Con voi la voglio, o animi più che serpentini, coccodrilli. > —
Fin. « in contrapposto di questi di essere egli solo paragone che

non inganna. »

24. Ecebobio in Flora, o siano le Azioni del Reverendo Signor

Castelli, Curato di S. Tommaso in Mercato Vecchio di Firenze

Cp. 441-473).

Com. « Se mai fu da concedere che compatibile render si potesse. »

— Fin. « in modo che non possa esser detto e con verità assai

peggio di noi stessi. »

25. Melchisedech, gran sacerdote in Flora, il Priore Gio. Battista Fre-

scobaldi di S, Lorenzo (p. 477-514).

Com. « Due sono li motivi per li quali s' inducano le penne a tri-

butare. » — Fin. « Non è maraviglia se il più delle volte si ap-

piglia al peggio. » Segue una nota, in cui è detto che il Fresco-

baldi mori nell'ottobre 1737 e fu sepolto in S. Jacopo sopr' Arno.
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26. Vita del Senator Cloandro, primo ministro di Stato di Porsenn

re de' Toscani, cioè Vita et Azioni del Senator Alamanno Arrigh

Segretario delle Tratte, Proooeditore dell'Abbondanza e della Po

(p. 517-550).

Com. « Ubinain gentiuin sumus? Che secoli soii mai questi? »

Fin. « Fingere qui nescit vivere nescit homo. » Segue una net

dove è detto che l'Arrighi, nato il 14 settembre 1620, mori il 26 g(

naio 1699.

27. Relazione della venuta del Re di Danimarca in Firenze. 17

(p. 553-562).

Com. « Assicurato il Seren.'"^ Granduca Cosimo HI, di Toscana sesti

dell' onore. » — Fin. « i quali vennero servendo sua maestà co

altri paggi e servitori. »

La relazione comincia col seguente distico:

« Si quis amat quos flora suis concessit honores

Hospiti in his terris scire, notata legat. »

e si chiude con quest'altro:

« Has Inter pompas Regem queis flora remisit

Cor lacrimosa diu miscuit illa suum. »

28. Difesa del Matrimonio contratto fra la Sig.*"^ Elisabetta Brandì e

il Sig.'^ Donato Saloi, del Molto reo. Sig.^ Pietrangelo Coeeh<

priore di S. Felice in Piazza, con lettera e risposta alla medesim

del Sig.^' N. N. 1716 (p. 565-601).

Com. « Al rumore insorto con tanto lacerare di lingue contro il Pa

rocho. » — Fin. « Per guarir prete mio di si gran male, Bisogn

che lasciate questa Cura, E ne pigliate un' altra allo spedale. ^

29. Difesa degli Sponsali del Sig.'^ Bindo Simone Peruzzi con la Si^,

Maria Maddalena Elzner. 1724 (p. 605-616). Sono due letter-

l'una di Bindo Peruzzi, Di Fortezza 6 maggio 1724, e V altrn. '^' ''

sposta, del Maestro di Campo Cav. Daniello Gio. Voyer.

30. Aggiustamenti diversi in cavalleria seguiti in Firenze (p. 621-647

a) Lettera informativa per le differenze seguite in fra i Sig.^'^ Alfom
e Simone Ornani e i Sig:'^ Marchese Mattias Bartolommei, Bc

roni Carlo Ventura e Francesco Maria del Nero et altri. È fir

mata da Simone Ornano e datata: Di Viareggio li 2febbraio I66i

ò) Lettera informativa per parte dei Sig.^'^ Baroni del Nero per i

differenze con i Sig.*'^ Ornani. Firmata da Francesco Maria d<

Nero e datata: Firenze febbraio 1G6G ab Incar.

e) Risposta dell' Ornani al viglietto nella sopradetta lettera enunciati

Datata: Di Lucca 10 febbraio 1666.



— 189 — Panciatich. 117-119

) Risposta dì Frane. Maria del Nero. Di Firenze il di 17 febbraio

1665 ab Inear.

) Lettera di Erasmo della Valle. Lucca 10 febbraio 1666.

') Risposta di Carlo Ventura del Nero. Firenze il dì 12 febbraio 1665

ab Incar.

) Parere sulla qualità dell' offesa e la scelta delle armi.

) Aggiustamento fra il Sig.^ Luigi Gualtieri ed il Marchese Camillo

del Nero.

) Aggiustamento Medici e Altooiti.

) Aggiustamento tra il Bali Lorenzo Cambi e Lorenzo Bartoli.

n) Aggiustamento fra i Marchesi Montauti ed Anton Maria Morelli.

3 febbraio 1707.

i) Differenze fra il Marchese Bernardino Paleotti ed il Cap.^^ Pietro

Caraccioli. 1657.

Panciatich. 118. — [222. — viii, 4].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,280X0,194. Pagine 368, num. ant., errata
in fine

;
più 10 non numerate in principio, delle quali bianche le

ultime due. Sono parimenti bianche le p. 6, 19, 20, 38, 62, 85, 86,
97-104, 198-204, 234, 324, 342, 398-404, 410, 416, 466, 468. Dalla mano
di scrittura si rileva che il codice fu copiato dal Sacerdote Gaetano
Martini. — Legat, in pelle.

)escrizione delle Chiese di Firenze e delle Armi, Inscrizioni et altre

MEMORIE CHE IN QUELLE SI VEGGONO, ESTRATTE DAL SePULTUARIO DI

Stefano Rosselli (p. 1-468). Nelle carte sopranumerarie precede

r indice delle Chiese, divise per Quartieri. Il volume principia con

la descrizione della Chiesa di S. Croce e termina con quella del-

l' Oratorio di Malavolta. Vi sono moltissimi stemmi ben disegnati

ed acquerellati.

Panciatich. 119. — [223].

Cartac., Sec. XVIII, M. 0,280 X 0,108, in 2 volumi. Il primo volume
è di pagine 600, num. ant., più 30 in principio non numerate, delle
quali bianche la 2^ e le ultime cinque. Sono parimenti bianche le

p. 2, 16, 18, 68, 70, 72, 92, 94, 163, 164, 166, 324, 388, 523-528, 530,
554, 560, 562-576, 578, 596, 598, 600. Il secondo volume è di pagine
607, num. ant., più 26 in principio, di cui la 4* e le 9 ultime bianche,
e 56 in fine tutte bianche. Bianche sono pure le p. 58, 64, 66, 77-82,

84, 113, 114, 116, 121, 122, 178, 180, 186, 188, 194, 196, 208, 220,
301-305, 307, 371-373. 385, 389-393, 395, 400, 401, 403, 409, 411, 419-421,
423, 429, 431, 441, 443, 445, 456, 461, 476, 477, 479, 485, 491, 495, 499,
505, 511, 515, 518, 523, 527, 535, 537, 539, 542, 576, 577, 579, 607. —
Innanzi a ciascun volume sta un frontespizio dal quale risulta che il

compilatore e trascrittore del codice fu il Sacerdote Gaetano Martini,
Cittadino fiorentino e Protonotario apostolico. — Legat. in pelle.
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Voi. I. Memorie di Chiese e luoghi Pii della Città e Diocesi Fiore:

TINA, raccolte l* ANNO 1737. PrecedoMo nelle carte non numera
due indici, uno delle materie, V altro delle cose notabili.

1. Calendario antico delle Feste di Firenze e Sobborghi (p. 3-15).

2. Imposizione delli Ecclesiastici nella quale sono descritte tutte le Chie

Monasteri, Spedali et Oratori della Città e Diocesi fiorenti

i

(p. 19-69).

3. Indice delle Canoniche della Città di Firenze (p. 69).

4. Canoniche fuori della Citià (p. 71).

5. Capitoli della Compagnia del Crocifisso de'Bianchi in S. Spirito d

Firenze (p. 74-91). Precede un breve ricordo, come ai 21 di rnarz»

1430 si apprese il fuoco alla Chiesa di S. Spirito.

Coni. « Al nome et laude et gloria dell' onnipotente et altissin.

Iddio. » — Fin. « Ideoque me subscripsi et signum meum apposui.

6. Notizie delle Cappelle di S. Maria del Fiore, Chiesa Metropolitan^

fiorentina, loro entrate e Padroni che le conferiscono etc. (p. 95-162"i

7. Sepoltuario di S. Croce (p. 167-378).

a) Stratto di tutte le Cappelle e Sepolture nel modo che si ritrovaoaro

l' anno 1439 nella Chiesa di S. Croce di Firenze, copiate danì

inventari antichi di detta Chiesa (p. 167-323).

b) Bandiere nel Braccio di verso la Sagrestia di S. Croce, anno 144'

(p. 325-327).

e) Sepolture di S. Croce nel modo che stanno questo dì 11 ott. 159»

(p. 329-378).

8. Altre memorie di S. Croce cavate da diversi manoscritti (p. 379-386)

9. Memorie della Venerabile Compagnia di S. Ilario a Colombaia fuor

di Porta a S. Pier Gattolini, estratte da un libro della medesìm

Compagnia (p. 389-522).

Com. « Di tutti quelli che doppo di noi verranno, acciò habbin

piena notizia. » — Fin. « che ci ha liberati dalla peste imminen*

Laus Deo. »

10. Discorso sopra le Rovine di Fiesole nel quale si celebrano le Pre

rogative e Serie del Vescovado di Fiesole di N. N. recitato ne

1704 (p. 529-544).

Com. « Talete Milesio uno dei sette savi della Grecia. » — Fin. «

dove non giunge V emulazione a impedirne la ricompensa. »

11. Relazione dell' Ingresso di Monsignor Antonio Altoviti, Arcivesco

fiorentino, nella città di Firenze fatto il di 15 di maggio 156.

(p. 545-552).

Com. « La sera de' 14 di maggio 1569 Monsig.' Rever. Arcivesco

si parti dalla Villa di Scandicci. > — Fin. « e felice preseuz»

de' nostri illustrissimi et eccellentissimi signori. »
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;, Memorie della Compagnia di S. Andrea dei Purgatori in Borgo la

Croce della Città di Firenze (p. 555-559).

Coni. « La Compagnia di S. Andrea detta dei Purgatori e Carda-

tori. » — Fin. « e sopra vi è una Madonna similmente a fresco

di mano del Moriani. »

ì. Chiesa di S. Lucia a Massapagana (p. 561).

Coni. « Di questa Chiesa posta fuori di Porta a S. Pier Gattolini. »

— Fin. « fuori si vede l'arme del Capitolo fiorentino di terra della

Robbia. »

1. Fondazione dello Spedale di S. Gio. Bai. di Via S. Gallo, comu-

nemente detto di Bonifazio, da Messer Bonifazio Lupi nobile Par-

migiano etc. (p. 579-595).

Com. « Messer Bonifazio Lupi nobil parmigiano fece il suo testa-

mento r anno 1388. » — Fin. « ove sia intagliato un tal sigillo o

segno. » Segue una nota dei beni di M. Bonifazio Lupi, e un

Indice delle cose più essenziali della fondazione dello Spedale di

Bonifazio.

Jo\, II. Precedono il frontespizio e gli indici come nel 1° volume.

. Memorie della Venerab. Chiesa et Oratorio di S. Gio. Batista della

Città di Firenze e delle funzioni et Obblighi della Città e Magi-
strati per la Festa del medesimo Santo, cavate da Libri pubblici,

e scritture private della medesima (p. 3-56).

Com. « Era obbligato il Sig."" Potestà di Firenze di fare pubblica-

mente bandire in tutti i luoghi. » — Fin. « sopra la porta verso

la misericordia tutte fatte per mano di Vincenzio Perugino. »

l. Memorie della Venerab. Compagnia di S. Gio. Batista detta dello

Scalzo (p. 59-63).

Com. « La venerabil Compagnia overo Confraternita di S. Gio. Batta

detta lo Scalzo. » — Fin. « Cristo battuto alla colonna di mano di

Gio. Batta. Massi valente pittore. >

3. Memorie della Certosa Fiorentina (p. 67-76).

Com. « La Certosa prossima alla Città di Firenze due miglia in

circa. » — Fin. « Franciscus Juliani de Sancto Gallo faciebat. »

4. Trattato del Governo dei Monasteri del Cardinale Alessandro Me-
dici, arcivescovo di Firenze, che poi fu Leone XI, fatto V anno

1601 (p. 85-112).

Com. « Premendomi sopra modo il governo delle monache di cotesta

diocesi. » — Fin. « mi dia grazia che io faccia il voler suo e questo

sia il fine. »

5. Fondazione del Monastero di S. Giovannino di Via S. Gallo detto

de Cavalieri (p. 117-119).

Com. « Trovandosi in Firenze il Gran Mastro di Rodi Fra Ricciardo
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Caracciolo. » — Fin. « et obbedienza della sacra Religione di Mal

e del Priore di Pisa. »

6. Memoria della fondazione del Monastero di S. Anna (p. 120).

7. Fondazione del Venerabil Monastero di S. Chiara di Via delle Fo

naci di Firenze, cavata dalle ricordanze autentiche del conoen

predetto da Luca Giuseppe Ceracchini l'anno 1732 (p. 125-177)

Corn. « Zanobi di Sandro di Zanobi di Sandro Biliotti, discendenb =

da Lucca. » — Fin. « Suor Angiola Fedele di Andrea Bartolucc "

servig. »

8. Fondazione del Monastero di S. Elisabetta, detto di Capitolo, delU

Città di Firenze, cacata ad verbum dalle memorie del Monasteri

(p. 181-185).

Com. « Il Reverendo Dottore Messer Lionardo di Francesco da Or'

et Rettore. » — Fin. « e di ubbidire a voi e a tutti i miei Prelati

9. Fondazione del Monastero di S. Pier Martire dell' Ordine di S. Do-

menico, cacata ad cerbum dai ricordi del Monastero (p. 189-193)

Com. « La città di Firenze la quale in ogni tempo ha sempre dimo-

strato una distinta devozione. » — Fin. « Tutto sia a laude e glorif

di sua divina Maestà. »

10. Fondazione del Monastero di S. Monaca (p. 197-206).

Com. « Al nome di Dio etc. sia noto e manifesto a perpetua memorii

a qualunque persona. » — Fin. « L' Arcidiacono fiorentino Fran-

cesco Bonciani, che fu poi Arcivescovo di Pisa. »

11. Origine del Monastero d'Annalena di Firenze (p. 209-218).

Com. « Annalena fu figliola del Sig.^ Conte Guido Malatesti. » —
Fin. « r ufficio dei Santi dell' ordine, ma però secondo il rito dellf

Corte Romana. »

12. Fondazione del Monastero di S. Vincenzio, detto comunemente d.

Annalena, descritta dal Ree, Sig.'^ Luca Giuseppe Ceracchini (p

219-300). Precede una lettera dedicatoria del Ceracchini alla Madre

Superiora del Monastero predetto (30 marzo 1733), e la Genealogir

di Annalena de' Malatesti (p. 219-300).

Com. « La nobile saggia e veneranda donna Annalena, non l

Anna Maddalena. » — Fin. « Priorato di Suor Maria Cristina d

Cav. Carlo da Sommaia, eletta 2 aprile 1731. »

13. Fondazione del Monastero di S. Maria della Misericordia, ali-

dell'Assunta, fondato da Suor Antonia Tanini neW anno 15'

fuori della Porta a S. Gallo, adesso di S, Clemente in Firenze, de-

scritta dal Dr. Luca Giuseppe Cekacchini l'anno 1734 (p. 306-38S^

Com. « Messer Francesco Bocchi nel suo eruditissimo libro intit

lato. > — Fin. « Suor Gesualda suddetta confermata per altre

triennio. »
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14. Memorie delle Carmelitane scalze dette di S. Teresa (p. 396-399).

Com. « Il Monastero delle Carmelitane Scalze di S. Teresa nella città

di Firenze et in via detta Borgo la Croce. » — Fin. « quod factum

est tertio post obitum die kal. Junios et I. MDCCXXXI. »

15. Memorie deW Oratorio di S. Firenze (p. 404-408).

Com. « Questo Oratorio fu principiato fino dal dì 26 maggio 1645. »

— Fin. « avanti che fosse portato qua, ne fu offerto trecento doble ».

16. Memorie del Monastero di S. Jacopo in Via Ghibellina e del Mi-
racoloso Crocifisso che ivi si conserva (p. 412-418).

Com. « La fondazione di questo monastero si ha da una memoria

incisa. » — Fin. « per una dirottissima pioggia di più settimane

e veramente fìerissima et incessante. »

17. Fondazione del Monastero della Nonziatina (p. 424-428).

Com, « In un libro di ricordi di questo Monastero si legge quanto

appresso. » — Fin. « Questa Chiesa fu consacrata dal Arcives.

Marzimedici il di 30 aprile dell' anno 1542. »

18. Memorie di diverse Chiese (p. 432-541). Riguardano le chiese qui

sotto notate.

a) Compagnia delle Stimate.

b) Compagnia del sangue in S. Lorenzo.

e) S. Lorenzo.

d) S. Michele Berteldi.

e) S. Ambrogio.

f) S. Pancrazio.

g) Compagnia di S. Carlo de' Lombardi.

h) S. Apollinare.

i) S. Salvadore detto Ognissanti.

l) S. Romolo.

m) Monache di S. Lucia in Via S. Gallo.

n) Santissima Annonziata.

ó) S. Stefano a Pozzolatico.

p) S. Maria Novella.

q) S. Michelagnolo sul Ponte a Santa Trinità,

r) S. Maria delle Grazie.

s) Orsan Michele.

i) S. Maria del Fiore,

u) Monastero di S. Silvestro in Pinti,

v) S. Miniato al Monte.

x) S. Maria Nuova.

y) S. Trinità.

z) S. Marco.
a) Carmine.

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 13
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j5) S. Spirito. 4 1

Y) S. Felicita. 9\
^) S. Jacopo in Via S. Gallo, Congrega Maggiore.

z) S. Maria della Neve in Via S. Gallo.

^) S. Andrea.

tq) Monistero della Campora.

^) Monastero della Crocetta.

t ) S. Michele delle Trombe, oggi Congrega della Visitazione.

x) Monastero di S. Silvestro in Pinti.

X) Monastero delle Stabilite, già Spedale de' Miehi o del Porcellana.

\y) Monastero di S, Giorgio detto lo Spirito Santo.

v) »S. ProGolo.

I) S, Simone.

o) Monastero di S. Giuseppe della Porta a Pinti, unito col Monister

di S. Maria sul Prato.

tt) Monistero di S. Girolamo su la Costa.

p) S. Salvadore nelV Arcivescovado.

i) S. Biagio,

19. Erectio Conservatorii sub titulo et invocatione S. Joannis Baptistae

prò pauperibus utriusque sexus per congregationem duodecim de-

putatorum administrandi in Civitate Florentiae, et in illius favorem

applicatio bonoruni spectantium ad Hospitale, vulgo di Bonifazio,

ad Conservatorium puellarum Sanctae Catharinae, ac S. Lucae^

S. Miniati del Ceppo, S. Angeli Raphaelis, et S. Birgittae del

Paradiso monialium monasteria, quae omnia supprimuntur, cum

pluribus indultis, facultatibus, et gratiis ac derogationibus informa
motus proprii. Datum Romae a. D. 1734, idibus Maij (p. 544-575).

20. Risposta alla Scrittura del Signor Giulio Rucellai fatta contro alla

bolla dell' erezione del conservatorio dei poveri e soppressione dello

Spedale di Bonifazio e alcuni Monisteri di monache dell'Auditor

Gio. Andrea Pini a nome di Paolo Rucellai suo padre l'anno 1 734

(p. 580-606).

Com. « Io mi dolea a questi giorni, o mio figlio, con alcuni cavalieri

miei amici. » — Fin. « tra la folla di tanti che da egual zelo mossi

e agitati ne sono. Addio. »

Panciatich. 120. — [99].

Cartac, Sec. XV-XVI, M. 0,300 X 0,230. Carte 160, num. modera, d* appiè.

Le vecchie numerazioni mostrano che questo codice è formato da
resti di altri codici rilegati insieme; infatti uua prima parte di esso

ha una numerazione, che va con qualche salto dal numero 41 al 149,

essendovi mutilazione in principio; una seconda parte è numerata
regolarmente da 1 a 39; ed una terza ha solo qua e là tracce di
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varie numerazioni anteriori. Sono bianche le e. 69*, 71 ""j 106*, 109-112,

118', 119*, 152*, 160; parecchie ne sono guaste e rappezzate. Alcune
carte vi furono inserite modernamente per fare delle aggiunzioni al

testo, e ciò sono quelle dopo le e. 63, 66, 68, 70 (num. modem.). Vi
si scorgono cinque mani di scrittura : la prima va dalla e. 1 alla e. 63,

comprende poi le e. 66, 68, 70, e quindi senza interruzione dalla e. 72
alla e. 100; la seconda comprende le e. 64, 65, 67, 69 e 71 ;

la terza va
dalla e. 101 alla e. 108 ; la quarta dalla e. 113 alla e. 152 ;

la quinta
dalla e. 153 alla e. 159: tranne quest'ultima mano, che è del sec. xv,

le altre quattro appartengono al sec xvi. — Legat. in mezza pelle.

I. Cronaca di Firenze dall'origine al 1391. Adesp. e anepigr. (e. l''-34'').

Ha forma di cronaca fino al 1327, da quest' anno in poi sono

piuttosto notizie saltuarie e con poco ordine. Qua e là nei margini

vi sono postille di mano del sec. xvi.

Com. « Roma fu facta et edificata da Romolo et Remolo anni 350

appresso alla edificazione di Troia. » — Fin. « rimase facta la pace

col conte di Virtù, che si fece nel 1391. »

II. Sentenze date dall' Imperatore Arrigo vii contro a molti ribelli

DI Toscana (c. 35* -54*). Precede la citazione del 20 novembre 1311;

la prima sentenza è del 14 decembre, la seconda del 23 febbraio 1313.

Segue la lunga lista dei banditi. Il testo latino di questi bandi fu

pubblicato prima dal Lami nel T. iv delle sue Delìciae, e poi dal

Pertz, Mon. Germ, hist Leg,, T. ii, p. 319 e seg.

III. Liste di cittadini fiorentini (c. 54*- 108*). Vi sono molte correzioni

e giunte marginali ed interlineari.

1. Ammoniti dal 1357 in qua che non possono aver uffici (e. 54* -56').

2. Ghibellini eccettuati, cioè che non possono uscir di bando (e. 56'-63'').

La lista porta innanzi questa didascalia : « Seguirà qui di sotto uno

ordin(amento) che si fece nel 1311 quando venne lo Imperadore

in thoscana, il quale fu facto sopra i ghibellini di Firenze della

cipta (e) del contado. E ffu facto in questo modo che ogni huomo
potessi uscir di bando pagando certa quantità di moneta el cipta-

dino et non montassi più di f. 50, il contadino non montassi la

soma di f. 25. Con questo salvo che cierti ghibellini che furono

nominati e scelti a dito i quali noi scriverreno (sic) in questo libro

i quali si chiamano per nome generale. »

3. Condannati del 1302 che sono alla parte guelfa (e. 63* -72'*).

4. Lista dei mallevadori ghibellini e guelfi nella pace del Cardinale

Latino del 3 gennai 1280 (e. 72* -91*).

5. Estimo del 1288 pel popolo di S, Stefano al Ponte (e. 92^-97*).

Precede la didascalia : « Questo e lestimo della libra del popolo di

Sancto Stefano a ponte et del sesto di san piero Scheraggio facto

per Filippo Cialuffi et per lo Vecchio Girolami et per Truffino degli

- Amidei. »
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6. Nota di più cittadini che fornirono il comune V anno 1390

(e. 98' -100*).

7. Nota dei cittadini che si trovarono creditori sul Monte del Comune

di Firenze l'anno 1436 (p. lOl'" - 106'').

8. Condannagione fattasi per la Balia in Firenze V anno 1434

(p. 107^-108*).

IV. Cronache di Firenze dal 1282 al 1520. Adesp. e anepigr. (e.
113'"-152t).

Com. « A di xiiii di marzo venne in Firenze el re Charlo vecchio di

Napoli. » — Fin. « A di 25 di ottobre 1520 ci furono nuove chome
il Gran turcho per insino addì 12 di settembre era passato di questa

vita per andare a vedere plutone. »

V. MONALDI, Diario. Adesp. e anepigr. (e. 153' -159*). Cfr. l'edizione

procurata dal Manni in Istorie pistoiesi, Firenze, 1733.

Com. « Lunedi a di 5 di febbraio 1340 passò di questa vita. » —
Fin. « Ricebo si dise di ccxxx™. due. »

Panciatich. 121. — [148].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,281 X 0,205. Carte 95, ma dalla 13» in poi tutte
bianche; delle prime 13 modem, num. sono pure bianche le e. 1"^, 2*,

3"^, 6 e 7. Inoltre sono inseriti in questo cod. 7 fogli sciolti, numerati
di recente. Sono tre mani di scrittura, la 1* ha scritto le e. l'-4';
la 2* le e. 4*- 5* e qualche cosa nella e. 1*; la 3* le e. 8 '"-12*. Dei
fogli sciolti, tutti di mano diverse 1' una dall' altra, quelli che por-
tano i numeri 5, 6 e 7 sono scritti nel sec. xvii. — Legat. in assi

coperte di pelle con impressioni a secco.

I. Albero con notizie genealogiche della famiglia Minerbettl Adesp.

(e. l*-4r). Notizie sulla medesima famiglia Minerbetti, con un altro

albero si contengono anche nei fogli sciolti, ad eccezione del 1°,

che ha il disegno di una porta da un Iato e dall'altro quella d'una

campanella.

IL Notizie su un ramo della famiglia Medicl Adesp. (e. 4^-5*).

Com. « Sono nato per madre de' medici, et lei per patre di Bernardof

cogniominato Bernardetto. » — Fin. « farà uno altro ramo et non
sarà inpherior alli altri predetti de' medici. »

ni. Notizie di storia fiorentina. Adesp. e mutilo in fine (e. 8'- 12*).

Com. « La origine della città di Fiorenza è certo dai soldati scyllani

come testifica un' epistola. » — Fin. « non si travagliò in altro ma
di lei figlia delii adversi loro. ...»

Panciatich. 122. — [5. — v, is].

Cartac, Sec. XV, M. 0,292 X 0,220. Carte 60, num. modem., erronea-
mente segnate per 61 da chi saltò la e. 22 ; inoltre due guardie mem-
branacee, una in principio ed una in fine. Bianche le e. 46*- 47 \ 46*,
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51* -52*, 60*, 61; fino a e. 51^ è scritto a due colonne, il resto a pa-
gina piena. Le scritture sembrano tre, ma probabilmente non sono
se non variazione della stessa mano. Alla e. 60"^ è scritto: « o tu
che chon questo libro ti trastulli, rendimel tosto e gbuardal da
fanciulli », ed alla e. 46 "

: « finis. A. D. L. D. R. 1442 Januarii pi' t.* » —
Legat. in assi e pelle.

I. [BRUNI LEONARDO], Della prima guerra punica. Adesp. e anepigr.

(e. 1' - 46^). I dodici ultimi versi di quest'opera, insieme con Vespli-

cìt sono ripetuti a e. 48^ forse per errore del copista. La data del

gennaio 1442, segnata in fondo, fa sì che questo sia il codice da-

tato più antico di questo volgarizzamento d' ignoto autore.

Coni. « E parrà forse a molti che io vada dietro a cose troppo an-

tiche. » — Fin. « tolte loro le possessioni constrecti furono in gran

parte abandonare il paese. »

II. [S. AGOSTINO], La città di Dio. Adesp. e anepigr. (e. 49»^ -51'').

È un piccolo frammento che contiene il prologo, i primi cinque

capitoli e la metà del sesto del Libro I. ; cioè tatto quello che

nella edizione di Venezia (Bassaglia e Hertzhauser 1742) va da

p. cxiv-1-9.

Com. « Era quel tempo quando Roma essendovi entrati i ghoti che

menavano guerra. » — Fin. « che ssi assalissi e pigliassi la terra,

comando che ninno sforzasse corpo di donna libera.

III. [BUONACCORSO DA MONTEMAGNO], Orazioni. Adesp. (e. 53'-58*).

Queste orazioni vanno sotto il nome di Stefano Porcari in mol-

tissimi mss., ma il Porcari non fece che recitarle. Le due prime

in questo codice si possono vedere stampate in Prose e rime dei

due Buonaccorsi da Montemagno, Firenze, 1718.

1. Com. « Quante volte io riguardo edignissimi et iocundissimi conspecti

vostri. » — Fin. « perpetua giustizia, incommutabile felicità et ri-

poso di questa florentissima republica ne seguirà. »

2. Com. « Io mi ricordo, magnifici signori, venerabili Collegii et pru-

dentissimi cittadini, altra volta in questo prestantissimo luogho. » —
Fin. « tanta virtù, carità amore et gratia si cognosce negli am-
plissimi et singulari vostri ingegni. »

3. Oratione fatta all'uscita del sopradeito capitano di Firenze.

Com. « Oggi illustri signori miei finisce la mia administrazione, oggi

è la clausola del felice magistrato. » — Fin. « Già con animo grato

vi rasegno le insegne del mio magistrato dalla vostra illustre si-

gnoria ricevuto. Amen. »

IV. GAI PLINII, De Proca Rege Albanorum et de Romulo (c. 58*-59').

Com. « Procax rex Albanorum Amulium et Munitorem filios habuit. »

— Fin. « ipse prò deo cultus et quirinus est appellatus. »
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Panciatich. 123. — [Hi. — i, 31]. §
Cartac, Sec. XV, M. 0,223 X 0,172. Carte 56, num. modem. Bianche

le due ultime. Ha due guardie cartac. e una membranac. in prin-
cipio e 4 cartac. e una membranac. in fine. Nel verso della 1* guardia
membranac. è scritto : Santus domìnus deus sabhaut. Ogni pagina con-
tiene da 32 a 34 righe di scrittura. — Legat. in assi e pelle.

I. ALBERTI LEO BAPTISTA, Philodoxis (c. l'-16r). Precede l'argo-

mento della Commedia, e segue in fine un epiligo, nel quale l' Al-

berti ne spiega il significato allegorico.

Com. « Philodoxis atheniensis adolescens doxiam romanam civein

amat perdite. » — Fin. « quibus et delectari et me amare vehemen-
tius ponitis. Este felices. »

II. [LAPUS A CASTELHUNGOLO], De curiae romanae commodis dia-

LOGus. Adesp, e anepigr. (e. 16^-39^). Precede un prologo.

Com. « Complures esse scio clementissime pater partim veteres par-

tim recentes et ii quidem gravissimi. » — Fin. « sic ille domi re-

mansit ego egressus ad cardinalem ipsum me in pontificale palatium

contuli. Finis, amen. »

ni. [ALBERTI LEO BAPTISTA], De re uxoria. Adesp. e anepigr»

(e. 40'' -51*). Precede il proemio.

Com. « Dum a strepitu forensium negotiorumque quidem multas ob

causas tibi cognitas. » — Fin. « Interea apud sacerdotes dee Cybelis

posita ornamenta servantur. »

rV. ALBERTI LEO BAPTISTA, Oratio funebris prò cane suo (e. 52''-54t).

Mutilo in fine.

Com. « Erat in more apud maiores nostros viros omni bonarum ar-

tium cognitione. » — Fin. « et foedifragos exuperarit: sed quod acres

et feroces fortitudine ac vincendi ratione ...»

Panciatich. 124. — [107. — ii, 3].

Cartac, Sec. XV, M. 0,290 X 0,182. Carte 96, num. modem. Bianche
le ultime 4. Neil' angolo superiore sinistro della e. 1 * è scritto :

Liher Nicliolai Valorìì, e nell'angolo superiore sinistro della e. 92^:

Baccii Valorii xttj/licc. Ogni pagina ha da 33 righe di scrittura. —
Legat. in assi e pelle, manca però la metà dell' asse posteriore.

PAULUS , COMPENDIUM ETYMOLOGIARUM EX FeSTO PoMPEIO AD

REGEM Carolum (c. 1*-92*). Lb etimologie sono ordinate alfabe-

ticamente e vanno dalla lettera A a tutta la lettera L. Precede

un proemio indirizzato al Re Carlo Magno dall' epitomatore.

Com. « Augustus locus sanctus ab avium gestu, idest quia ab avibus

significatus est sic dictus. > — Fin. « is erat dies festus, anime

putabantur esse hominum sedacte in numerum deorum. >
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Panciatich. 125. - [116. — iv, is].

Cartac, Sec. XV, M. 0,208 X 0,136. Carte 64, num. modem., più una
guardia anteriore, sulla quale è scritto il titolo del codice. Bianca
la e. 64*. Il numero delle righe scritte varia nelle diverse pagine. —
Legat. in assi e pelle.

MERCURIO TRISMEGISTO, Il Pimandro (c. V-Q4''). È un volgariz-

zamento fatto sulla interpetrazione latina di Marsilio Ficino, del

quale precede il proemio a Cosimo de' Medici.

Com. « Nel tempo che nacque Moysè fiori athalante astrologho. » —
Fin. « Impero che tutte queste sonno quatro et Iddio et la gene-

ratione da quali sonno comprese tutte le cose, deo gratias et vir-

gini(s). » Segue una notizia tolta da Altidio, nella quale sono ri-

portate le ultime parole del Trismegisto ai suoi discepoli.

Panciatich. 126. — [125. — vii, 2].

Membran. e Cartac, Sec. XV e XVI. Carte 127, num. modem, per 128
da chi passò dalla e. 90 alla 92. Le prime nove carte, più una guardia
anteriore, sono membranacee, e di queste è bianca la e. 9\ Bianche
altresì sono le e. 38*-4y, 59, 60, 73*, 80 *, 81, 83-85 e le ultime due.
Nei primi fogli cartacei apparisce una cartolazione originale, che va
regolarmente da 1 a 32; un'altra nelle ultime carte va da 1 a 30,

ma vi sono ripetuti i numeri 9 e 10. Il codice è scritto da varie
mani, ed è costituito da parti diverse di altri codici rilegate insieme.
La prima, che è una bella mano calligrafica della fine del sec. xv,
occupa le prime 8 carte membranacee, lo scrittore si firma cosi:

Medici Laurentii ac ornatissimi et doctissimi Petri perpetuus servitor

Antonius Sinib. scripsit. A e. 9"^ Bartolomeo Scala ha scritte alcune
righe laudative a Piero de' Medici ed ha segnato cosi : vetula manu
mea ut voluistì. D'una terza mano sono le e. 10''-38'", e d'una quarta
le e. 41*-58* ambedue del sec. xv; d'una quinta le e. 61'^-80' e d'una
sesta tutto il resto del codice, le quali iiltime due mani sono del
sec. XVI. Deve essere appartenuto a Baccio valore, di mano del quale
si vede una noticina in cima alla e. 118 *". — Legat. in assi e pelle.

I. BRUNI LEONARDUS, Epistola de Florentina Republica, e graeco

IN LATiNUM TRANSLATA A Petro DE Medicis (c. 1'-9^). Innanzi

sta una lettera di Piero de' Medici che accompagna la versione a

Lorenzo, suo padre, datata: « In Fesulano in kal. iun. mcccclxxxiv. »

In fine la testimonianza di Bartolomeo Scala in lode del traduttore.

Com. « Quoniam scire expetis qualis nostra Respublica quibusque

sit legibus instituta. » — Fin. « Ita sensim delabente populo in eo

quo nunc loco est status Rei P. consedit. »

II. GIANNOZZO MANETTI, Orazione fatta a di xxx di settembre 1453

NEL DARE IL BASTONE AL CAPITANO SIGISMONDO DE* MaLATESTI
(C. 10' -38').
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Coni. « E può esser noto alle magnificeiizie vostre, M. S., e voi altri

strenui condottieri chome nella solennità del presente acto. » —
Fin. « a perpetua gloria del generoso et glorioso popolo di Fi-

renze, et della vostra magnificila et illustre persona, et cosi piaccia

a dio che sia. »

III. ANTONIO DI JACOPO DA PESCIA, Sonetto a Benedetto Salu-

tati (e. 41*).

Coni. « Benigno gratioso inclito et saggio. » — Fin. « Ovunche fussi

mai glai accomandare. »

IV. BUONACCORSO DA MONTEMAGNO, Trattato di Nobiltà. Vol-

garizzamento adesp. e anepigr. (e. 42'" -58*). Manca il Proemio a

Carlo de'Malatesti, sebbene preceda questa didascalia: « Proheniio

di niesser Bonacorso da Montemagno sopra il tractato di nobiltà

da lui composto et scripto. » (Cfr. Prose e Rime dei due B. da M,,

Firenze, 1718, p. 3 e seg.).

Coni. « Nella florentissima età nella quale lo imperio de romani reg-

gieua : del senatorio ordine fu uno clarissimo huomo. » — Fin. « la

virtù col vitio combacte: quale di loro sia più nobile nella vostra

sententia si rimette. Finis deo gratias amen. »

V. [BRUNI LEONARDO], Vita di Dante. Adesp. e anepigr. (e. 61r-73^).

Coni. « Avendo posto fine a una opera assai lunga, mi venne ap-

petito di volere per ristoro dello affaticato ingenio. » — Fin, « et

cosi la fortuna in questo modo gira et promuta gli abitatori col

volgere di sua rote. »

VI. [BRUNI LEONARDO], Vita del Petrarca. Adesp. e anepigr.

(e. 74^-800.

Com. « Francesco Petrarca huomo di grande ingegno e non di mi-

nore virtù. » — Fin. « talvolta per leve giudicio cosi a chi merita

come a chi non merita dar si puote. »

VII. FRANCESCO DE'VIERI JUNIORE DETTO IL VERINO II, Ragio-

namento INTORNO ALLE STELLE, RECITATO NELl' ACCADEMIA FIOREN-

TINA A DI 11 OTTOBRE 1587 (c. 82'- 119*). È l'originale dell'autore,

con frequenti aggiunte, cancellature e correzioni. Precede l'argo-

mento del discorso, quindi una lettera al Cavalier Baccio Valori

Consolo dell' Accademia Fiorentina in quel tempo, con la data di

novembre 1587.

Com. « Dovendo io (per compiacere al signor Consolo nostro) no-

bilissimi accademici et ascoltatori trattenermi hoggi con qualche

nobile soggetto. » — Fin. « come cortesissimi che siate et come

desiderosissimi delle più nobili notizie delle più nobile cose de

r universo. »

Vili. Sonetto in lode del Verino. Adesp. (e. 117*). È di mano del Verino.
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Com. « Verin che tra più veri e tra più rari. » — Fin. « Io pur dal

volgo andrei scevro e 'n disparte. »

IX. Ricetta a rompere la pietra in chi ne patisce havuta da un
ECCELLENTE MEDICO (c. 119*). A c. 120' è disegnato rozzamente

r arme di casa Vieri e a tergo della medesima carta sono notati

nomi di poeti e filosofi illustri: tutto di mano del Verino.

X. FRANCESCO DE' VIERI JUNIORE, Lettera a Baccio Valori. Senza

data (e. 121). Originale.

XI. FRANCESCO DE' VIERI JUNIORE, Notizie di Francesco de' Vieri

Seniore (c. 122'"- 124'"). Originale.

Com. « Messer Francesco di Piero de' Vieri fu dottore et lettore della

filosofia ordinaria nello studio di Pisa. » — Fin. « con i theologi

tutti i più rie." et migliori filosofanti. » Segue una nota degli sco-

lari del Verino I.

XII. FRANCESCO DE' VIERI JUNIORE, Nota de' libri da lui composti

(e. 125^-126''). Originale.

Panciatich. 127. — [72. — v, 19].

Cartac, Sec. XV, M. 0,291 X 0,215. Carte 59, num. modem., più due
guardie, una cartacea in principio, e l'altra membranacea in fine.

Bianclie le ultime cinque carte. E scritto a due colonne ed ogni
pagina contiene da 35 righi di scrittura. Appartenne a Baccio Valori
che vi segnò il suo nome in cima alla e. 54*. — Legai, in assi e pelle.

[BRUNI LEONARDO"!, Della prima guerra cartaginese. In volgare,

adesp. e anepigr. (e. l'^-54*).

Com. « E parrà forse a molti che io vadia drìetto a chosse tropo

antiche avendo per materia presso a schrivere della prima guerra

punicha. » — Fin. « tolto loro le possessioni chostretti furono in

gran parte abandonare il paese. »

Panciatich. 128. — [57. — v, 20].

Cartac, Sec. XVI, M. 0,296 X 0,220. Carte 72, num. modem.; sono se-

gnate per 71, essendo ripetuta la e. 40. Bianche le e. ,44*, 45, 68* -70,
71*. Sul recto della e. 71 sono segnati alcuni conti. E scritto da due
mani, una delle quali va dal principio sino alla e. 64*, l'altra dalla

e. 65'" sino alla fine. — Legat. in assi e pelle.

I. BRUNI LEONARDO, Commentario delle cose di Grecia. Volgariz-

zamento adesp. (e. l''-44''). Dalle cancellature e correzioni che

vi si riscontrano frequenti si rileva che questo manoscritto è ori-

ginale.

Com. « Incontanente che gli Atheniesi intesero come Mithilene era

da i lacedemoni assediata, affrettandosi di porgergli aiuto. » —
Fin. « Per cosi facta maniera il principato di grecia da gli athe-



Panciatich. 128-129 — 202 —
niesi ne' lacedemoni et di nuovo da' lacedemoni ne' tebani con ma-
ravigloso rivoltar di fortuna divenne. »

II. PLUTARCO, Vite di Tiberio e Caio Gracco. Volgarizzamento adesp.

e anepigr. (e. 46'" -64*). Questo volgarizzamento che, come il pre-

cedente è originale, è fatto sul testo latino di Leonardo Bruni.

Com. « riavendo noi di sopra narrate quelle cose che ci paiono da

narrare circha la vita di due greci Agide et Cleomene. > — Fin. « et

inoltre parte le lastricho di pietre abozzate parte le muni con

argini di rena, pareggiandole in que' luoghi dove le erano non

uguali. »

III. Lettera del governo antico di Firenze. Adesp. e anepigr. (e. 65''-68').

E una difesa degli avversari dei Medici, scritta forse da un fuo-

ruscito, dopo la caduta della Republica.

Com. « Per satisfare al desiderio della M. V. et rispondere alle ob-

biettioni, le quali fanno alcuni, cioè che gli avversari della casa

de' Medici. » — Fin. « nel qual tempo mediante il privilegio della

età i vecchi non erano obligati ad andare al consiglio. »

Panciatich. 129. — [121].

Membran., Sec. XV, M. 0,197 X 0,140. Carte 117, num. modem, dappiè;
una cartolazione originale va regolarmente da 1 a 95, lasciando fuori

due carte in principio; un'altra numerazione moderna per pagine
comincia alla e. 99* e va sino alla fine. E ciò perchè il codice costa
di due parti ben distinte, rilegate insieme: la prima, che comprende
le prime 97 carte; la seconda, le altre 20. Non possiamo dire con
certezza se la prima parte sia mutila in fine; la seconda è un fram-
mento di altro codice ed è mutilo in principio. Sono state scritte le

due parti da due mani diverse. Bianche le e. 2* e 117*. I titoli e le di-

dascalie sono in rosso; le iniziali alternatamente in rosso e turchino.
Le due prime carte contengono una tavola, non completa però, della

contenenza del codice. Ogni pagina della prima parte contiene da
31 rigo di scritto ; ogni pagina della seconda da 35. — Legat. in

mezza pelle.

I. SALUTATI COLUCCIO, De contemptu mundi et de religiositate l. ii.

(e. l'-QS'). Sta innanzi il prologo con questa didascalia: « Incipit

prohemium sive prologus in librum domini Colucii cancelarii fio-

rentini ortantis religiosos in bono proposito et narrantis condic-

tiones et pericula huius mundi ac confortantis religiosas ut in vitam

sanctam et religiosam inceptam perseverent. » Dopo il prologo

(e. 3''-4«-), il I libro (e. 4* -49»)

Com. « Hec igitur tantisper exordiendo prefatus vir merito vene-

rande redeam ad promissa. » — Fin. < in sequentem libellum pro-

sequar quantum dederit omnipotens deus, cui honor et gloria ii

secula seculorum. amen. » Indi: « Explicit libellus primus tractans

de contemptu mundi propter eius diversas condictiones inducentes
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ad gehenam, sequitur libellas secundus tractans de deo et celo ac

religione qua ducimur ad eternam gloriam. » Il ii libro (e. 50*" -93'')

Com, « Non sine divini numinis dispositione factum puto quod cum
quicquid. » — Fin. « cum infinita illa bonitate vere et ineffabilis

trinitatis in sue eternitàtis indivisibili perseverat. » Indi: « Explicit

liber domini Colucij pieri cancellarij fiorentini tractans in primo

de contemptu mundi et in secundo de religiositate {qui è una rasura)

XIII mensis augusti mccccxl quinto ad laudem et Gloriam dei omni-

potentis amen. »

II. SALUTATI GOL.UCGIO. Declamatio prò violentia Lucretie romane
ET Eius MORTE (c. 93* -95*). Precede l'argomento.

Com. « Nolite affìictare Lucretia satis maximum argumentum dedisti

te adultero non consensisse. » — Fin. « Nulli romane mulieri in

exemplum detur Lucretia ut vitam meam sibi persuadeant impu-

dicis licitam fore vitam. »

III. SALUTATI COLUCCIO, Declamatio (c. 96"^-970. È in due parti.

Precede questa didascalia: « Quedam declamationes domini Co-

lucii pierii cancelarii fiorentini. Questio est coram decemvris, quod

iure civili statuendum sit, qui fecerint crimen famosum contra

aliquem vel ipsum recitaverint quod impune fieri statuatur. Pars

prima. »

Confi. « Utile ni fallor est peccata cunctorum publice fore nota, non

semper inveniunt hominum flagitia delatorem. » — Fin, « Et de-

nique non sit meus in alterius infamiam simul accusator et testis

et index, at ista permittuntur in deos ut longe magis concedenda

videantur in homines. »

IV. De fide catholica. Acef. e adesp. (e. 98' -99*).

Com. « .... qui est in celis tunc divinitas qua est nobis absconsa

et vellata in hoc mundo manifestabit se nobis. » — Fin. « qui vivit

et regnat cum deo patre in unitate sancti spiritus per omnia secula

seculorum amen. »

V. NoTABiLiA spiritualia. Adcsp. (e. 99* -100*). Sono brevi appunti di

versiculi e di prose spirituali.

VI. ExposiTio pater noster. Adesp. (e. 100* -102*).

Com. « Pater noster. Ecce fratres carissimi quem multi vocant deum
patrem. » — Fin. « qui avertit se ut non audiat legem eius oratio

erit execrabilis. Et hec de expositione seu declaratione orationis

paternoster prò nunc dieta sufiiciant. »

VII. Casus excomunicationis et absolutionis. Adesp. (e. 103*" -104*).

VIII. Observatores sermonum dei et diaboli. Adesp. (e. 104* -105*).

Com. « Si quis diligit me sermones meos servabit etc. Nota quod
observatores sermonum dei continentur in ista dictione deus. » -
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Fin. « donet igitur nobis deus ut iuveniamur scripti in libro dei

et non in libro diaboli, amen. »

IX. De saceìamentis ecclesie. Adesp. (e. 105* -106*).

Com. « Sacramenta nove legis sunt hec que in hoc versiculo con-

tinentur videlicet: Abluo, firmo, cibo, dolet, ungat, ordino, jungo. >

— Fin. « Patet ergo ex hiis sufficientia et ordo medicamentorum
sacraiiientalium et armorum. deo gratias. »

X. ALBERTUS ARGHIEPISGOPUS GOLONIENSIS, Visio (c. 107'). Pre-

cede {uesta didascalia: « Santus albertus archiepiscopus coloniensis

duni in celebratione missarum cogitaret circha animarum salutem

et desideraret sibi a deo revellari quomodo deo piacere possit, eidem

per spiritum sanctum revellata fuerunt verba subscripta que quon-

dam suo sermone coram omnibus predicavit. »

Com. « Primo denarius amore dei datus plus proficit danti quam si

post mortem suam relinqueret. » — Fin. « et ponere totam suam

spem et consolationem in deum plus valet quam cotidie pati penas

personales et martiria amore dei. amen. »

XI. THOMAS DE AQUINO, Contemplatio passionis domini nostri Jesl

Christi (c. 107*-114t).

Cojn. « Finito autem completorio in aliquo angulo te ipsum recolige

et amantissimi Jesu vultum ad memoriam revoca. » — Fin. « ut

possim perfecte sequi vestigia accerbe crucifixionis, hoc solum prò

numero exposco hoc totis visceribus concupisco, amen. Et hec de

contemplatione passionis d. n. J. C. secundum beatum Thomam d^^

Aquino dieta sufficiant. »

XII. ANSELMUS ARCHIEPISCOPUS CANTUARIENSIS, Meditatio con-

TRA OCIOSOS AD BONUM FACIENDUM ET TARDOS AD HELEM0SINA^•

(c. 114* -11?"-).

Com. « Terret me tota vita mea. Namque diligenter discusa apparai

michi. » — Fin. « deus verus et gloriosus in sempiternos eterni-

tates eternorum seculorum. amen. Et hec de meditatione sanati

Anselmi diei judicij dieta sufficiant. »

Panciatich. 130. — [127. — i, 30].

Cartac, Sec. XV, M. 0,210 X 0,141. Carte 77, num. modem. Bianche le

e. 7*, 8*" e 58. Ogni pagina ha da ventun rigo di scritto. Le iniziali

a e. l*", SS"" e 60' sono in turchino. — Legat. in assi e pelle.

I. BRUNI LEONARDO, De temporibus suis (c. 1'"-57*). Le due pagine

bianche delle e. 7 e 8 non furono scritte per errore e non lasciano

lacuna nel testo.

Com. « Qui per italiam homines excelluerunt etatate mea et que

condictio rerum queve studiorum ratio fuerit. » — Fin. < res prò-
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spere leteque sunt ad extremurn secutae cum ingenti gloria et

exaltatione civitatis. » Indi: « Finis. Leonardi Aretini poete cla-

rissimi liber unicus explicit. »

[. BASILIO MAGNO, Liber ad iuvenes religiosos de greco in latinum

TANSLATUS PER LeONARDUM ArETINUM, QUIBUS STUDIIS OPERA DANDA

siT (c. 59' -77*). Precede il proemio del traduttore a Coluccio Sa-

lutati, che

Com. « Ego tibi hunc librum coluci ex media ut aiunt grecia. » —
Fin. « in quo animadverte queso quanta gravitas sit. » Indi il

Trattato

Com. « Multa sunt filii que ortantur me ad ea vobis consulenda qua

optima esse duco. » — Fin. « quod vos non patiamini nunc recta

Consilia non aspernantes. » Poi: « Finis. Magni Basili traducti a

Leonardo Aretino in latinam linguam liber unicus explicit feliciter. »

Panciatich. 131. — [144. — i, 32].

Cartac, Sec. XV, M. 0,205 X 0,141. Carte 74, num. modem. Bianche le

e. 71* -74. Ogni pagina contiene da 21 rigo di scrittura. A e. 71'" si

legge in carattere minutissimo: Laurentius lipius amen. — Legat.
in assi e pelle.

I. SPEUSIPPUS, Liber de Platonis diffinitionibus (c. 4^-14*). È la

traduzione latina di Marsilio Ficino, che tradusse anche i due opu-

scoli seguenti, ponendovi innanzi un proemio complessivo indiriz-

zato a Giovanni Cavalcanti (e. l'"-4').

Com. « Sempiternum quod per omne tempus et prius extitit et nunc

est. » — Fin. « Robur, vis unum quodque in natura sua servans

eo quod detrimentum devitat. »

II. AliCINOUS, Liber de doctrina Platonis (c. 15'* -68').

Com. « Precipuarum Platonis institutionum doctrina hec traditur. »

— Fin. « Verumtamen sic tradita sunt, ut horum vestigiis reliqua

etiam Platonis sensa venari liceat. »

III. Aurea precepta Pithagorae (c. 68* -70*).

Com. « Immortales primum deos ut leges iubent honora. lus iuran-

dum cole, deinde beatos heroas. » — Fin. « Optimam deinde scien-

tiam tibi veiut aurigam propone. » Seguono questi due versi

Corpore deposito cum liber ad etliera perges

Evades hominem factus deus etheris almi.

IV. Symbola Pythagore (c. 70* -71'').

Com. « Cum veneris in templum adora ncque aliquid interim. » —
Fin. « securi et incolumes ad portum feliciter navigabimus. »



Panciatich. 132 — 206 —

Pancìatich. 132. — [69. — ii, 2].

Membran. e cartac, Sec. XV, M. 0,317 X 0,240. Carte 78, num. modem.,
più 2 in principio, clie contengono la tavola della contenenza del
codice. Dalla e. 1 alla e. 70 la cartolazione è di mano più antica.

Della carta che veniva dopo la 71 vi è soltanto un piccolo fram-
mento. Sono membranacee le due carte sopranumerarie e le e. 1,

6, 7, 12, 13, 18, 19, 21, 25, 30, 31, 36, 37, 48-55, 62, 63, 70, 71, 74, 76, 78.

Bianca è la e. 71. Le mani di scrittura sono due, la prima ha riem-
pite le e. 1-36, 55-70

; la seconda ha scritto le due fuori numerazione, e

le e. 37-54 e 72-78. Questa seconda mano presenta qua e la qualche va-
riazione, che però non sembra da attribuirsi ad un altro amanuense.
Il primo scrittore segnò il suo nome a e. 33*' cosi: « Explicit libar

de vita et moribus philosophorum quem ego Johannes Baldi domini
Berardi de Esculo scripsi anno domini MCCCC et die xv aprilis. »

E scritto a due colonne. Le iniziali sono in rosso e turchino, ed
alcune anche fregiate. Appartenne a Baccio Valori che vi segnò il

suo nome in cima alla prima carta. — Legat. in assi e pelle.

I. De vita et moribus philosophorum. Adesp. (e. l''-33''). Precede questo

breve proemio: « De vita et moribus philosophorum veterura trac-

taturus multa que ab antiquis auctoribus in diversis libris de ipso-

rum gestis sparsim scripta reperi in unum colligere laboravi,

plurima quoque eorum responsa notabilia et dieta elegantia huic

libello inserui que ad legentium consolationem et morum infor-

mationem conferre valebunt. »

Com. « Tales philosophus de siamis ut ait laerti in libro de vita phi-

losophorum patre examio matre cleobulina. » — Fin. < scripsit

insuper de naturalibus questionibus ad cosdere regem persarum. »

II. Enarratio de Ypocrate et eius nepote. Adesp. (e. 33*).

Com. € Ypocras legitur quod habebat quemdam nepotem non minus

sapientem eo. » — Fin. « nepos meus me ab hac egritudine libe-

raret. unde Ypocras occidit illum per quem curam habuisset. >

III. [SENECA], De tranquillitate animi ad serenum. Adesp. (e. 34 '"-35').

Com. « Inquirenti mihi in me quedam vicia aparebant, serene, in

aperto. » — Fin. « Nichil horum sat esse validum rem imbecilan

servantibus nisi intenta et assidua cura circuit animum labentem. »

IV. QUAEDAM excerpta EX LIBRIS SeNECAE, CiCERONIS ETC. AdCSp. C

anepigr. (e. 35* -Be'").

Com. « Et in libro de consulatione ad Elbiam ait sic, ultimum or-

namentum et maximum decus. » — Fin. « a bona tamen fide pro-

cedenti imputetur. Gratia spiritus sancii nos conservet ab omn

malo in cternum. »

V. JOHANNES FRANCONUS, Epistolae duae (c. 36*-37'').

1. Chiusa di una lettera dell' agosto 1385 al Conte di Virtù (e. 36*).

2. Caneellariis Comitis Virtiitum. Pergami vini agusti mccclxxxv.
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VI. Epistola Ruperti Romanorum Imperatoris ad Comunitatem Flo-

RENTIE DE PRODITIONE MaGISTRI PeTRI DE TUXIGNANO CONTRA PRE-

FATUM iMPERATOREM. Amberg XXVI Apriles mcccci° (c. 37"*).

VII. JOHANNES FRANGONUS, Epistola Pasquino et Andreolo can-

CELLARii Comitis Virtutum. Pergami viii octobris mccclxxxvi (c. 37*).

Questa lettera è preceduta da una didascalia, che ne spiega l'ar-

tifizio, e dice cosi : « Littera pulcherrìma artifieìosa industriose et

studiose composita ut duplieiter legi possit, scilicet a principio ad

flnem et e contrario a fine ad principium. Et eontinet duo con-

traria directe. Et legendo eam a principio ad finem intelligitur

unum, et legendo eam retrograde, incipiendo a fine et redeundo de

dictione in dictionem nulla postponendo usque ad principium in-

telligitur totum oppositum primi intellectus. Per quam nelper similes

litteras quilibet valde decipere potest hostem suum. Que missafuit

gratia solacii canzelariis domini Comitis Virtutum per Johannem

Fanconum (sic) notarium pergamensem. »

Vili. SeNTENTIA LATA A CLEMENTE PaPA IN OcCISORES AnDREE REGIS

Sicilie. Actum in palacio nostro Avinione kal. februarii pontificatus

nostri anno quarto (e. 37* -38*).

Com. « Detestanda nimium et horrenda nequicia et inphandi nephan-

dique sceleris. » — Fin. « cum non sit verisimile quo ad ipsos

remanere incognitum vel occultum quod patenter omnibus publi-

catur etc. »

IX. NOTABILIA EX DIVERSIS AUCTORIBUS COLLECTA A JoHANNE FrANCONIO

(c. 38<^-46'"). Queste sentenze sono ordinate per autori, di cui diamo
la tavola.

1. Notabilia Gualterii (e. 38* -39"^).

2. Notabilia Caxiodori (e. 39^-41').

3. Notabilia Augustini (e. 41'").

4. Notabilia Senece in tragediis (e. 41''-*).

5. Notabilia Senece in prooerbiis (e. 41*).

6. Notabilia Gregorii (e. 41*).

7. Notabilia Socratis (e. 41*).

8. Notabilia Jeronimi (e. 41*).

9. Notabilia Alexandri, Isidori, Aristotilis, Ambastis, Julii Caesaris,

Diogenis, Democratis, Crisostomi (e. 41^-42'').

10. Notabilia Ambrosii, Bernardi, Innocencii Crisostomi (e. 42'").

11. Notabilia Tulli] de Amicitia (e. 42i'-*).

12. Notabilia Sidonii (e. 42*- 43'').

13. Notabilia Enodii (e. 43 r).

14. Notabilia Agelii, Plauti, Publii (e. 43").

15. Notabilia Plinii (e. 43'"-*).
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16. NotahìUa Pithagorae (e. 43*).

17. Notabilia Socratis (e. 43*).

18. Notabilia Menandris, Eraclii, Aristidis, Democratis, Diogenis,

Platonis, Fabii, Simonidis, Hermogenis, Epaminundae, Theocriti,

Prienii, Aristidis, Theofrasti, Socratis, Zenonis Theocriti, Anti-

stenis, Deputulatii, Xenocratis, Gai Cesaris (e. 43* -44*).

19. Notabilia Philosophi (e. 44*).

20. Notabilia Senecae (e. 44* -45').

21. Notabilia Sallustii in lugurtino (e. 45^).

22. Notabilia Boeciì (e. 45^-46').

X. SENECA, Proverbia (c. 46' -49^). Sono ordinati alfabeticamente.

Com. « Alienum est omne quidquid optando venit. » — Fin. « Zelari

autem hominibus viciosum. »

XI. Epistola qualiter amans adulatur mulieri. Adesp. (e. 49^-*).

Com. « Altis ad celum vocibus, lacessitis visceribus clamare com

pellor, ut vox clamantis audiatur a superis. » — Fin. « Nam veru-

amor omnia substinet et res altas aggreditur, timoris nescit an-

gustias et inter dubia non distinguitur etc. »

XII. SYMON DE CASCINA, Sermo (c. 49* -50'). Precede questa dida-

scalia: « Sermo magistri Symonis de Cascina professoris sacre

theologie factus Luce in ecclesia sancti Romani tempore capituli

provincialis celebrati in conventu fratrum predicatorum per fratres

ordinis sancti dominici de anno n. d. mCccciii die xxv Julij. >

Com. « Quantum debes domino meo. in evangelio concurrentis do-

minice. originaliter autem luce xvi c.° Ut digne gratiarum actiones

referantur prò presenti capitulo. » — Fin. «. et in futuro felicem

gloriam immortalem, quam nobis concedat ipse deus qui vivit e'

regnat in secula benedictus. amen. »

Xni. Sermocinatio ad commendationem logice. Adesp. e anepigr

(e. 50* -51*).

Com. « Ab adolescentia tua stude sapientie fili mi et usque ad cane

invenies illam. » — Fin. « tantaque prolixitas atque copiosa uti

litas quod usque ad canos eam poteris invenire in qua quiden.

profiscere et studere qui vivit et regnat in secula seculorum amen. »

XIV. Sermocinatio ad philosophiam. Adesp. e anepigr. (e. 51* -52*).

Com. « Causa prima non cessat illuminare causatum sed ipsa non

illuminatur lumine alio. » — Fin. « ceteros antecedens quamvis

inferent benedictus in eternum. »

XV. Sermo ad lecturam logice. Adesp. e anepigr. (e. 52* -53'').

Com. « Ecce ego docebo vos et dirigam quomodo intelligatis boni

tatem verborum meorum. » — Fin. « hec igitur scientiarum ma-

gistra nos docet, qui est benedictus in secula seculorum. amen. »
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Kyi. QuESTio DE viRTUTiBUS ET OPERATIONIBUS. Adesp. 6 anepigr.

(e.
53r-54r).

Com. « Consequenter quia virtus attenditur ex operatione et opera-

tiones mirabiles. » — Fin. « unde secundum eumdem .... inficit

speculum ut docet animarum .... »

XVII. Tractatus de supercelestibus influxibus. Adesp. e anepigr.

(e. 54r-t).

Com. « Cum in virtutibus superiorum et incorruptibilium corporum

iste mundus inferior gubernetur. » — Fin. « ad astrorum scientiam

transferat mentem suam. »

XVIII. Tractatus de definitionibus. Adesp. e anepigr. (e. SS'" -57*).

Com. « Angelus est substantia intellectualis semper mobilis, arbitrio

libera, incorporea. y> — Fin. « Vana gloria est amor proprie laudis.

Deo gratias amen. »

XIX. Tractatus de vitiis et virtutibus per divisiones et distinctiones

Adesp. e anepigr. (e. 57^ -GO'").

Com. « Virtus consistit ex infrascriptis quatuor videlicet. » —
Fin. « Peccatum contra naturam est quando aliquis extra locum

ad hoc deputatum semen efundit. Gratia sit Christo de opere isto

laudabiliter finito. »

XX. Carmina excerpta ex illustribus poetis (c. 60^-70"^). Precede

questa didascalia : « In nomine domini nostri Jesu Christi et beate

marie virginis matris eius, amen, sine quo nullum rite fundatur

exordium. Hec sunt moralia carmina excerpta de libris illustrium

poétarum, velut rose, ad eruditionem humani generis. » Sono brani

di versi e prose scelti da Orazio, Giovenale, Ovidio, Lucano, Mas-
simiano, Esopo, Cassiodoro, Seneca, Valerio Massimo, Terenzio,

Sallustio e Salomone, classificati per materia.

XXI. JOHANNES FRANCONUS, Epistola Gomiti Virtutum (c. 70^-*).

E mutila in fine. Dopo la intestazione

Com. « Impetrata prius per rudem stilum meum venia presumptuose

audacie. » — Fin. « Hec idem Seneca ubi supra. Et in libro .... »

XXII. EXTRACTIONES SEU COMPILATIO LIBRI DE VITA ET MORIBUS PHILOSO-

PHORUM. Adesp. (e. 72'' -78'). È mutila subito dopo le prime pa-

role, dacché, come abbiamo notato, del primo foglio di quelli che

contengono questi estratti resta solo un piccolo frammento.

Com. « Etiam in minimis caute age .... minimum in vita hominum
ne .... » — Fin. « respondet se non posse philosophie et uxori

pariter operam dare. Explicit brevis compilatio de vita et moribus

philosophorum. deo gratias amen. »

XXIII. Quadro sinottico delle virtù cardinali (c. 78*).

Com. « Virtutes Cardinales sunt quatuor. » — Fin. < Moderatio ut

non nimis exquisita querantur. Amen. »

BiBL. Naz. di Firenze. — Codici Panciatichiani. — I. 14
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Panciatich. 133. — [16. — vi, loj.

Cartac, Sec. XV, M. 0,292X 0,222. Carte 123, num. ant. segnate però
124, mancando la carta che portava il n.* 1. Mutilo in principio ed
in tine. L'ultima carta è rosa dalle tarme e rattoppata nei margini. —
Legat. in assi e pelle.

SER TIERI, Protocollo di contratti rogati in Firenze, Civitella,

Colle, Prato, Montepulciano e altrove dal 1412 al 1417

(e. 2'"-124t). Mutilo in principio ed in fine. Il primo atto è una

procura di Zenobio di Cocco Donati in Giovanni di Cocco Donati

del 19 giugno 1412; V ultimo intero è un compromesso tra Nanne
di Antonio di Pietro detto Quercia di Montepulciano e suo fratello

Matteo, del 23 agosto 1417.

Panciatich. 134. — [368].

Miscellanea cartac. e membran. composta di otto tra fascicoli e foj^li

sparsi raccolti in una cartella. — Il 1° è un fascicolo dei Sec. XIV-XVI
di M. 0,401 X 0,221. Ha 20 fogli membran., più una coperta pari-

menti membran., sul foglio anteriore della quale, dalla parte esterna
è scritto di mano del sec. xviii « Memorie di Casa Valori » e più
sotto di mano del sec. xvi « Questo libro non si mostri a nessuno > :

nella parte interna, del foglio posteriore della coperta sono notati i

nomi di 47 Priori. È scritto da 4 mani: la 1% che è di Bartolomeo di

Niccolo di Taldo Valori, va dalla ci'' alla e. 3*; la 2*, che è di

Bartolomeo di Filippo di Bart."^ Valori, va dalla e. 3^ alla e. 8*; la

3% che è di Filippo di Bartolomeo Valori, va dalla e. O"" alla e. Il"";

la 4*, che è di Nicolò di Bart.° di Filippo Valori, va dalla e. 11 "^

alla e. 20*. — I fogli 2° e 3*^ sono membran. di mano di Baccio Va-
lori e di M. 0,392 X 0,224. — Il 4° è un foglio membran. del Sec. XVI.
M. 0,398 X 0,222. — Il 5° è parimente un foglio membran. delle me-
desime dimensioni del precedente, e scritto da diverse mani, fra le

quali si riconosce quella di Baccio Valori. — Il 6° è un fascicolo

di 15 fogli membran. quasi tutto di mano del Sec. XVI, e propria-
mente di Filippo di Nicolò Valori, solo nell' ultima carta hanno
scritto diverse persone dei sec. xvi-xvii. Sono bianche le e. 13* e 14.

Vi è una coperta anche di cartapecora, che porta scritto sul foglio

anteriore: « Hicordi da leggersi subito doppo la morte mia quale
piaccia a Dio N. S. e alla B, Vergine che sia in pace sua, amen. »

e più sotto : « In questo libro sono notizie e ricordi di molte cose
vecchie e moderne tutte d' importanza per leggerlo tutto subito e

spesso. » Le medesime cose sono ripetute nel foglio posteriore. —
Il 7° e l'S'' sono due fogli cartacei, di diverse mani del Sec. XVII.
In questa medesima cartella si conservavano altri documenti rela-

tivi ai Valori, come si rileva da un foglio che serviva di copertura
a una filza e che porta scritto : « Lettere scritte da' Dieci di Libertìi

e Balia di Firenze a Niccolò Valori oratore presso il Re di Francia
ed altre carte relative allo stato di Toscana attenenti a detto Nicolò
e a Francesco Valori. »

I. VALORI BARTOLOMEO DI NICCOLÒ, BARTOLOMEO DI FILIPPO,

FILIPPO E NICCOLÒ, Ricordanziì:. (Fase. 1"). La parte scritta da

Bartolomeo dì Niccolò va da e. l*" a e. 3*. Precede questa dida-



— 211 — Panciatich. 134

scalia: « Al nome di dio e della sua madre vergine madonna e

santa maria e di tutti santi e sante della cielestiale corte di pa-

radiso che per la loro misericordia bene eguadangno con salva-

mento della anima e del corpo, amen.

Questo libro è di me Bartolomeo di Niccholo di Taldo Valori de

Firenze in sul quale prencipiero a scrivere a di xxvini di novembre

anno mccclxxx faciendo memoria di più cose da questo dì adietro,

le quali a me scrittore sono di piaciere scriverle pero maparten-

gono saperle e cosi conseguentemente a chi de miei rimarra drieto

a me. E gieneralmente sanza fare di questo libro alquna partigione

da questo di innanzi scriverro ongni mio fatto proprio di quello

avessi affare con altrui e simile cierti altri ricordi secondo vedrò

che sia di bisongno farne qui mentione in questo libro. E chiamasi

memoriale segreto. »

Com. « Memoria che secondo apariscie scritto di mano del mio padre

che io Bartolomeo nacqui V anno mcccliiii di vii di maggio un

mercholedi notte ». — Fin. « Memoria che di primo dicienbre anno

MCccLXXvi Io Bartolomeo di Niccholo di concordia e volere di Gio-

vanni di Zucchero .... » Segue questa nota: « Mori el sopradetto

Bartolomeo di Nicholo di Taldo Valori martedì a di ii di settem-

bre Mccccxxvii a bore due di notte. Iddio per sua gratia gli babbi

perdonato.

Giovedì mattina a di 4 detto si fé la sua honoranza.

E madonna Lisabella sua donna passò di questa vita sabato a

di xii di luglio 1438 sendo a prato fugita la moria. Iddio per sua

somma pietà gli abbi perdonato. »

La parte scritta da Bartolomeo di Filippo va, compresa la nota

surriferita, che è di sua mano, da e. 3* a e. 8* ed è preceduta da

questa didascalia: « Al nome di dio amen. Da qui inanzi si seri-

vera per me Bartolomeo di Filippo di Bartolomeo Valori faccendo

memoria di più cose particulari le quali a me sapartenghono sa-

pere e per darne etiandio notitia a chi di me rimanessi. »

Com. « Richordo che secondo o trovato scripto di mano di Filippo

mio padre Io Bartholomeo sopradetto naqqui a di xxxi dagosto

anno 1436 in venerdi sera a mezza ora di notte ». — Fin, « Ebbegli

Filippo per pagare più spese fatte. »

Dopo la nota sulla morte di questo Bartolomeo che è di mano
di Filippo suo figlio, a e. 9"* cominciano le ricordanze di costui e

vanno sino alla e. 11''. Precede questa didascalia: « Da qui innanzi

si schrivera per me Filippo di B.° di Filippo Valori facendo me-
moria di più cose particulari le quali appartenghino sapere amme
et etiandio per darne notizia a chi di me rimane. Che addio piaccia
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concedermi gratia di fare la volontà sua et sia chon salute del-

l' anima et honore del chorpo. E Francesco nostro zio ci rimase

per padre a tutti el quale con grandissimo amore ci a sempi

aiutati amuniti e ordinati che gli siamo molto ubrigati. E iddi

per sua gratia gli ne rimeriti. »

Com. « Richordo questo di di febraio 1476 avendo Bartolomeo nostr

padre fatto una compagnia in una botegha d' arte di lana ». —
Fin. « Rogato sotto detto dì di tal sodo ser Piero Francesco di ser

Luigi Guidi cancelliere del monte. »

Appiè della e. Il'' è fatto ricordo della morte di P'ilippo, per

mano di Nicolò suo fratello, il quale ha continuato a scrivere in

questo fascicolo fino alla e. 20*. Precede questa didascalia: « Al

nome di dio da qui innanzi si seguirà per me Niccolo di Bart.° di

Filippo Valori facciendo ricordo di più cose mie particulari et etiam

attenenti alla casa nostra accio che apartenendosi ad me di in-

tenderle in vita ne habbi lume et memoria sieno a chi dopo me
rimanessi. Che a dio per sua gratia piaccia concedermi sia con

salute dell' anima et honore del mondo ogni mia actione. Incomin-

ciandomi dal nascimento de mia figliuoli qui apresso ne faro me-

moria tirandoci la bora del mio primo da uno libro mio pagonazzo.

Questo dico perchè il millesimo et tempo della morte di mio frn

tello notata qui inanzi non concederebbano. che fu poi. et in questa

libro e notata inanzi. »

Com. « A di XX dottobre 1493 mi naccque uno figliuolo maschio a

bore 7 e Ys posigli nome Francescho et giovambattista. » — Fin.

« A di 18 di febraio 1525 comperai uno sito a confine al mio forno

di rimpetto a lorto de servi per F. 36 doro in oro da michele

rossegli. rogato ser L.** poggini. E Filippo Valori in sul contratto

pago F. 36 doro de me. »

II. VALORI BACCIO, Memorie della sua vita (fogli sciolti membr. 'J e 3).

Com, « A di 6 di novembre 1575. Nel mezo del cammino etc. e questo

anco varcato sovvenendomi di quel trito proverbio — chi in 20 non

è, 30 non sa e 40 non ha — mi par esser tenuto a render conto

a' miei. » — Fin. « nel comune di Pisa, vero è che ai fiorentini

come io dissi senpre e per .... conveniente che la cosa . .

.

che conobi io portata a Firenze. »

III. Lista di priori dal 1298 al 1530 (foglio sciolto membran. n.® 4). La
lista è scritta soltanto sulla prima pagina, le altre 3 sono bianchi

IV. Appunti di compre, vendite ed altre notizie, di mano di Bacciu

Valori (foglio sciolto membran. n." 5).

V. VALORI FILIPPO DI NICOLÒ, Ricordanze (fase, membran. n.** 6

Vanno dal 1519 al 1536, con una lacuna prodotta dalla mancanza



— 213 — Panciatich. 134

di due fogli tra il 2*^ e il 3°. Precede questa didascalia: « A nome
di Dio e della sua santissima madre madonna santa Maria sempre

vergine et di tutti e santi et sante della celestiale corte del pa-

radiso che per la loro misericordia concedino bene et guadangnio

con salute dell' anima e del corpo amen.

Questo libro e di me Filippo di Niccolo di Bart.° di Filippo Va-
lori di Firenze in sul quale principiero a scrivere a di x di mag-
gio MDxxviiii facendo memoria di più cose da questo di addrieto

per mia affari propri corsi et di molte altre che a me scriptore

sono di piacere et mi attengono et per 1' advenire mi possono at-

tenere et ho caro che chi di me nascerà ne habbia notitia. Le quali

tutte cose cavo da uno libro secreto principiato da Bartolomeo di

Nicolò di Taldo Valori sino a di 29 di novembre 1380 et di poi

conseguentemente fattovi su ricordi inportanti et secreti sanza al-

cuna partigione per Bart.^ di Filippo Valori, di poi per Filippo di

Bart.° di Filippo Valori et ultimo per Nic.° di Bartolomeo di Filippo

Valori sino a decto di di sopra e perchè detto libro voglio et sono

contento che resti appresso a Francesco di Nic.** mio maggior fra-

tello come primo creda ho voluto etiam per ogni caso che possa

occorrere che ce ne sia doppia notitia non del tutto ma delle cose

più importanti et maxime amme attenenti, dipoi seguirò ogni mio

effetto di quello havessi affare con altrui et simile ogni altro ri-

cordo secondo vedrò che sia di bisongnio et chiamasi memoriale

segreto di mdxxviiii. »

Com. « In prima faro nota del mio nascimento levato da illibro se-

creto continovato per Niccolò mio padre a e. 11. » — Fin, « e di

più i coltegli finiti d' ariento et prima aveva cuchiai et forchette che

tutto e notato et inventariato al quadernuccio lungo della vacca. »

Segue questa nota: « A di 20 agosto 1537 il lunedi notte a ore

6 morì Filippo Valori decapitato. »

Neir ultimo foglio sono ricordi di strumenti di compre, vendite

ed altro di varie mani del sec. xvi e xvii, fra le quali al tergo del

foglio quella di Baccio Valori.

VI. Copia dei patti stipulati fra Nicolò di Bat.° Valori dei Dieci di

Balìa con Marco Roncioni da Pisa a dì 29 di settembre 1431

(foglio cartac. n.° 7).

Com. « Marco detto promette al detto Niccolo ricevente per lo Co-

mune di Fiorenza mandando il detto Niccolo fanti 200. » — Fin.

« E per chiarezza delle sopradette cose Niccolo di Bartolomeo Va-
lori sopradetto si sottoscriverà qui da piede di sua propria mano. >

VII. Ricordi di nascite e di morti nella famiglia Valori. Di mani di-

verse dal 1606 al 1676 (foglio cartac. n.° 8).
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Panciatich. 135. — [81. — ii, 7].

Membran., Sec. XV, M. 0,373 X 0,263. Carte 287, num. ant., segnate
per 290, perchè ne mancano due dopo la e. 4 e una dopo la e. 40,

implicando lacuna anche nel testo; più tre carte non numerate in

fine e due guardie membran. una anteriore, l' altra posteriore. L' ini-

ziale della prima carta ha un gran fregio in rabeschi, che si estende
nei margini superiore e sinistro riempiendoli quasi interamente:
un altro fregio si vede nel margine inferiore, i cui rabeschi conten-
gono due puttini reggenti un festone nel quale era disegnata un'arme,
che ora è scancellata. Le iniziali delle altre pagine sono in rosso e

turchino alternatamente ;
i titoli in rosso. Appartenne a Baccio Va-

lori di cui si legge il nome nell'angolo superiore destro della e. l^
Ogni pagina contiene da 46 linee di una nitida scrittura calligra-

fica. — Legat. in assi e pelle.

ISIDORUS MERGATOR, Decretales (c. l""- 287*). La tavola della con-

tenenza trovasi in fondo al volume. Questo codice sconosciuto

air Hinseh, ultimo editore delle Decretali (Lipsia, 1863), potrebbe

essere quello della Biblioteca di S. Marco (182), ricordato dal Bal-

lerini e dair Arevalo, e che 1' Hinseh non riusci a trovare in nes-

suna delle biblioteche fiorentine. La lacuna che è nel testo dopo

la e. 4 va dal 5® dei 50 titoli dei canoni apostolici (Cfr. Hinseh,

I, p. 26), fino alla metà del canone xxxn (Hinseh I, p. 29); la

lacuna dopo la e. 40 fa desiderare nel testo un terzo della epistola

di Anicio, tutta la 1* epistola di Sotero e quasi tutta la 2* (Hinseh,

I, da p. 121, V. 31 - Pascite inquit, a p. 124, v. 32 - Quoniam
ipsius est).

Precede la prefazione di Isidoro; indi l'epistola di Aurelio, ar-

civescovo di Cartagine, al pontefice Damaso
Com. <ii Beatissimo Damaso Aurelius cartaginensis episcopus. Glo-

riam apostolico sedis et vestre sublimitatis gratiam nostra humi-

litas exorat. » — Fin. « Per istas sanctas virtutes et deum qui

locutus est per eas cum veritate hi duo libri membranacii lib

sancii quinti concilii sunt et reliqua. Explicit deo gratias amen

Panciatich. 136. — [^25. — ii, s],

Cartac, Sec. XV, M. 0,309 X 0,215. Carte 216, num. ant. Manca la e.

dopo la 107. Bianche sono le e. 32*, 179, 180 e le ultime 4. La prima
carta è guasta e rappezzata. Ogni pagina contiene da 63 righi di

scrittura. — Legat. in assi e pelle.

Glossae in Gregorii Papae IX Decretales. Adesp. e anepigr. (e. l'"-213*).

In principio essendo la scrittura assai sbiadita è difficile leggervi.

Com. «... facere mentionem de precedenti privilegio, consuetudine

vel , . . sic generalis gratia habens generalem clausolam. » —

ui

1
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Fin. « faciendo monitionem generalem et centra hos providit gre-

gorius in e. excomunicationem, sed demum judices qui excomuni-

care non poterant. »

Panciatich. 137. — [67. — ii, io].

Membran., Sec. XIV, M. 0,350X0,245. Carte 49, num. ant., più due
guardie parimenti , membran. in principio e una in fine. Le e. 48* e

49 sono bianche. E scritto a due colonne sino alla e. 46*, il resto

a pagina piena. L' iniziale della prima carta è miniata e rappresenta
un giurista che ha davanti un libro aperto, tutta la pagina poi è

incorniciata in un fregio a colori. Il nome dello scrittore del codice

si ricava dai due versi posti come explicit a e. 46*: « Qui scripsit

scribat semper cum domino vìvat. Vivat in celis Maggius in nomine
felix. » Al recto della 1* guardia anteriore si legge : « Iste liber au-
rore domini Rolandini est Mattei teste de ierolamis manentis in

quarterio sancte marie novelle et in populo supradicte sancte marie
novelle de florentia qui chostitit michi duobus florenis ad marcho
bidello et cartolario in secunda die marzi mccclxxxxvii. — Legat.
in assi e pelle.

I. RODULPHINUS ROLANDINUS, Aurora, seu artis notariae summa

(e. 1^-46*). La tavola delle rubriche si trova nelle due guardie

anteriori. Precedono due proemii.

Com. « In nomine patris et filii et spiriius sancti amen. Incipit au-

rora. Solet aromatum esse natura ut longe magis contrita redo-

leant. » — Fin. « hoc instrumentum locationis operarum distin-,

guitur per tres partes in prima locator paciscatur conductori talem

librum. »

II. Frammento di altro trattato giuridico. Adesp. e anepigr. (e. 47''-48'").

Com. « Instrumentum denuntiationis. Super instrumentum denuntia-

tionis videnda sunt primo quando debeat fieri denuntiatio. » —
Fin. « ipsum tutorem convenire nisi finita tutela actione tutele,

nec e contrario. »

Panciatich. 138. — [62. — ii, le.]

Cartac, Sec. XIV e XV, M. 0,303 X 0,220. Carte 309, num. modem,
per 319. Bianche le e. che con la numerazione esistente sono segnate
3*, 5*, 6*-9, 12*, 13, 14*, 19*-21, 25*, 26*, 27, 29*, 33*-35, 38*, 39»,

40% 41*, 43*, 44, 45*, 48, 52*, 55*, 63*-65, 75*, 76, 79*, 82*, 88-90, 114*,

157*, 158, 160-164, 184*, 187, 190*- 196, ldS^^'\ 196i>i'', 225-228, 231%
249*- 253, 269, 275*, 276, 286*, 287, 296, 297*, 299*, e le ultime 3.

La carta numerata 40 è spostata per errore di chi rilegò il ms. ed
è messa avanti alle e. 38 e 39. Questo codice essendo una raccolta
di atti in gran parte originali è scritto da molte mani diverse

;
però

è assai guasto dall' acqua e dal fango, per modo che in varii luoghi
la scrittura è affatto svanita. Appartenne a Baccio Valori, di mano
del quale sono alcune notule nei margini e le e. 116-119. — Legat.
in assi e pelle.
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I. Consilia diversorum (c. 1*-306*). A c. l"" è un frammento di indice dei

consulti contenuti nel codice: un'altra tavola per materia scrisse

Baccio Valori nelle e. 116-119. Ecco la lista dei consulti, che sono

in gran parte originali, e alcuni dei quali conservano ancora at-

taccato il sigillo: questi saranno contrassegnati da un asterisco.

1. Citatio necessaria ad executionem indirectam (e. 1*).

(Qui seguirebbe un altro consulto; ma la scrittura è interamente

svanita).

2. Johannis de Rìccìs et Filippus de Corsinis. Utrum fìlii habeantur

prò exbannitis ob delictum patris (e. 2-3'').

3. Pena percutientis cum armis (e. 6'").

(Altre 3 carte illeggibili).

4. Instrumentum locationis (e. 16"*).

5. Filippus de Corsinis. Quod ab executione appellari non possit(c. 16'"-*).

6. Rosellus de Rosellis de Aretio. Possidens bona heredis post xv dies

(e. 16 1).

7. Angelus de Uba .... de Perusio et Lodovicus de Albergottis. Pri-

vilegium cessionarii. i augusti 1384 (e. 16t-17'").

8. De Ancarano. De successorio edicto. xxii augusti 1401 (e. 17*).

9. Antonius de Budrio. Substitutio in dubio vulgariter reputatur (e. 18"").

10. FrancisGus Bici de Aretio, De legiptimatione (e. 18'" -19'").

II. Filippus de Corsinis, Bartolomeus de Popoleschis, Torellus de Prato.

De nullitate sententiae criminalis (e. 22).

12. Salvianum interdictum quando habeat locum (e. 23'' -25'").

13. Status hypotecarius (e. 26'").

14. Jacobus de Butrigariis et Jacobus de Beloiso, Absoluti a hanno noa

cancellati an possint impune offendi (e. 28^-29^).

15. A ngelus de Perusio. Praedilectio testatoris. Mens. Jan. 1398 (e. 30).

16. Mulier ah intestato quando succedat, et an sobrini preferantur sorori

uterinae (e. 31'" -33'").

17. Dominicus ser Dominici, Gradus transversalium inspectio (e. 36).

18. Defensio a precepto de disgombrando (e. 37'" -38'").

19. Verba statuti de iure communi (e. 39^).

20. Coniuncti re et verbis. Debitor sub conditione. Emptio simulata

(e. 40r-41t).

21. Datio in socciam (e. 42'").

22. Testis falsus (e. 42'^is - 430.
23. Quadriennalis possessi© (e. 44' -45'*).

24. Torellus. Fidecommissarii decessus ante conditionis eventum (e. 46ì.

25. De scriptura privata (e. 47).

26. * Ricciardus del Bene de Florentia. Annus inceptus an habeatur prò

impleto. xxviiii Julii 1409. Vi sono in fine le attestazioni, nel
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medesimo senso del consulente, di Giovanni di Andrea . . . . , di

Lorenzo Ridolfi, di Bartolomeo Popoleschi, di Pietro Beccanugi,

e di Giovanni Serristori, ciascuna col sigillo del rispettivo giure-

consulto (e. 48/--o2>').

27. Promissio absenti non valet vigore scriptae privatae (e. 53'"-55'^).

28. Nicholaus Fainnus de Viterbo, Matteus de Gisso, Johannes de Riceiis,

Grisus ser Guidonis Grisi, Venantius Durantis, Torellus de To-

rellis. Quod maritus lucretur dotem uxoris premortuae, fìliis ex eis

vel ex ea non extantibus. Mens. Jan. 1397 (e. 56''-63'').

29. Libelli nullitas per cumulationem (e. 68''-70*).

30. Concubinatus quando dicatur (e. 71).

31. Roggerius de Antignolla de Perusio. Nulla mulier ab intestato suc-

cedat. Quod mater possit petere supplementum legitimae. Quanta

sit legitima matris. Successio fìliorum (e. 72^"- 75'").

32. ^Johannes de Riceiis. De eadem materia (e. 77^^-79'").

33. Heres particularis an teneatur ad legata facta per testatorem (e. 80).

34. Angelus de Perusio, Petrus de Ancherano, Johannes de Cannetulo,

Bartolomeus de Saliceto, Johannes de Riccis, Varia Consilia, quod

mater non potest petere suplementum legiptimae, in bonis filli, nisi

certo modo (e. 83'" -87*).

35. Inopia viri probatur et evidentissime quid signifìcat. Factum unius

quando alteri nocere possit. Assignatio dotis. [Ex rep."« Bartoli ad

librum Si constante] (e. 90'' -104*).

36. Quod nemo vigore laudi possit capi nisi certis conditionibus (e. 105).

37. De testatore negligenti (e. 106).

38. In causa ypothecaria (e. 113).

39. Dominus Alexander. De quadrupede damnificante (e. 114).

40. Torellus. De lucro quaesito in officiis per unum fratrem, an sit com-

municandum alteri (e. 115).

41. Bartolus de Saxoferrato. Consilia (e. 117^"- 156^). Sono 45 consulti

preceduti dalla tavola.

a) Praescriptio in iure adeundi currit fìlio etiam vivo patre.

b) Praesbiter non potest esse tutor testamentarius vel dativus.

e) Fructus dividantur ratione expensarum.

d) An estimus et collecta sequitur fundi possessorem etiam clericum.

e) An possint revocari pacta facta per commune Trevii cum Manuello

Judeo. An clerici de bonis patrimonialibus solvant collecta.

/) De tutore testamentario.

g) An instrumenta notarli condemnati de falso fidem habeant.

h) Ignoranti non currit tempus.

i) Arbitrator.
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k) Fundi dotalis alienatio.

/) De turbatione possessionis.

m) De ecclesiarum exemptione.

n) Securitas concessa alicui citato, quod die comparitionis non possit

capi prò debito.

o) Uxor relieta domina et usufructuaria.

p) De verbis iniuriosis.

q) Franchigia concessa loci et personae non reddit illum immune a

collectis.

r) Alienas res omne ins alienat.

s) De obligatione descendenti ex novo contractu.

t) Praesides provinciarum Ecclesiae possunt constitutionem facere

sicut legati.

u) De successione spurii et legiptimi.

v) Fieri faciens falsam relationem.

x) Utrum heres qui obmisit facere inventarium perdat trebellianicam.

y) Monasterii successio loco filli.

z) Curator furiosi.

a) Verba ex linea paterna quid importent.

P) Filli diversorum fratrum, non extantibus patruis, an succedant in

stirpes vel in capita.

Y) Adulterans, pace facta cum viro, lenius punitur.

d) An pupillus ius deliberandi ad heredes transmittat.

e) Exbannitus et condemnatus potest impune offendi.

Z) Legatum victus et vestitus in domo testatoris.

Y)) Verba statuti in rem conceptam.

5r) Negligentia quomodo probetur.

t ) Matricula scolaris reversi ad studium post quinquennium iterura

solvatur.

x) De gabella solvenda prò coriis in platea.

X) Rupto testamento per preteritionem ligata non debentur.

ji) Delictum maius vel minus quando dicitur. i

v) Fructus legati monasterio construendo quando debeatur per heredem.!

4) Quod layci est interdictum centra ecclesiasticam potestatem aliquid*

statuere.

o) Verba statuti de duplicatione, triplicatione vel mitigatione poenarum.

tt) Mortuo vero fidecommissario officium remanet apud alium.

p) Contractus quando fictitius et a quo allegetur.

g) Potestas generaliter concessa statuendi non intelligitur auferendi

ius quaesitum.

t) Error notarli in instrumento quando corrigatur.
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u) Communiter viceré quid importent ista verba.

A e. 159 è un indice di consulti criminali, ma i consulti non

furono trascritti.

12. Johannes de Rlgcììs, Rossellus de Rossellìs, Nieolaus de Cambìatoribus,

Honufrius de Perusio, Lodovicus de Albergottìs. An frater uterinus

excludatur per agnatum ultra quartum gradum (e. 165"^- 165''^
').

i3. Filippus de Corsinis. Qualiter mulier ab intestato succedat (e.

165^*»* -166*).

44. Lodovicus de Albergottìs. Filius non transmittit hereditatem matris

non aditam (e. 167^-168').

i5. Baldus de Feghino. Substitutio fideicommissari (e. 168'-^).

46. Cinus de Pistorio. Bannitus offensus per bannitum (e. 168* - 170').

47. Johannes Fazi. Pax rupta (e. 170"").

48. Jacopus Ser Bandini et Franciscus Bichi. AUegationes (e. 170*-171*).

49. Angelus de Perusio, Johannes de Riccìis. Confessio dotis. Mens.

Jul. 1399 (e. 171t-174').

50. Torellus de Turellis. Confessio dotis (e. 174"^- 175'').

51. Johannes Johannis et Johannes Gemo/i^/s.Exemptio extimi (e. 175*-176*).

52. Angelus de Ubaldis de Perusio. De robariis emendandis. Mens. Ja-

nuar. 1388 (e. 177^^-178^).

53. Petrus de Ancarano. Emptum per syndacum universitatis an de-

beatur aequis portionibus singulis. 1398 (e. 178* -180'").

54. Johannes de Ricciis, Rosellus, Antonius de Butrio, Fredus de Santis

de Cesena, Torellus de Torellis. Hostium res an capi possint

(e. 180' - 184 r).

55. De Contractu usurano (e. 185"^ -186*).

56. Un indice di materie legali (e. 188' -190'').

57. Dinas de Mugello. De successionibus ab intestato (e. 191' -193').

58. Paulus de Castro. Dos relieta ad arbitrium tertii (e. 194' -195*).

59. Alexander Salvii. De equo commodato (e. 203' -204').

60. * Nellus de Sancto Geminiano, Dionisius de Barigianni de Perusio,

Poena compromissi (e. 205^-208').

II. Copia del testamento di Piero di Gherardo Vinattiere. Incompleta.

(e. 209'-*).

III. Consilia diversorum.

1. ^Paulus de Castro, Filippus de Corsinis. Relictio dotis ad decla-

rationem tertii (e. 210' -212*).

2. Paulus de Castro. An statutus comprehendat casus antequam ha-

beret vigorem (e. 213'-*).

3. De datione insolutum (e. 214'-^).

4. Ser Guardini. Testis deponens extra intentionem producentis (e.

215' -2170.
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5. Termini statutorum peremptorii (e. 229'"-*).

6. Nellus de S. Geminiano et alii. De substitutione uxoris et filio

filio naturali et legiptimo (e. 229»^^»'^- 237'»»"').

7. Probatio in hypotecaria (e. 238).

8. Datio in solutum (e. 239'' -240»).

9. Actio quando competit mihi ad commodum eius qui excluditur al

agendo, an ego excludar (e. 241).

10. Paulas Fanti. Quadriennalis possessio cum titulo (e. 243).

IV. Decreti di magistrati.

1. Deliberazione del vescovo di Firenze Angelo e dei 14 buoni uo

mini de reparatione et reformatione negotiorum cioiiatis Florentie

xviii aug. 1343 (e. 244»).

2. Deliberazione dei Priori de regimine, protectione et gubernatione ho

minwn de Monte Catino, xvii mens. sept. 1330 (e. 244*).

V. Consilia diversorum.

1. Bonacursiis de Torellis. Captus prò debito comunis an possit r

commendari ab aliquo magistratu. xxx mens. aug. mcccc .\

(e. 245'- -248*).

2. Dominicus de Saneto Geminiano. Legitimus per subsequens ma
trimonium an excludat substitutum finita linea legitimorum

{

254'- -259*).

3. Philippus de Corsinis, Paulus de Castro, Laurentius de Ridoljis

Nellus de Sancto Geminiano, Stephanus de Bonacursiis, Bartho

lomeus de Vulpis de Succino, Johannes Jeronimi de Euguhio, To-

rellus de Torellis, Pierus de Ancarano, Florianus de Sancto Pe
tro de Bononia. De filio legitimato per subsequens matrimoniun

(e. 260^-263*).

4. Quando naturales approbatione filiorum veniant (e. 263* -268*).

5. * Giovannes Geronomi de Euguhio. Locatio apotechae. De intratura

Regula prohibitiva (e. 271^-281*).

6. Johannes de Euguhio, Nellus de Sancto Geminiano. De dissolution»

societatis (e. 282'- - 285 r).

7. De Patronatu (e. 288^-292*).

8. Johannes de Euguhio. Nullitas vel validitas laudi (e. 293"" -295*).

9. Vir denegans alimenta uxori quae se dicit expulsam (e. 296*"- 297*

10. Voluntas testatoris (e. 297*^»^).

11. Causa alimentorum (e. 299'" - 299 "^'s).

12. * Guiglelminus Tanaglia. Probatio expulsionis uxoris (e. 300""- 301*)

13. Thomas de Saloettis. 1 lomicida non puniendus poena ordinaria (e. 302)

VI. Varie deliberazioni dei Priori di Firenze. La scrittura ne è in partt

sbiadita ed illeggibile (e. 306''- 316*).
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Panciatich. 139. — [243. — ii, u],

Cartac, Sec. XV-XVI, M. 0,298 X 0,223. Carte 394, num. ant. Però manca
una carta dopo quella che ha il n.° 87, ed un'altra è lasciata senza

numero dopo la 134. Vi è inoltre una carta di guardia in principio.

Bianche sono le e. 7, 29*, 38-41, 69*-71, 102*, 104-106, 126-149, 150*,

160, 161*, 163*, 168*-171, 186, 187, 188*, 195*-197^ 212, 213, 214*, 215,

221, 222, 226, 228*, 234, 235, 242*, 244*, 245, 255*, 268-271, 272*, 273,

278*, 283*, 284*, 286*, 288*, 289*, 298*, 299*, 300*, 301*, 306*, 311* -314,

318*, 330*, 334*, 335*, 337*, 338, 342*, 357*, 358, 373, 374*, 375, 378*,

382*, 384* -387, 390*. La prima carta è rappezzata nel margine in-

feriore, all' ultima manca una metà, che fu sostituita con una rap-

pezzatura. Grosse macchie deturpano le e. 62-65. Le mani di scrit-

ture sono molte e diverse, quasi tutte del sec. xv; Baccio Valori, cui

il codice appartenne, scrisse qua e là alcune pagine e l' indice delle

materie, che è incompleto, in fine del volume. Da e. 72'" a e. 102 "^ è

scritto a due colonne. Sulla guardia si legge: « In causa fratrum
sancte Marie de Angelis. Advertendum est nam domina Sandra le-

gavit laurentio filio suo usufructum cuiusdam predii toto tempore
sue vite, et post eius mortem eumdem reliquit tam in proprietate

quam in usufructu monasterio Sancte Marie de Angelis. Ser Andrea
nacchianti. » — Legat. in assi e pelle.

, BARTHOLUS ET BALDUS, Tractatus de duobus fratribus (c. 1 '-6*).

In fine è il seguente explìcit: « Explicit tractatus de duobus fra-

tribus inceptus per Bartholum, sed, quia morte preventus ipsum

non complevit, ideo Baldus isti fecit suam adictionem et sic eum
perfeci t. »

Com, « Hic tractatus de duobus fratribus insimul habitantibus di-

viditur in partes duas principales. » — Fin. « de dono inter virum

et uxorem et idem tenet Jo. de Me. in libro « si patri » de dona-

tionibus. »

I. Repertorium legale. Adesp. e anepigr. (e. S^'-Bl*). A e. 34 ""-ST^^

è inserito un commentario dei Tit. V e 2° e parte del 3°, Lib. v

del Codice di Giustiniano De sponsalibus.

Com. « In l. « observare » in glossa 1* rationabiliter statutum dicens

quod officialis. » — Fin. « qui proprie non erat testator de quo est

casus de adopt. si arrogator. »

II. Commentario all' « Aurora » di Rolandino. Adesp. e anepigr.

(e. 62''-69"'). Mutilo in principio.

Com. « imputet sibi si iniuria fuit sibi illata. » — Fin. « et ad ordi-

nem et prerogativam temporis erit preferendum. »

iV. RENERIUS DE FURLIVIO, Materia substitutionum (c. 12^-85^).

Mutilo in principio. In fine è il seguente explicit: « Repetitio do-

mini Renerii de Furlivio legum doctoris facta per eum Bononie in
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sex lectionibus singulas lectiones videlicet de singulis substitutio-

nibus faciendo. Benedicamus domino, deo gratias amen. »

Com. «... hic in substitutione pupilli ubi de favore substituti agi-

tur. » — Fin. «. cui opinioni assentio et hec sufficiant prò dicendis

deo gratias amen. »

V. Commentario in alcuni titoli del Codice Giustiniano. Adesp. e anepigr

(e. 86 '-102^). I titoli sono i seguenti: De nooi operis nuntiatione.

De damno infesto, De aquirenda possessione. De publicanis, Dt

donationibus, De verborum obligationibus.

Com. « Glossa hanc rubricam non continuat, Odosie et Ja. de Ra-

venna continuant. » — Fin. « potes tamen ex hiis distintionibut

multa contraria formare. »

VI. AlLEGATIO in causa INTER ILLOS DE GlNOLIIS ET DOMINAM AnDREOLAW

(c. 103).

VII. De substitutionibus. Adesp. e anepigr. (e. 107'"- 118* e 219'" -220*)

La prima carta di questo trattato insieme con un' altra fu pei

errore posta dopo la e. 218. Pare mutilo in fine.

Com. «... substitutionum materia subtilis et utilis valde per quam
plures doctos antiquos et modernos tractata est. » — Fin. < de testa

mili. Item hiis verbis uterve eorum vivet heres esto. »

Vili. De verborum obligationibus. Adesp. e anepigr. (e. 119'"-125*)

E un commentario mutilo in principio e forse anche in fine de'

Tit. i, Lib. XLv del Digesto.

Com. « Et harum. In glossa fi. ibi 1. qui res et aream. » — Fin. « ad

similitudinem suam utrum sit in stipulatione turpis causa expressa. >

IX. Consilia diversorum. Di questi consulti, essendo in parte originale

daremo la tavola, come nel codice precedente, contrassegnand

con asterisco quelli muniti di sigillo.

1. Octo Lapi Nicholinus de Sirigattis. Proximior in gradu qui sit. D

legitimatione bastardi, de successione ab intestato (e. 127^-132';,

2. Octo de Nicholinis, Guidantonius Vespuccii, Bernardus Bongiro-

lami, Vergilius Berti. An sententia liquidativa crediti habeat exe-

cutionem contra tertium possessorem non citatum (e. 133''- 135*).

3. Otto de Niccolinis et Benedictus de Accoltis de Aretio. De causa

mutata possessionis (e. 136'' -139*).

4. Bernardus de Bongirolamis, Petrus de Exio, Angelus Octonis de

Niccolinis, Dominicus Bontius. Substitutio in codicillis revocata

(e. 140'-143t).

5. Marianus Sozinus senensis. De datione in solutum (e. 144'' - 148*\

6. Rossus Andreozzì de Orlandis. Ubi de crimine agi oporteat. in Mei)

aug. 1410 (e. 150'').

7. De evitanda poena in laudo (e. 151).
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^. Magistratus ad tempus non possunt conveniri durante officio (e. 152).

9. De nullitate (e. 153).

0. De heredibus et hereditate debitoris, in causa Pieri Francisci ser

Bindi (e. 154r).

.1. Mulier possidendo bona hereditaria, non facta sibi protestatione se-

cundum statutum aut quia dixit quod possidebat bona defuncti

vigore testamenti ipsius defuncti, non propterea est heres defuncti

(e. 155' -156*).

.2. Praecario possidens (e. 158).

.3. Probatio possessionis quomodo fiat (e. 158).

'4. De nullitate sententiae (e. 159).

5. Divisio an referatur ad compromissum. De iuramento in suppleraen-

tum probationis (e. 161).

L6. Donatio inter vivos (e. 162''- 163').

17. An avia possit donare nepoti bastardo (e. 164' -168").

L8. * Baldus de Bartolis de Perusio, Petrus Phìlippus de Cornio (?) de

Perusio, Petrus de Ubaldìs de Perusio. Nullitates ratione incom-

petentiae ex defectu iurisdictionis (e. 172' -185*).

19. De nullitate sententiarum offitialialium conductae (e. 189' -190*).

20. "^^ Bernardus de Bongirolamis, Dominicus de Martellìs, Petrus de

Exio, Thomas, Antonius Capucìus de Castello, Carolus de Medicis,

Jacobus de Bonciannis. Tenuta revocanda (e. 191' -195').

21. Vari consulti su diverse questioni: Excussio quando legitime facta; an

monasterium sit loco filii; Mulier usufructuaria etc. (e. 198' -208*).

22. ^Antonius de Capuciis. An sententiatum veniat in compromisso

(e. 209' -211*).

23. Frammento di consulto (e. 214').

24. Mulieris obligatio facta prò viro est nulla (e. 216).

25. De facultate defensionis non adimenda et alia (e. 217' -218*).

26. Vari consulti di poca importanza (e. 223' -228').

27. Nellus. Pro intellectu reformationis quae disponit de sclavis (e.

229' -233*).

28. Alcuni consulti di poca importanza (e. 236' -238*).

29. De exclusione ab hereditate (e. 239' -242').

30. Bartolus de Saxoferrato. An fructus rerum parafernalium consumpti

a viro in domo cum uxore possint repeti ab uxore (e. 243').

31. Frammento di consulto (e. 244').

32. Causa appellationis. Mens. septembr. 1427 (e. 246' -249*).

33. De testamento non observato (e. 250).

X. COMMENTARIUM LEGALE (c. 251' -267*).

1. * Dionisius de Barigiannis de Perusio, Paulus de Castro, Bonacursus

de Torellis, Philippus de Corsinis, Johannes Jeronomì de Eugubio,
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Antonius de Rosellis de Aretìo, Franeiscus de Empoli, Guaspa

Lodoyei. Centra potestatem Aretii propter combustionem cuiusdar

capannae. 1417 (e. 274''-278r).

2. Alcuni consulti di poca importanza (e. 279^"- 280*).

3. * Johannes de Riecis et Bartolommeus de Popoleschis. Condemnati

per regulatores introitus et expensarum communis Florentie. Mem
oct. 1397 (e. 281^^- 282»).

4. Bossi. De datione in solutum (e. 284').

5. Johannes de Bongirolamis. Quod laudus latus absque compromiss

non dicitur laudus et non habet executionem (e. 285''- 286'").

6. Dominicus de Bonsis. Dispositio iuris canonici in casu indeciso d

iure civili servatur etiam inter laicos (e. 287"- 288').

7. * Guaspar.. . . Exceptio dilatoria (e. 284
r).

8. Thomas de Orlandis. De praescriptionibus (e. 290').

9. Exceptio rei judicatae (e. 291).

10. Locatio quando valida, et de praesumptione possessionis et an sì

fìdes adhibenda (e. 292).

11. Petrus de Exio, Guido de Vespucciis. De nullitate laudi (e. 293^-296*

12. De accusatione extorquendi aut illicito modo consequendi peciinim

13. Thomas de Salvettis. De nullitate laudi (e. 300').

14. Compromissum acceptatum (e. SOI*").

15. Petrus de Exio. Pro executione dotis (e. 302' -305*).

16. Dominicus Ser Mini. Promutatio equi morbosi (e. 306').

17. Petrus de Exio. Tenuta infìrmanda, et sententiae nullitas. — Xul

litas actorum (e. 307^-308*).

18. Petrus .... Citatio et inibitio ecclesiastica sub censuris (e. 309'- 311

19. Vari consulti di poca importanza (e. 315' -320*).

20. Otto Niccolinus de Sirigattis, Petrus de Exio, Bernardus de Bon
girolamis, Alexander de Tartagnis de Jmola, Vincentius de P
liottis. An pater teneatur prò filio (e. 321' -330'').

21. Exceptio rei iudicatae (e. 331).

22. Salustius de Buonguiglelmis. De afifìctu (e. 332 '-333*).

23. De alimentis promissis (e. 334').

24. Processus nullus ex citatione (e. 335').

25. Otto Niccolinus de Sirigattis. Dos profecta a patre ad eum reverti

(e. 336' -337').

26. An uxori cessantis debeantur alimenta (e. 339'- 342'").

27. Dominicus Bonsius. Probatio consuetudinis (e. 343' -346*).

28. De supplemento legitimae (e. 347' -350*).

29. Donatio mulieris quando valida (e. 351'- 352*).

30. Sententia nulla ex defectu iurisdictionis (e. 353»* -354*).

31. Dominicus Bonsius. Retentio rei alicuius (e. 355).



— 225 — Panciatich. 139-140

•2 Rosellus de RoselUs, Angelus de Perusio, Johannes de Ricciìs. Aii

mater curatrix filli in monasterium ingressi vendere possit domum
prò parte dicti filii in preiudicium dicti monasterii (e. 356' -357').

'3. Lapus de Castìglionchio. Privilegium exemptionis Monasterio (e.

359' -3600.

14. Varii consulti di poca importanza: An exeeutor ordinamentorum sii

eompetens index: Exceptio de disgombrando ; Donatio intelligìtur

de praesentibus ; de nullitate laudi etc. (e. 361' -374'').

XI. Remedia contra lapidis generationem. Adesp. e anepigr. ( e.

376'- -378').

Cam, « Sanctissime pater et clementissime domine, receptam preser-

vationis a passione lapidea a S. V. petitam. » — Fin. « compla-

centia et delectabilia et cum personis vobis gratis conversando. »

XII. Consilia diversorum.

1. Ordinati ab Episcopo excomunicato (e. 379^-380^).

2. Otto Niccolinus. Mulier sine mundualdo (e. 381' -382').

3. Tenuta ex primo decreto (e. 383'- 385').

XIII. Frammento di un repertorio legale. Di questo repertorio restano

due sole carte scompagnate, una porta il n.° 388, V altra è l'ul-

tima del codice ed è segnata col n.° 391.

Com. « Confirmato iure auctoris confìrmatur ius successoris. » —
Fin. « hominis est simulatio quedam ff. de do. 1. 1. § non fuit cum
sy. no. »

XIV. Consulto anonimo. Mulier instituta potest agere ad supplementum

legitimae (e. 389' -390').

Panciatich. 140. — [242. — ii, 15].

Cartac, Sec. XVI. M. 0,276 X 0,200. Carte 447, num. modem, per 446,

essendosi lasciata fuori la e. che avrebbe dovuto portare il numero 367.

Bianche le e. 1-37, ll\ 110*, 111, 120, 121, 125*, 135*, 146*, 155*, 158*,

159, 165, 208, 209, 433-446. — Legat. in assi e pelle.

Consilia legalia diversorum (c. 38'- 432*). Di questi consulti non si

darà la tavola, come per le due precedenti raccolte, non essendo

essi originali, né più antichi del secondo decennio del sec. xvl

Com. « Informatio prò filiis Cristofori de santa Soffia intenuta prò

non facto. Presupponitur quod in anno 1488 et mense iulio Pel-

legrinus Bartoli. » — Fin. « optime considerabit extra, magnifici

atque excellentissimi domini iudices, cui me commendo. Dedit

Bardus Altovita. »

BiBL. Naz. di Firenze. — Cod /et Panciatichiani. — I. ft
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Panciatich. 141. — [241].

Cartac, Sec. XVI-XVII, M. 0,298 X 0,215. Carte 1071, num. modem.,
mancano però le e. 21 e 287; vi è invece ripetuta la e. 400, e si trova
una carta non numerata dopo la 752. Bianche le e. 1^-5, 7 \ 9^-12, 14,

17', 18 \ 20, 23 \ 27 \ 29, 31 ^ 33 \ 34 \ 35, 39, 43 \ 47 \ 61*, 61*, 62*,

63 ^ 64*, QQ\ 67, 69*, 74, 77*, 78'", 80*, 82*, 84*, 90, 94-96, 98*, 99*,

100*, 103, 105, 107*, 116*, 122*, 127*, 129, 130*, 135*, 136'', 137*, 139*,

141, 144*, 145, 151*, 152, 155, 156, 157, 16G, 169, 170*, 172*, 174, 175*,

176, 178, 182*, 184, 188, 190* -192, 194, 196'", 197, 199, 201*, 202, 205*,

209*, 211, 221*-224, 228, 229*, 231, 233, 234*, 235*, 236, 238, 239*, 240*,

241*, 248 ^ 249, 250, 252*, 253*, 254, 256, 258* -260, 264*, 265'", 269*, 270*,

271*, 272, 274*, 276*, 278, 282*, 284, 285*, 290*, 295. 299, 301, 304, 307*,

308, 311*, 313*, SIQ', 317*, 318*-320, 327', 331*, 334, 335', 338*, 339,

341*, 342, 343*, 344, 346*, 347, 348*, 350, 351, 353*, 354, 360, 365, 366,

370*, 373*, 378', 385*, 388, 393*, 394', 398, 399*, 400', 400 »>'''*, 401, 403*,

408, 410, 413*, 415, 416*, 417, 418*, 425*, 426*, 427*, 429', 432*, 433,

435, 438, 442, 454, 462-464', 465*, 467, 468, 474, 479*, 480, 484, 489,

491*, 492, 493*, 494, 496*, 498*, 499*-501, 502*, 503*, 504', 508, 510*,

511', 512', 518, 519*, 522, 523, 525*, 527*, 528, 532*, 533, 534*, 535*,

540*, 555*, 557*, 559, 562*, 563*, 566, 568*, 570, 575*, 577, 579, 581, 585',

586*, 587, 590, 591, 603-605, 607*, 608*, 609*, 611, 615, 617*, 621, 625,

626*, 632, 633, 635, 638*, 639, 641*, 645, 649*, 650*, 651*. 652* -654, 657,

658*, 659, 662', 663*, 664, 667*, 668*, 669*, 672-674, 682, 683*, 684, 687*,

688', 693', 695, 697*, 699, 706*, 708, 709*, 712*, 713*, 724', 727*, 728,

731*, 736, 737, 740*, 753*, 762*, 765*, 771*, 774, 775', 779, 780*, 782',

784*, 790*, 794, 798*, 800*, 801*, 802, 803*, 804, 806, 807, 815*, 816, 821',

822*, 825, 830, 832, 839, 841, 845*, 846, 850*, 853*, 854, 855*, 859*, 861*,

863*, 865*, 867*, 872*, 873*, 874*, 875*, 877S 878*, 893*, 897*, 898',

903', 912*, 913, 915, 926*, 927, 930*-932, 933*, 937, 938*, 939, 941*-945,

949*-951, 955-957, 960, 961, 965, 967, 975, 980', 981, 984*, 987', 990,

991*, 995', 996, 997, 1001*, 1007-1015, 1031*, 1035, 1046-1049, 1051-1053,

1057*, 1068-1071. La scrittura è di mano diverse, ma per la più parte

di Baccio Valori. — Legat. in mezza pelle.

VALORI BACCIO ED ALTRI, Consulti, scritture e sentenze in m

TERiE DI cause CIVILI (c. 6'- 1067*^). Il primo consulto è di Antonu

Benivieni, 1' ultima scrittura del codice è una specie di repertoric

di cose legali.

Com. « In causa controversiae legittimae D. Ermellinae de Minerbetu^

in bonis d. Andreae de Arriguccis eius filii. » — Fin. « Tamen s

pendente iudicio sequatur liquidatio, requiritur vera solutio, 22 Ju-

nii 74, in causa Brachii milit. xi maii d. anni. »

Panciatich. 142. — [196].

Cartac, Sec. XVIII, M. 0,292X0,212. Pagine 190, num. ant. per 186,

perchè ripetute le p. 167-170. Più 6 p. non numerate in principio,

e 8 bianche in fine: bianche altresì sono le p. 53, 54, 112, J63, 154,

e 1' ultima delle sei non numerate in principio. — Legat. in cartone.
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.ECTiONES SUPER Institutiones Imper. Justiniani. Adesp. (p. 1-186).

Precede l'indice dei titoli, poi un proemio e quindi

Cora. « Jurisprudentia, cui operam daturi estis, nihil aliud est quam
divinarum humanarumque rerum notitia, iusti atque iniusti scien-

tia. » — Fin. « hodie gravior est et quandoque etiam capitalis.

Finis. »

Panciatich. 143. — [76. — ii, 9].

Membran., Sec. XIV, M. 0,287 X 0,190. Carte 42, num. modem., più
una guardia membranacea bianca in principio. La membrana dei

margini, specialmente inferiori, di alcune carte è mancante. Le ini-

ziali dei capitoli sono in rosso. Molte notule marginali e interli-

neari. — Legat. in assi e pelle.

JUSTINIANI IMPER., Institutiones (c. l'' - 41^). Mutile in fine, dacché

non vanno oltre la metà del § 13, Tit. ni, Lib. iv. Precede il proemio

Imperatorìam maiestatem.

Com. « Justitia est constans et perpetua voluntas ius suum cuique

tribuens. » — F/'n. « si quid enim ustum aut ruptum aut fractum

fuerit, actio ex hoc capite constituitur: quamquam poterit sola ...»

Seguono nell' ultima carta altri frammenti legali ed un albero ge-

nealogico della discendenza di Adam.

Panciatich. 144. — [349. — xii, 25].

Cartac, Sec. XVII, M. 0,200 X 0,140. Carte 144. Una cartolazione ori-

ginale comincia con la e. 49 e va regolarmente fino alla e. 192. Se-

condo questa numerazione sono bianche le e. 49*, 53*, 54*, 58, 60*,

61*, 62, 63*, 64, 67*, 68, 69*, 70, 72, 74, 80*, 82*, 83*, 84, 87*, 88*, 89*,

90*, 91*, 92*, 93*, 94, 95*, 96*, 97, 98*, 99*, 100*, 101*, 102*, 103*,

107-120, 122*-125, 126*-133, 134 *- 144, 145*, 146* -168, 173, 174* -192^
— Legat. in pelle.

Regulae Juris. Adesp. (e. 49''-192*).

Com. « Subiectum legum est bonum publicum. » — Fin. « prò com-
porto habebat ut Deus provideret ne timeret dicere revertemur. »

Panciatich. 145. — [145. — ii, 17].

Membran., Sec. XV, M. 0,167 X 118. Carte 117, che una numerazione
moderna porta a 121, avendone aggiunte due in fine chi fece rile-
gare il codice, ed essendosene perdute due in principio, dopo che il

cod. fu cartolato. Alla e. 105 è stato reciso il margine inferiore. Le
iniziali sono alternatamente in rosso e turchino. Ogni pagina con-
tiene da 37 righi di scrittura. Mutilo in principio ed in fine. — Legat.
in assi e pelle.

Trattato grammaticale. Adesp. e anepigr., mutilo in principio ed in

fine (e. 3'--119*).
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Com. «... alia genera quae habent accusativum dissimilem nomi-

nativo. » — Fin. « Sincopa est quedam ablatio de medio dictionit

littere vel sillabe contraria epenthesi, videlicet audacter prò au-

daciter et ... »

Panciatich. 146. — [131. — i, 15].

Cartac, Sec. XV, M. 0,213X0,137. Carte 130, num. modem, per 140,
dacché fu saltata una diecina dopo la e. 89. Più 6 carte non nume-
rate in principio, le quali sono bianche, tranne il recto della prima
e il tergo dell'ultima. Bianche sono altresì le e. 14*, 73*, 79\ 80, e
1' ultima. Le iniziali di ciascun componimento, che forse dovevano
essere colorate, mancano. Nel tergo dell' ultima delle sei carte so-

pranumerarie è l' indice, di mano del sec. xvii, della contenenza di

tutto il codice. Nell'ultima pagina si legge: « Pistorii completa hec
omnia volumina per me Franciscum Vivianum Lambertini f. nota-
rium collensem sub annis domini mcccclxxv die vero sexta octobris
in palatio domini capitanei dum eram in offitio in notarium custo-
diae. » — Legat. in assi e pelle.

I. Priapeia. Adesp. e anepigr. (e. l''- 14'"). E la raccolta di carmi pria

pici attribuita a Virgilio. Mancherebbe 1' ultimo, cioè quello ci

nella edizione del 1664 porta il n.** lxxxii, e che per solito si trovo

stampato fra le poesie di Tibullo. Nei margini delle prime tre carte

è un commentario, che poi non fu continuato.

Com. « Carminis incompti lusus lecture procaces

Conveniens Latio pone supercilium. »

Fin. «. Dum vivis spectare decet: tu, rustica custos,

Huc ades et nervis tente priape fave. >

II. ALBII TIBULIil, Carmina (c. 15'"-56r). Precede questa notizia

« Albius Tibullus eques regalis insignis forma cultuque corpor

observabilis, ante alios corvinum messalam originem dilexit, culi

et contubernalis aquitanico bello militaribus donis donatus est. Il

multorum iudicio principalem inter elegyographos obtinet locun

sunt qui Propertium malint. Epistule eius amatorie quamquai

breves omnino utiles sunt. Obiit adolescens ut indicat epigramin

inscriptum :

Te quoque Virgilio comitem non equa, Tibulle,

Mors iuvenem campos misit ad elysyos.

Ne foret aut elegis moUes qui fleret amores,

Aut caneret forti regia bella pede. »

Com. « Divitias alius fulvo sibi congerat auro. » — Fin. « Quid mi

serum torques? Rumor acerbe, tace. »

III. [OVIDII NASONIS], Elegia deflens immaturam mortem Tibulu

Adesp. e anepigr. (e. 56^-57*).
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Com. « Memnona si mater, mater ploravit Achillem. » — Fin, « Et

sit humus cineri non onererosa tuo. »

[V. [ANTONII PANORMITAE], Hermaphroditus. Adesp. e anepigr.

(e. 38'"-79''). È indirizzata questa raccolta di versi liberissimi a

Cosimo dei Medici.

Com, « Si vacat a patrii cura studioque senatus. » — Fin, « Hoc tibi

quodcumque est devovet auctor opus. »

V. VAL.ERII CATULLI, Carmina (c. 81''-129*).

Com, « Cui dono lepidum novum libellum. » — Fin, « Affixus nostris

tu dabis supplicium. »

Panciatich. 147. — [60. — ii, e].

Cartac, Sec. XIV, M. 0,294 X 0,224. Carte 40, num. modem., segnate
erroneamente per 41 da chi saltò la e. 39. Bianche le e. 32'', 33^^, 38,

39, 40'". Autografo di Lorenzo di Antonio Ridolfi, tranne la e. 40"^

che fu scritta, come pare, da altra mano. — Legat. in assi e pelle.

I. RIDOLFI LORENZO, Zibaldone (c. 1'-37^). La materia di questo

codice originale, di mano dell' autore, è varia e saltuaria, ed in al-

cune pagine sono moltissimi i pentimenti e le aggiunte marginali.

1. Alcuni ricordi (e. l'*-*). l\ primo riguarda la nascita d'un figlio

di Coluccio Salutati; il secondo quella d'un figlio di Maestro Gio-

vanni da Montachiello; il terzo, del 16 febbraio 1386, riguarda la

licenza privata in diritto canonico ottenuta dal Ridolfi; il quarto,

del 26 settembre del 1387, si riferisce al conseguimento della li-

cenza pubblica; il quinto finalmente, del 2 aprile 1388, nota che

suo fratello Nicola fissa in nome di lui Lorenzo il matrimonio con

Caterina dei Barucci.

2. Tractatus de suppositionibus terminorum (e. 2'"-3*). Il proemio è in

versi e 1' operetta doveva essere parte in versi e parte in prosa, ma
pare che non sia compiuta. Il prologo è indirizzato all'agostiniano

Fra Maurizio Massi predicatore in Lucca.

Com. « Multa sub ambigua versabar iugiter ipse. » — Fin, « de-

scensus ad eius singularia per unam disiuntivam. cum altera pars

sit vero. »

3. Famosissimo ac circumspecto legum doctori Domino Johanni domini

scolaris de florentia inclito nostri preceptòri (e. 4"^-*). Questa

lettera porta la data: Inter lucos aonios xxi kal, Jan. anno

MCCCLXXVIIII.

Com, « Ut moris est die quodam librorum solertia fatigati solatia

consumantes. » — Finisce con alcuni versi di Ovidio: Nam prius

incipient turres vitare columbe etc: poi dopo la data sono altri



Panciatich. 147 — 230 —
tre versicoli in cui si nominano un Antonio, un Alberto, un Ligo,

un Tommaso, quindi Ultlmus aonio laurus quoque nomine dictu8.

4. Prohemium quodfeci dum incepi legere tragedias Senece die x'* aprilU

a. dom. McccLxxx, et argumenia super tragedias (e. 5* -10'). Questi

argomenti si riferiscono solo a cinque tragedie.

Com. « Soror tonantis etc. Omnis sapientia a domino deo est. » —
Fin. « tantaque mestitia ut scissis regalibus palliis confestim la-

mine se orbavit. »

5. Epistola responsiva praeeeptori suo (e. 11"*). La data: iv Kalendas

Julias 1380.

Com, « Suavissimas, praeceptor optime, epistulas notis mihi quidam

manibus destinavit. » — Fin. « est calamus denique idem ipse te-

stis. adsis expeto. Vale. »

6. Circumspecto ac praecordiali amico domino Johanni Francisci d'

Mannellis tamquam fratri optimo. bononie (e. 11* -12*). Questa

lettera ha la data: Florentie xi kl. Julias 1380.

Com. « Lepidissimum, frater optime et pars animi mei, epistulare

proloquium tanta tui vafritate contestum. » — Fin. « in domino qui

vivit et regnat sicut et in perpetuum est acturus. Vale. »

7. Domino Zenobio Nicolai notario Malleficiorum potestatis pratensis

(e. IS'"). La data: Florentie xxvi Augusti kl.

Com. « Porro, non parum dilecte, miramur qui posquam iterum

scripximus. » — Fin. « Mictas et quod scripxisti. Valemus ut sors

ipsa iubet. Tu vale. »

8. Elegantissimo gramatice, loyce atque recthoriee professori Magistro

Johanni de Montachiello patri ac praeeeptori optimo. Florentie

(e. IS'-t). La data: vii octobris 1380.

Com. « Pater inclite mihique semper venerande praeceptor. Loqui

prohibeor et tacere non possum. » — Fin. « et insta posse quicquid

possibile operabor. Vale. Tuus in cunctis ac praesto. »

9. Reoerendo in Christo fratri Mauritio Massi de Florentia ordin.

fratr. heremit. S. Augustini. praeeeptori clarissimo in studio bo-

noniensi (e. 13* -14''). La data: vii ottobris 1380.

Com. « Clarissime pater mihique iugiter percunctande magister,

quam plurimum tui iucundissimas epistolas suscepimus. » — Fin.

« Valemus cuncti ut iubet ordo libri, et tu bona pace vale. »

10. Religioso fratri Mauritio de Florentia sacre pagine baealario di-

gnissimo ord. heremit. S. August. etc. (e. 14*). Di questa lettera

vi è solo il principio.

Com. « Pater venerande, quum tibi exordiorum prolixitates immen-

sas olim vidimus non piacere. » — Fin. « sed ne mentirier arbi-

treris iam ut feci remicto. idem est ... »
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LI. Reverendissimo in Christo patri et domino meo singularissimo do-

mino Jacoho de Talomeis dei et apostoliee sedis grafia episcopo

narniensi ac nuntio apostolico perdignissimo (e. 15* - 16*). La data:

Florentie festinantissime de mane in ortu phetontiaco vii kl. Junias.

Com. « Reverendissime pater et domine mi, iam iam dudum quiddam

tam re quam recreabili solatio. » — Fin. « omni merita reverentia.

Vale mei memor diuque cum Jesu vive feliciter. »

12. Reverendissimo in Christo patri et domino d. J. de Talomeis dei

gratia episcopo narniensi et generali collectori camere apostoliee

domino meo singularissimo (e. 17 '"-*). La data: Florentie die

XXVII augusti 1381.

Com. « Pater et domine domine mi recolendissime, non exordiorum

prolixitate. » — Fin. « Valeo ut iubet ordo libri et vos valete. »

13. Dilectissimo et peroptimo amico domino Nicolao Sozini de senis

canonico narniensi dignissimo fratri et socio karissimo (e. 17*).

Non ha data, perchè mutila in fine.

Com. « Frater et amice peroptime. Non parum me mirari fecisti. »

— Fin. « Jeronimus in ortatoria ad Julianum sic inquit, Comtennis

aurum, contempserunt et mundum. »

14. Reverendo in Christo patri fratri Mauritio Massi, ord. fratr. he-

rem. S. Augustini lectori in conventu fiorentino (e. IS''-*). La data:

Bononie festinantissime die xvi decembris.

Com. « Pater venerande isto sero iam phebo in occeanum prope-

rante. » — Fin. « et recommendate me compatri meo ser Co-

luccio. »

15. Reverendissimo viro immo poete durissimo d. Coluccio pierio can-

cellario Communis Florentie patri et domino suo singularissimo

(e. 18*). La data: Bononie die xxiv decembris in matutinis.

Com. « Pater compater et domine mi reverendissime, quondam vobis

scripxi sermone tamen brevi et exotico. » — Fin. « mei memor de-

votissimi discipuli vestre profundissime scientie. »

16. Sapientissimo viro ser Guccio Francisci amico optimo karissimo meo
(e. 19'). La data: Bononie die xxiv decembris in matutinis.

Com. « Vir preclarissime, dudum amicitie vestre tentatus sum. » —
Fin. « salutate ser Laurentium vobis et mihi fratrem et ser Nico-

laum Giunte Rosonis mihi dilectissimum. Iterum valete. »

17. Reverendissimo in Christo patri et domino d. Jacobo dei et apostoliee

sedis gratia episcopo narniensi generalique collectori camere apo-

stoliee (e. 19'-*). La data: Bononie xxix maii 1382.

Com. « Reverendissime domine mihique pater per infinita seculorum

secula venerande, die xxviii maii recepi litteras ab Anthonio. » —
Fin. « Si qua possum mandate et presto sum. »
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18. Sermo de Eloquentia (e. 20" -22').

Com. « In nomine individue trinitatis ac beatorum doctorum Augu-

stini, Gregorii, Jeronimi nec non et Ambrosii. Venite exultemus do-

mino, verba sunt beatissimi prophete psalmo 94**. » — Fin. < ad

quam nos faciat pervenire, qui est per infinita secula benedictus.

Explicitus est feliciter sermo. »

19. De Arte Rethorica (e. 22'"-*). Serve come introduzione al trattato

seguente.

Com. « Jam expedita prima parte huius presentis actus, deveniendum

est brevissime ad secundum. y> — Fin. « Et quantum ad hoc prò

nunc dieta sufficiant. »

20. Lectìones in Marci Talli Ciceronis ReetJioricorum libros (e. 23'" -32*).

L' esposizione, che non è completa, è sempre preceduta dal testo e

si arresta alla e. 31*. Alla e. 32 * è il testo solo senza esposizione.

Com. « Saepe et multum hoc menum cogitaci etc. Habitis quibusdam

que estra licteras requiruntur. » — Fin. « Inter officiani etc. In

parte ista tradit differentiam inter officium et finem et quid agit o... »

21. De pedibus metrorum et eorum nominibus (e. 33*).

Com. « TT'jpptzto^ A Pirro Achillis filio nominatus qui tali celerrim.

motu arma movebat. » — Fin. « Iste ordo pedum ab Angustino as-

sumptus est et repertus rationabiliter, ceteri vero et grecorum o

latinorum aliter ordinaverunt. Iluius at ordinis ratio p° et s° huiu-

operis docetur libro. Explicit de pedibus metrorum et eorum no-

minibus secundum Aurelium Augustinum. »

22. De Arte metrica (e. 34r-37*).

Com. « De lictera. Lictera est minima pars composite vocis. » —
Fin. « Idem facit eius activum. »

II. Sonetto. Anon. e anepigr. (e. 40*). Questo sonetto non pare di mano

del Ridolfi.

Com. « Non fu mai di Latona fìglo ne figla. » — Fin. « Del mio peci

esca et la gram piagha pungha. »

Panciatich. 148. — [83. — i, 29].

Cartac, Sec. XV, M. 0,300X0,225. Carte 226, num. modem., segnate
per 228 da chi saltò i numeri 51 e 211. Bianche le e. 67* e 228*. —
Legat. in assi e pelle. f

BRUNI LEONARDUS, Epistolae Reipublicae florentinae nomine exa-

RATAE (c. l''-228'"). Sta innanzi questa didascalia in rosso: « Adsit

principio virgo maria meo. Transumptum nonnullaruni epistolarum

ac literarum per eloquentissimum vatem et cancellariuni dignissi-

munì dominum Leonardum Aretinum compilaiarum sub nomine



— 233 — Panciatich. 148

Exeelse comunitatis fiorentie directarumque Summo Pontifici, re-

gibus, principibus, dominiis, dominis, comunitatibus et aliis personis

prout in presenti poterit inspici. > Segneremo appresso i destina-

tari e le date di ciascuna lettera, notando con un asterisco quelle

scritte in italiano.

1. Futuro Capitaneo Populi. — 17 mensis februarii 1434.

2. Regentibus Neapoli. — 18 martii 1434.

3. Lucanis. — 1° aprilis 1435.

4. * Nicolao Piccinino. — 26 aprilis 1435.

5. Urbeoetanis. — 28 aprilis 1435.

6. * Antonio de Ordelaffis. — 6 maii 1435.

7. * Capitaneo Castri Cari. — 4 maii 1435.

8. Venetis. — 5 maii 1435.

9. Salcusconductus prò Cardinali Piacentino. — 4 maii 1435.

10. Venetis. — 14 maii 1435.

11. Lucanis. — 10 maii 1435.

12. Venetis. — 21 maii 1435.

13. * Domino Sigismundo de Malatestis. — 2 iunii 1435.

14. * Corniti Francisco Sfortie. — die ultima maii 1435.

15. Domino Ostasio de Polenta, — 17 iunii 1435.

16. Lucensibus. — 18 iunii 1435.

17. Principi Tarentino. — Dat. ut s.

18. Venetis. — 4 iulii 1435.

19. * Nicolao de Fortebracciis. — 6 iulii 1435.

20. * Corniti Francisco. — 16 iulii 1435.

21. Duci venetorum. — Dat. ut s.

22. Senensibus. — 21 iulii 1435.

23. * Francisco Sfortie. — 23 iulii 1435.

24. Tudertinis. — Dat. ut s.

25. * Comiti Francisco Sfortie. — 5 augusti 1435.

26. * Christoforo et Baldovino. — Dat. ut s.

27. * Antonio de Albizis. — Dat. ut s.

28. Regi Castelle. — 3 augusti 1435.

29. Senensibus. — 23 augusti 1435.

30. Duci Mediolani. — 29 augusti 1435.

31. Senensibus. — 23 octobris 1435.

32. * Comiti Francisco Sfortie. — 25 octobris 1435.

33. Duci Venetiarum. — 26 octobris 1435.

34. Duci Mediolani. — 27 octobris 1435.

35. Senensibus. — 13 octobris 1435.

36. Casiellanis. — 16 octobris 1435.

37. Marchioni Mantue. — 6 novembris 1435.
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38. Regi Aragonum, — 10 novembris 1435.

39. Duci Mediolani. — 11 novembris 1435.

40. Marchioni Estensi. — 18 novembris 1435.

41. Duci Venetìarum. — 15 decembris 1435.

42. Duci Mediolani. — 2 decembris 1435.

43. Perusinis. — Dat. ut s.

44. * Corniti Urhini, — Dat. ut s.

45. Marchioni Estensi. — 15 decembris 1435.

46. Senensibus. — 20 decembris 1435.

47. Patriarce. — 29 novembris 1435.

48. Lucanis. — 3 ianuarii 1435.

49. * Corniti Puppii. — 4 ianuarii 1435.

50. Duci Venetiaruni. — 17 ianuarii 1435.

51. Januensibus. — 21 februarii 1435.

52. Lucensibus. — 15 februarii 1435.

53. Gubernatori Perusii. —
54. * Jacobo Raibaldo Januensi. — 24 februarii 1435.

55. Perusinis. — 1** martii 1435.

56. Corniti Francisco Sfortie. — 12 martii 1435.

57. Regi Aragonum. — 17 martii 1435.

58. Duci venetorum. —
59. Duci Janue. — 13 aprilis 1436.

60. Pape. — 16 aprilis 1436.

61. Januensibus. — 17 martii 1435.

62. Gubernatori Perusii, — 22 martii 1435.

63. Prioribus civitatis Firmane. — 28 martii 1436.

64. Pape. —
65. * Corniti Francisco Sfortie. —
66. Duci Janue. — 24 aprilis 1436.

67. Duci Venetìarum. —
OS. — Eidem. — 6 aprilis 1436.

69. — Eidem. — 8 maii 1436.

70. * Corniti Francisco Sfortie. — 19 maii 1436.

71. Duci Venetiarum, — Dat. ut s.

72 — 6 maii 1436.

73. Duci venetorum. — 22 maii 1436.

74. — Eidem. — 23 maii 1436.

75. * Gomiti Francisco Sfortie, — 26 maii 1436.

76. * — Eidem. — 24 maii 1436.

77. Pape. — 1 iunii 1436.

78. Senensibus. — Dat. ut s.

79. Gomiti Francisco Sfortie. — 2 iunii 1436.

li
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80. * Domino Forlivii, — Dat. ut s.

81. Duci Mediolanì. — 5 iunii 1436.

82. * Corniti Francisco Sfortie. — 19 mail 1436.

83. Perusinis. — 30 mail 1436.

84. Senensibus. — 6 iunii 1436.

85. — Eisdem. — 7 iunii 1436.

86. Perusinis. — Dat. ut s.

87. Venetis. — 8 iunii 1436.

88. Duci Janue. — 11 iunii 1436.

89. Duci Venetiarum. — Dat. ut s.

90. Lucensibus. — 13 iunii 1436.

91. Pape.^lb iunii 1436.

92. Venetis. — 15 iunii 1436.

93. Duci Janue. — 16 iunii 1436.

94. Venetis. — 21 iunii 1436.

95. — Eisdem. — 26 iunii 1436.

96. Lucensibus. — 27 iunii 1436.

97. * Taliano Furiano. — 29 iunii 1436.

98. Senensibus, — Dat. ut s.

99. * Comiti Francisco. — Dat. ut s.

100. Pape. — 30 iunii 1436.

101. — Eidem. — Dat. ut s.

102. * Sigismundo Pandolfo de Malatestis. — 3 iulii 1436.

103. Pape. — 4 iulii 1436.

104. * Domino Sigismundo Pandolfo de Malatestis. — 6 iulii 1436.

105. Sacrosante Synodo Basiliensi. — 3 iulii 1436.

106. Domino Cardinali .... Concilio existenti. — Dat. ut s.

107. Duci Mediolani. — 9 iulii 1436.

108. Domino R. - 11 iulii 1436.

109. Marchioni Estensi. — 12 iulii 1436.

HO. Senensibus. — 14 iulii 1436.

111. * Sigismundo Pandolfo de Malatestis. — 17 iulii 1436.

112. Pape. — Dat. ut s.

113. — Eidem. — Dat. ut s.

114. — Eidem. — 18 iulii 1436.

115. — Eidem. — Dat. ut s.

116. Duci Janue. — 26 iulii 1436.

117. — Eidem. — 6 augusti 1436.

118. Duci venetorum. — 20 iulii 1436.

119. Senensibus. — 30 iulii 1436.

120. Pape. — 4 augusti 1436.

121. Duci venetorum. — Dat. ut s.
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122. Comitibus Urbini et Puppii, Communi Perusii, Domino Plambir,

Antonio Alberigo Marchioni. — 7 augusti 1436.

123. Sacrosante Synodo Basiliensi. — 14 augusti 1436.

124. Cardinalibus Sancte Sabine et Sanati Petri ad Vineula. — Dal. ut

125. Pape. — Dat. ut s.

126. Duci Janue. — 16 augusti 1436.

127. — Eidem. — 19 augusti 1436.

128. Venetis. — 16 augusti 1436.

129. Senensibus. — 20 augusti 1436.

130. Venetis. — 21 augusti 1436.

131. Senensibus. — 25 augusti 1436.

132. Mandatum Concilii. — 28 augusti 1436.

133. Duci Janue. — 30 augusti [1436].

134. Cardinali Sanati Angeli. — 5 septembris 1436.

135. Duci Janue. — Dat. ut s.

136. Venetis. — 11 septembris 1436.

137. — Eisdem. — 12 septembris 1436.

138. Duci venetorum. — 14 septembris 1436.

139. — Eidem. — 18 septembris 1436.

140. Venetis. — 22 septembris 1436.

141. Duci Janue. — Dat. ut s.

142. Duci venetorum. — 25 septembris 1436.

143. — Eidem. — 27 septembris 1436.

144. Senensibus. — 28 septembris 1436.

145. Camerario domini Pape. — 29 septembris 1436.

146. Duci Venetiarum. — 1 octobris 1436.

147. — Eidem. — 4 octobris 1436.

148. — Eidem. — Dat. ut s.

149. — Ridem. — 5 octobris 1436.
j

150. — Eidem. — 10 octobris 1436. *

151. — Eidem. — Dat. ut s.

152. Pape. — 12 octobris 1436.

153. Duci Venetiarum. — Dat. ut s. 1 '

154. — Eidem. — 16 octobris 1436. f^
155. — Eidem. — 20 octobris 1436.

156. — Eidem. — Dat. ut s.

157. Pape. — 26 octobris 1436.

158. Dominis Cardinalibus Sancte Sabine et Sancii Petri ad Vineula.

30 octobris 1436.

159. Duci Janue. — 21 novembris 1436.

160. Oratoribus Januensium. — 26 novembris 1436.

161. Duci Januensium. — 27 octobris 1436.

I
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62. Imperatori Constantìnopolìtano. — 28 octobris 1436.

63. Duci Janue. — 15 decembris 1436.

64. Concìlio Basiliensi. — 24 decembris 1436.

65. Episcopo Traguriensi. — Dat. ut s.

.<cJò. Duci Venetiarum. — 28 decembris 1436.

.67. — Eidem, — 11 ianuarii 1436.

.68. Marchiani Estensi. — 12 ianuarii 1436.

l69. Episcopo Traguriensi, — 17 ianuarii 1436.

L70. Pape. — 28 decembris 1436.

L71. Duci Venetiarum, — 25 ianuarii 1436.

172. Eidem. — 6

173. Senensibus. — 30 ianuarii 1436.

174. Duci Venetiarum. — 1 februarii 1436.

175. — Eidem. — 3 februarii 1436.

176. — Eidem, — 7 februarii 1436.

177. Marchioni Estensi. — 9 februarii 1436.

178. Gubernatori Perusii. — 18 februarii 1436.

179. Lucanis. — 31 februarii 1436.

180. Duci Venetiarum. — 24 februarii 1436.

181. Pape. — 27 februarii 1436.

182. Domino Mantuano. — Die ultima februarii 1436.

183. Alberto duci Austrie. — 28 februarii 1436.

184. Magistro cimum, Consilio, nec non Magistro monetarum cicitatis

Vienne. — 5 martii 1436.

185. Perusinis. — Dat. ut s.

186. Communi Burgi S. Sepulcri. — 12 martii 1436.

187. Duci Janue. — 13 martii 1436.

188. Patriarche Alexandrino. — 14 martii 1436.

189. Duci Venetiarum. — Dat. ut s.

190. Domino Andree Donato et Capitaneo Brixie. — 18 martii 1436.

191. Concilio Basiliensi. — 20 martii 1436.

192. — Eidem. — 27 martii 1437.

193. Domino Baptiste de Campofregoso. — 11 aprilis 1437.

194. Pro Taliano Furiano. — 13 aprilis 1437.

195. Senensibus. — 19 aprilis 1437.

196. — Eisdem. — 5 maii 1437.

197. Duci Venetiarum. — 29 maii 1437.

198. Senensibus. — 31 maii 1437.

199. Duci Venetiarum. — 4 iunii 1437.

200. -- Eidem. — 3 iulii 1437.

201. — Eidem, — 13 iulii 1437.

202. Regi — 14 iunii 1437.
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203. Concilio Basiliensi. — 15 iulii 1437.

204. Esculanis. — 17 iulii 1437.

205. — Eisdem. — Dat. ut s.

206. Duci Venetiarum. — 5 augusti 1437.

207. Archiepiscopo Fiorentino. — 14 augusti 1437.

208. Duci Janue et Consilio Antianorum. — 16 septembris 1437.

209. Duci Venetiarum. — 20 semptembris 1437.

210. Pape. — 23 octobris 1437.

211. Bononiensibus. — 17 novembris 1437.

212. Regine Ungarie. — Dat. ut s.

213. Concilio Basiliensi. — 15 iulii 1437.

214. Pape. — 23 ianuarii 1437.

215. Archiepiscopo Fiorentino. — Dat. ut s.

216. Marchioni Estensi. — 25 ianuarii 1437.

217. Duci Venetiarum. — Die prima februarii 1437.

218. — Eidem. — 3 februarii 1437.

219. — Eidem. — 1438.

220. Senensibus. — 6 februarii 1437.

221. — Eisdem. —
222. Cardinali Fiorentino. — Die prima aprilis 1438.

223. Archiepiscopo Fiorentino. — Dat. ut s.

224. Regi Aragonum. — 15 aprilis 1438.

225. — Eidem. — Dat. ut s.

226. — Eidem. — 26 aprilis 1438.

227. Imperatori. — 11 kalendas maias 1438.

228. Duci Venetiarum. — 2 maii 1438.

229. Lucensibus. — 12 maii 1438.

230. Duci Venetiarum. — 17 maii 1438.

231. Bononiensibus. — 16 iunii 1438.

232. Duci Janue, — Die ultima septembris 1438.

233. Duci Mediolani. — 10 octobris 1438.

234. Francisco de Landriano. — Dat. ut s.

235. Regi Anglie. — 25 octobris 1438.

236. Duci Mediolani. — 8 novembris 1438.

237. Sindicis et consiliariis civitatis Aoinionensis. — 12 novembris 1438.

238. Cardinali de Suxo. — Dat. ut s.

239. Duci Venetiaruìn. — 12 septembris 1438.

240. — Eidem. — 12 octobris 1438.

241. — Eidem. — 11 decembris 1438.

242. — Eidem. — 22 decembris 1438.

243. Pape. — 23 decembris 1438.

244. -'^Domino Baptiste de Campofregoso. — 5 ianuarii 1438.

1
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245. Regi Renato. — 7 ianuarii 1438.

246. Senensibus. — 8 ianuarii 1438.

247. — Eidem. — . . . . ianuarii 1438.

248. Duci Mediolani. — 21 ianuarii 1438.

249. Duci Venetiarum. — 25 ianuarii 1438.

250. Senensibus. — 28 ianuarii 1438.

251. Prioribus Civitatis Castelli. — Die prima februarii 1438.

252. Domino Petro duci Colimbrie. — Die ultima ianuarii 1438.

253. Senensibus. — 9 martii 1438.

254^ _ Eisdem. — 17 martii 1438.

255. Duci Sabaudie. — 3 martii 1438.

256. Duci Venetiarum. — 7 martii 1438.

257. Duci Janue. — 9 martii 1438.

258. Imperatori. — Dat. ut s.

259. Senensibus. — 11 martii 1438.

260. Antoniuccio de Aquila. — Dat. ut s.

261. Imperatori. — Dat. ut s.

262. Gomiti Johanni de Scamberg. — Dat. ut s.

263. Imperatori. — Dat. ut s.

264. Duci Venetiarum. —
265. Aquilanis. —
266. Domino Angelo de Boncianis. —
267. Basilee. — 25 martii 1439.

268. Senensibus. — 27 martii 1439.

269. Regi Sicilie. — 21 aprilis 1439.

270. Vice Regi Sardinie. — 9 aprilis 1439.

271. Domino Jacobo Candola. — Dat. ut s.

272. Regi Aragonum. — Dat. ut s.

273. Duci Burgundie. — 17 aprilis 1439.

274. Senensibus. — Die primo aprilis 1439.

275. Duci Venetiarum. — Dat. ut s.

276. Gubernatori Panormi. — 22 aprilis 1439.

277. Licterae patentes prò Tomaxio et Gherardo de Aringhiadoribus, —
24 aprilis 1439.

278. Anconitanis. — 2 maii 1439.

279. Lucensibus. — 15 maii 1439.

280. Domino Jacobo de Gaudiaco ludici parvi sigilli in monte pesu-

lanensi. — 6 maii 1439.

281. Anconitanis. — Dat. ut s.

282. Bononiensibus. —
283. Duci Venetiarum. —
284. Senensibus. —
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285. Duci Venetiarum. —
286. Lieterae patentes prò Lazzero de Pistorio, — 2 mali 1439.

287. Duci Venetiarum. — 3 maii 1439.

288. Generali Balio Regine Aragonum. —
289. Regi Renato. — 18 maii 1439.

290. Gubernatori et Consilio Promncie. —
291. Duci Venetiarum. —
292. Senensibus. —
293. Regine Blance. —
294. Lucensibus. —
295. Duci Venetiarum. —
296. Regi Aragonum. —
297. Duci Janue. —
298. Duci Venetiarum. — 5 aprilis 1440.

299. Regine Aragonum. — 17 iunii 1439.

300. Senensibus. — 17 iulii 1439.

301. Marchionibus Estensi, Salutiorum, Montisferrati. — 4 augusti 1439.

302. Regi Aragonum. — 14 augusti 1439.

303. Januensibus. — 5 septembris 1439.

304. Duci Venetiarum. — 9 septembris 1439.

305. Vicario Marsilie. — 16 septembris 1439.

306. Cardinali Fiorentino. — Dat. ut s.

307. Prioribus Fulginii. — Dat. ut s.

308. Judici parvi sigilli in Monte pesulano esistenti et aliis iudicibus

regie Curie. — 26 septembris 1439.

309. Senensibus. — 9 octobris 1439.

310. Sigismundo Pandulfo de Malatestis. — Dat. ut s.

311. Cardinali Fiorentino. — 12 octobris 1439.

312. Domino Angelo de Boncianis. — 20 octobris 1439.

313. Duci Janue. — Dat. ut s.

314. — Eidem. — 21 octobris 1439.

315. Senensibus. — 26 octobris 1439.

316. Duci Janue. —
317. Ulisbonensibus. — 4 novembris 1439.

318. Generali Ordinis Minorum. — 11 novembris 1439.

319. Perusinis. — 17 novembris 1439.

320. Gubernatori Perusii. — Dat. ut s.

321. Duci Venetiarum. — 19 novembris 1439.

322. Senensibus. — 28 novembris 1439.

323. Duci Janue. — 4 decembris 1439.

324. Regi Aragonum. — 9 decembris 1439.

325. Bononiensibus. — 11 ianuarii 1439.
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AVVERTENZA

Col presente fascicolo ha termine il primo volume del Catalogo dei

Manoscritti Panciatichiani della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze,

iniziato da S. Morpurgo nel 1887 (fase. I) e continuato da P. Papa

negli anni 1889-1891 (fase. II-III). L'ultimo fascicolo rimase interrotto

a circa metà della descrizione del codice 148.

Nella ripresa del lavoro, per non nuocere all'uniformità del Catalogo,

lio dovuto necessariamente attenermi al metodo seguito dai miei prede-

cessori, anziché alle Regole fissate della Commissione per gli « Indici e

Cataloghi delle Biblioteche d'Italia» nel 1941. Sono state apportate sol-

tanto poche e non sostanziali modificazioni, soprattutto nella descrizione

estema dei manoscritti. »

Berta Maracchi Biagiarelli

significa che il testo è mutilo.

. .

.

denota che è stata soppressa parte del testo riferito.

[] aggiunte dal catalogatore.

I. = leggi (correzione del catalogatore).

I = stacco di linea.
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326. Senensibus. - U ianuarii 1439 [1440].

327. Tuscanelle. - 1 februarii 1439 [1440].

328. Scabinis et burgomagistris Preburgis. — 2 februarii 1439 [1440].

329. *Consuli et nationi flarentinorum in terra burgis. - Dat. ut s.

330. Regi Renati [d'Anjou]. - 11 februarii 1439 [1440].

331. Senensibus. - 25 februarii 1439 [1440].

332. Gubernatori frovincie [René d'Anjou]. - 27 februarii 1439 [1440].

333. Duci Janue [Tommaso di Campofregoso]. - Dat. ut s.

334. Senensibus. - Dat. ut s.

335. Consilio regis renati in ^provincia et vicario et sindicis et Consilio

massilie. - Dat. ut s.

336. Corniti Pulcini. — Dat. ut s.

337. Massiliensibus. - 9 martii 1439 [1940].

338. Gubernatori provinde. - Dat. ut s.

339. Duci Janue. - 12 martii 1439 [1440].

340. Bononiensibus. - 15 martii 1439 [1440].

341. Senensibus. - 15 martii [1439-40].

342. Duci Janue. - 12 martii 1439 [1440].

343. Regi Aragonum [Alfonso V de Castilla]. - 19 martii 1439 [1440].

344. Senensibus. - 22 martii 1439 [1440].

345. Vicario petre sancte. [Tommaso di Campofregoso]. - 23 martii 1439

[1440].

346. Wratislaviensibus. - 25 martii 1440.

347. Gubernatori provincie. — 31 martii 1440.

348. Duci Janue. - 7 aprilis 1440.

349. Episcopo Lucano [Lodovico Morini]. - 9 aprilis 1440.

350 - 14 aprilis 1440.

351. Duxyi Venetiarum [Francesco Foscari]. - 15 aprilis 1440.

352. Domino Bartholomeo de borellis. — 20 aprilis 1440.

353. Marchionni Estensi [Niccolò III d'Este]. - 25 aprilis 1440.

354. Ugucdoni de contrariis. - Dat. ut s.

355. Senensibus. - 26 aprilis 1440.

356. Bononiensibus. - 30 aprilis 1440.

357. Regine Aragonum [Isabella de Castilla]. - 2 maii 1440.

358. Generali ministro ordinis minorum. [Antonio Rusconi].

359. ''^Marchionni Spinetta [di Campofregoso]. - Dat. ut s.

360. Senensibus. — 7 mai 1440.

361. Gubernatori prouincie. — 9 mai 1440.

362. Cardinali terraconensi [Domingo Ram]. - 11 mai 1440.

363. Domino Antonio Canibla. - 12 mai 1440.
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364. Domino Fratri Fulconi. - 17 aprilis 1440.

365. Marchionni estensi. - 14 maii 1440.

366. Regi Renato. - 15 mai 1440.

367. Bononiensibus. - 18 maii 1440.

368. Senensibus. - 21 maii 1440.

369. Lucensibus. - 23 maii 1440.

370. Traiectenensibus. - Dat. ut, s.

371. Senensibus. - 25 maii 1440.

372. Domino Jacobo de Gherardinis corniti simmiie. - 1 iimii 1440.

373. Bononiensibus. — 13 iunii 1440.

374. Perusinis. - 20 iunii 1440.

375. Senensibus. — 27 iunii 1440.

376. Marchionni estensi. - 8 iulii 1440.

377. Duci Janue. - 13 iulii 1440.

378. Eidem. - Dat. ut s.

379. Eidem. - 15 iulii 1440.

380. Marchionni estensi. - 22 iulii 1440.

381. Consilio Antianarum Sanitatis Janue. - 30 iulii 1440.

382. Bononiensibus. - 1 augusti 1440.

383. Generali ordinis minorum [Antonio da Masso ep. Mass.]. - 17 au

gusti 1440.

384. Bononiensibus

385. Duci Janue. - 27 augusti 1440.

386. Duci et Consilio antianorum civitatis Janu£. - 30 augusti 1440.

387. Gubernatori provincie. — 16 septembris 1440.

388. Lucensibus. - 19 septembris 1440.

389. Duci Janue. - 21 septembris 1440.

390. Duci Venetiarum. - 24 septembris 1440.

391. Prioribus ciuitatis castelli. - 27 septembris 1440.

392. Regi Anglie [Henry VI Windsor], - 27 septembris 1440.

393. Legato urbis rome [Antonio da Rio?], - 28 septembris 1440.

394. Senensibus. — 10 octobris 1440,

395. Regi Francorum [Charles VI Valois], - 22 octobris 1440.

396. Carolo de Andagauia. - Dat, ut s.

397. Duci Venetiarum. - 28 octobris 1440.

398. Duci Janue. - 2 nouembris 1440.

399. Imperatori roìneorum. - 13 nouebris 1440.

400. Despoti Rym%nie [probabilm. Juga II Musatescii]. - 14 nouena

bris 1440.

401. Gubernatori inassilie [Louis d'Orange?]. - 25 nouembris 1440.

402. Senensibus. - 17 [sic] nouembris 1440.

403. Corniti Galeotto de malatestis. - 28 nouembris 1440.
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4:04. Urbeuetanis. - 1 decembris 1440.

405. Aquilanis. - 2 decembris 1440.

408. Ancomtanis. - 12 decembris 1440.

407. Prioribus ciuitatis tuderti. — Dat. ut s.

408. Sigismundo Pandulfo de malatestis. - 14 decembris 1440.

409. Duci et Consilio antianorum ciuitatis Janue. - 16 decembris 1440.

410. Offitialibus sancti georgii. - Dat. nz s.

411. Marchionni estensi. - 4 ianuarii 1440 [1441].

412. Duci Venetiarum. - 7 ianuarii 1440 [1441].

413. Procuratoribus sancti Marci. - 7 ianuarii 1440 [1441].

414. Duci Janue. - 9 ianuarii 1440 [1441].

415. Scabinis et burgomagistris terreburgis. - 7 februarii 1440 [1441].

416. Consuli florentinorum apud terram burgis commorantium. — Dat. ut s.

417. Consulibus terre cassie. - 16 februarii 1440 [1441].

418. Lucensibus. - 1 martii 1440 [1441].

419. Dominis de malatestis pisauri. - 28 februarii 1440 [1441].

420. Aquilanis. - 3 martii 1440 [1441].

421

.

Locumtenenti Bononiae [Annibale I Bentivoglio]. - 5 martii 1440 [1441].

422. Bononiensibus. - 6 martii 1440 [1441].

423. Regi Tunisi [Abu Amr Othman]. - 10 martii 1440 [1441].

424. Scabinis et burgomagistris terre burgis. - 20 martii 1440 [1441].

425. Consuli et universitati mercatorum florentinorum afud terram burgis

commorantium. - Dat. ut s.

426. Duci et Consilio antianorum ciuitatis Janue. — 7 aprilis 1441.

427. Aquilanis. — 7 aprilis 1441.

428. Duci Venetiarum. - 9 aprilis 1441.

429. Senensibus. - 15 aprilis 1441.

430. Duci Aurelianensi [Charles d'Orléans]. - 25 aprilis 1441.

431. Senensibus. - 26 aprilis 1441.

432. Regi aragonum. - 27 mai 1441.

433. Senensibus. - Dat. ut s.

434. Eisdem. - 28 maii 1441.

435. Principi tarentino [G-iannantonio Orsini]. - 3 iunii 1441.

436. Senensibus. - 5 iunii 1441.

437. Bononiensibus. 9 iunii 1441.

438. Lucensibus. - 10 iunii 1441.

439. Marchionni estensi. - 14 iunii 1441.

440. Bononiensibus. — 21 iunii 1441.

441. Eisdem. - 28 iunii 1441.

442. Eisdem. - 8 iulii 1441.

443. Lucensibus. - 10 iulii 1441.

444. Prioribus civitatis castelli. - 17 iulii 1441.
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445. Antoniuccio de camponeschis et aquilanis. - 15 iulii 1441.

446. Carolo Arte dispoto. - 29 iulii 1441.

447. Johanni Antonio de ursinis corniti de tagliacozo. - 22 iulii 1441.

448. Locumtenenti foriiulii [Tommaso Duodo, maior]. - 31 iulii 1441.

449. Regi aragonum. - 8 augusti 1441.

450. Senensibus. - 10 augusti 1441.

451. Ragusinis. - 1 septembris 1441.

452. Viceregi Sardinie [Francesco d'Eril]. - 15 septembris 1441.

453. Domino Antonio de Arborea Marchionni arestani.- 15 septembris 1441.

454. Officiali antone. -18 septembris 1441.

455. Domino Malateste de malutestis. - 22 septembris 1441.

456. Senensibus. - Dat. ut s.

457. Bononiensibus. - 26 septembris 1441.

458. Senensibus. - Dat. ut. s.

459. Duci Janue. - 4 octobris 1441.

460. Perusinis. - 14 nouembris 1441.

461. Senensibus. - 16 nouembris 1441.

462. Ranuccio de farneto. - 17 nouembris 1441.

463. Senensibus, Perusinis, Lucensibus et aliis. — 22 nouembris 1441. 1

464. Aquilanis. - 4 decembris 1441. T

465. Lucensibus. - Dat. ut s.

466. Domino foriliuii [Antonio I degli Ordelaffi]. - 17 nouembris 1441.

467. * Johanni Antonio de flisco. - Dat. ut s.

468. Anconitanis. - 22 decembris 1441.

469. * Johanni Antonio de flisco. — 20 decembris 1441.

470. * Domino Paulo de Columna. - 23 decembris 1441.

471. * Corniti francisco sfortie. - 1 ianuarii 1441 [1442].

472. Lucensibus. - Dat. ut s.

473. Marchionni estensi [Lionello d'Este]. - Dat. ut s.

474. Corniti urbini [Guidantonio da Montefeltro].-4 ianuarii 1441 [1442].

475. Lucensibus. - 8 ianuarii 1441 [1442].

476. Prioribus ciuitatis castelli. - 29 ianuarii 1441 [1442]. |
477. Lucev-sibus. - 8 februarii 1441 [1442].

478. Duci Venetiarum. - 12 februarii 1441 [1442].

479. Domino forliuiensi. - Dat. ut s.

480. Corniti francisco sfortie. - 13 februarii 1441 [1442].

481. * Gherardo de Gamòacurtis. - 14 februarii 1441 [1442].

482. Ranutio de famesio. - 15 februarii 1441 [1442].

483. * Comiti aldobrandino de ursinis. - Dat. ut s.

484. * Ciarpelloni. - Dat. ut s.

485. * Comiti francisco sfortie. - 16 februarii 1441 [1442].

486. Tudertinis. - Dat. ut s.
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487. Aquilanis. - 17 febmarii 1441 [1442].

488. Senensibus. - 1 martii 1441 [1442 J.

489. * Corniti aldobrandino de ursinis, matheo de sancto angelo et Bernardo

duti conductoribus. - Dat. ut s.

490. Senensibus. - 3 martii 1441 [1442].

491. Magno Magistro Rodi [Jean Bonpar de Lastic]. - 4 martii 1441 [1442].

492. * Antonio de Gualzellis in Ethiofia commoranti. - 6 martii 1441 [1442].

493. Januensibus. - 13 martii 1441 [1442].

494. Nursinis. - Dat. ut s.

495. Regi hungarie et pollane [Uìaszlo I di Polonia]. - 17 martii 1441 [1442].

496. * Domino fauentino [Gruidantonio de' Manfredi].- 19 martii 1441 [1442].

497. Domino foroliuiensi. - 22 martii 1441 [1442].

498. * Hominibus de camforeggiana. - Dat. ut s.

499. Lucensibus. - 25 martii 1442.

500. * Hominibus de massa et de camforeggiana. - Dat. ut s.

501. * Marchionni Antonio Alberico. - Dat. ut s.

502. Firmanis. - 28 martii 1442.

503. Diud Venetiarum. - Dat. ut s.

504. Commissario Venetorum rauenne commoranti (Niccolò Memo). -

31 martii 1442.

505. Duci Venetiarum. — 31 martii 1442.

506. Prioribus ciuitatis Interamnis. — 5 aprilis 1442.

507. Castellano sancii angeli urbis rome [Antonio de Rio]. - 6 aprilis 1442.

508. Gubernatori rom^e [Astorgio Agnesi]. - 6 aprilis 1442.

509. Castellanis. - 9 aprilis 1442.

510. * Comiti francisco. - 13 aprilis 1442.

511. Venetis. — Dat. ut s.

512. * Castellanis. - Dat. ut s.

513. Duci Janue. - Dat. ut s.

514. Regi Aragonum. - 14 aprilis 1442.

515. * Ni,€colao Piccinino. - 15 aprilis 1442.

516. * Antonio Alberico. - 16 aprilis 1442.

517. Sigismundo pandolfo. - 19 aprilis 1442.

518. Anconitanis. - 21 aprilis 1442.

519. * Bernardo de rmdicis. - 23 aprilis 1442.

520. * Antonio Alberico. - 24 aprilis 1442.

521. Senensibus. — Dat. ut s.

522. Januensibus. - Dat. ut s.

523. Marchionni estensi. - Dat. ut s.

524. * Domino fauentino. - 27 aprilis 1442.

525. * Cristofaro de tollentino. Dat. ut. s.

526. Duci Venetiarum. - 23 maii 1442.
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527. * Corniti francisco sjortie. - 25 maij 1442.

528. Duci Venetiarum. - Dat. ut s.

529. Regi Aragonum. - 29 maij 1442.

530. Marchionni estensi. - 3 iulii 1442.

531. * Domino forlimi. — 9 iulii 1442.

532. Regi Aragonum. - 14 iulii 1442.

533. Eidem regi. - 16 iulii 1442.

534. Duci Sabaudie [Lodovico di Savoia]. - 18 iulii 1442.

535. Regi Aragonum,. - 17 iulii 1442.

536. Dud Janue. - 19 iulii 1442.

537. * Domino forlimi. - 18 iulii 1442.

538. Domino francisco galiberti capitano galearum regis aragonum. - 23 iu

lii 1442.

539. Francisco de Landriano. - 17 iulii 1442.

540. Domino Sigismundo de malatestis. - 31 iulii 1442.

541. Lucensibus. - 31 iulii 1442.

542. Domino Sigismundo de malatestis. - 3 septembris 1442.

543. Marchionni estensi - 4 septembris 1442.

544. Episcopo Luycensi [Balda ssare Manni]. - 7 septembris 1442.

545. Imperatori constantinopolitano. [Iwannès Vili Paleologo]. - Dat. ut s

546. Senensibus. - 15 septembris 1442.

547. Duci Janue. - 18 septembris 1442.

548. Regi Aragonum. - 7 octobris 1442.

549. Ragusinis. - 5 octobris 1442.

550. Marchionni estensi. - 16 octobris 1442.

551. Senensibus. - 19 octobris 1442.

552. Duci Janue. - 24 octobris 1442.

553. Duci Janue. - Dat. ut. s.

554. Senensibus. - 9 nouembris 1442.

555. Cardinali camerario [Niccolò di Acciapaccio]. - 16 nouembris 1442

556. Marchionni estensi. - Dat. ut s.

557. Urbevetunis. - 29 octobris 1442.

558. Regi aragonum. - 28 nouembris 1442.

559. Domino baptiste de plathanfione consiliario regis aragonum. - Dat. ut fl

560. Senensibus. - 8 decembris 1442.

561. Januensibus. - 30 decembris 1442.

562. Eisdem. - Dat. ut. s.

563. * Gomiti galeotto de malatestis. - 9 ianuarii 1442 [1443J.

564. * Spiìiette de Campofregoso. - 18 ianuarii 1442 [1443].

565. Duci Janue. - 4 februarii 1442 [1443].

566. Senensibus. - 18 januarii 1442 [1443].

567. Coloniensibus. - 23 f<3bruarii 1442 [1443].

i
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568. Regi aragonum. - 25 februarii 1442 [1443].

569. C(ymiti urhini. - 27 februarii 1442 [1443].

570. Lomino Baftiste de plathamone consiliario domini regis aragonum.

- 14 martii 1442 [1443].

571. * Domino fauentino. - 16 martii 1442 [1443].

572. Duci Venetiarum. - 21 martii 1442 [1443].

573. Domino Raphaelli adurno duci Janue. - 21 martii 1442 [1443].

574. Camerario. - 29 martii 1443.

575. Regine Aragonum. — 2 aprilis 1443.

576. Dud Venetiarum. - 3 aprilis 1443.

577. Brixiensibus. - Dat. ut s.

578. Lucensibus. - 5 aprilis 1442.

579. Du^. Venetiarum. - 9 aprilis 1443.

580. Domino galeotto Marchionni finarij. - 9 aprilis 1443.

581. Pape (Eugenio IV). - 12 aprilis 1443.

582. Perusinis. - 16 aprilis 1443.

583. Senensibus. - 20 aprilis 1443.

584. Duci Venetiarum. - 22 aprilis 1443.

585. Regi aragonum. - 26 aprilis 1443.

586. Domino Ramundo buir uiceregi ajyrutj. - Dat. ut s.

587. Duci Venetiarum. - 27 aprilis 1443.

588. Marchionni estensi. — Dat. ut s.

589. * Domino fauentino. — Dat. ut s.

590. Duci Venetiarum. — Dat. ut s.

591. Duci Venetiarum. - 4 maii 1443.

592. Senensibus. - 10 mai] 1443.

593. Duci Venetiarum. - 21 maij 1443.

594. Pafe. - 21 maij 1443.

595. Pape. - Dat. ut s.

596. * Domino forliuij. - 24 maij 1443.

597. Cardinali firmano [Domenico Capranica]. - 2 iunii 1443.

598. Regi aragonum. — Dat. ut s.

599. Domino niccolao de pordnarijs de aquila. - 3 iunii 1443.

600. Senensibus. - Dat. ut s.

601. * Retro iampaulo de Orsinis. - Dat. ut s.

602. * Corniti frandsco sforzie. - 5 iunii 1443.

603. Duci Venetiarum. - 6 iunii 1443.

604. Venetis. - 8 iunii 1443.

605. Bononiensibus . - Dat. ut s.

606. * Domino forliuii. - 7 iunii 1443.

607. Du^i venetiarum. - 12 iunii 1443.

608. Duci uenetiarum. - 17 iunii 1443.
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609. Senensibus. - 26 iunii 1443.

610. Bononiensibus. - 4 iulii 1443.

611. Leonello Marchionni estensi. - 4 iulii 1443.

612. Pape. - 5 iulii 1443.

613. Duci Venetiarum. - 17 augusti 1443.

614. Domino bartholommeo nmgistro rectori hospitalis de altofassu et ta-

men apostolice auditori. — 20 augusti 1443.

615. Perusinis. - 23 augusti 1443.

616. * Corniti francisGO sfortie. - 16 [sic] augusti 1443.

617. Imperatori. - 28 augusti 1443.

618. Domino bartholomìneo magistro hospitalis de altopassu et camere apo-

stolice auditori. - 9 septembns 1443.

619. Ducisse burgundie [Isabelle de Portugal]. - 26 septembris 1443.

620. Duci mediolani. - 30 septembris 1443.

621. * Domino forliuij. - Dat. ut s.

622. Duci Mediolani. - 7 octobris 1443.

623. Lucensibus. - Dat. ut s.

624. Senensibus. — Dat. ut s.

625. Duci Mediolani. - 10 octobris 1443.

626. Oratoribus regis aragonum. - Dat. ut s.

627. Duci Mediolani. - 29 septembris 1443.

628. Senensibus. - 9 nouemoris 1443.

629. Bononiensibus. - 22 nouembris 1443.

630. Duci Mediolani. - 27 nouembris 1443.

631. Eidem. - Dat. ut s.

632. Duci Janue. - 28 nouembris 1443.

633. Senensibus. - 4 decembris 1443.

634. Senensibus. - 12 decembris 1443.

635. Rectori hospitalis S. Marie della Scala de Senis. - Dat. ut s

636. Collegio Cardinalium. — 16 decembris 1443.

637. Senensibus. — 17 decembris 1443.

638. Marchionni estensi. - 18 decembris 1443.

639. Senensibus. - 19 decembris 1443.

640. Pape. - Dat. ut s.

641. [Eidem]. - Dat. ut e.

642. Lucensibus. - 27 decembris 1443.

643. Duci Janue. - 25 ianuarii 1443 [1444].

644. Perusinis. - 27 ianuarii 1443 [1444].

645. Senensibus. - 30 ianuarii 1443 [1444].

646. Perusinis. - 11 februani 1443 [1444].

647. Cardinali Camerario. - ... februarii 1443 [1444].

648. Duci uenetiarum. - 26 februarii 1443 [1444].

I

I
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Panciatich. 149. — [4. — vii, s].

Cart., sec. XVII, mm. 246 X 170. Carte 221 num. ant. a inchiostro da 1 a 228, più
1 e. in principio non num. poiché sonò saltati i nn. 21-29 ed è omessa la

numerazione di 1 e. tra le ce. 176-177; quattro carte di guardia in principio
e quattro in fine, moderne, bianche e non num. Bianche le ce. 7-9, 18-19,
48-52, 91, 99, 153, 156-161, 205-213, 226-228; il maggior numero delle ce.

presenta richiami. La e. I non num. porta il titolo: « Adnotatio Temporum
Romani Imperli. Conclavi, Relazioni, e varie materie politiche. »; a e. 1 si

trova l'indice, in ital. e in latino, in corrispondenza della lingua in cui

sono scritti i vari componimenti. I diversi elementi di cui si compone la

miscellanea, compreso l'indice, sono scritti da varie mani ad eccezione dei
nn. I-II; IV-VI, XVII-XVIII, XX-XXH, che sono rispettivamente opera
di uno stesso copista. I componimenti sono segnati sul ms. con nn.
progressivi da 1 a 25, corrispondenti all'indice, ma non alla successione
nel ms., perchè il II componimento fu saltato. A e. I' ex-libris della bi-

blioteca Panciatichi con l'antica segn. e in alto a sin. il n. 36.

Legat. moderna in assi e pelle. Sul dorso sono riportati due cartellini, proba-
bilmente tolti dalla vecchia legat. , col titolo e l'antica segn.

Seria adnotatio temporum romani xmperii, videlicet quot annis

RoMAE, QUOT Costantinopoli, quot in Francia, quot in Italia, et

postremo quot annis in Alemania imperatum est (ce. 2-3*).

In fine vi è la seguente nota: « In multis errat, et in plurimis mendose

scripta est haec particula alioquin utilis ».

Inc.: «Romanomm Imperium primo in Urbe romana fuit, qua olim

totius mundi». — Expl.: «et aliis Incidentibus historiis scribentis

calamus applicatur ».

II. Modus eligendi pontifices observatus ab electione B. Petri, et

successive usque ad haec tempora (ce. 4-6*). È il sommario

di tre libri di un testo sconosciuto; forse epitome del «De varia

romani pontificis creatione » di 0. Panvinio (Cfr. Mai A., Sfidlegium

romanum, Romae, 1839-44, voi. IX, pp. 516 e 530).

Inc. : « Primus modus electionis summi Pontificis fuit factus per Jesum
Christum». —• ExpL: «et praeter hos septem schismatici Theodo-

sius, Pascalis, Teophilactus, Petrus, Teodosius, Constantinus.... et

Philippus ».

IH. Conclave di papa Marcello II (Marcello Cervini, eletto il

9 aprile 1555), (ce. 10'-14*).

Com.: « Alli 23 di mar^o 1555. di sabeto alle 19. bore mori Giulio Papa 3 ».

— Fin. : « Quelle che haueuano dentro niente erano di Cardinali

assenti ».

IV. Conclave di papa Paolo IV (Gr. Pietro Carafa, eletto il 28 mag-

gio 1555), (ce. 15-17'). Il testo è mutilo in fine; per il testo completo

V. la filza CCXXV, n. 8 delle Carte strozziane, Serie I., dell'Archivio

di Stato di Firenze.
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Com.: « Il Conclave di Paulo Quarto, per essere stata così breue la ulta

di Marcello secondo ». — Fin.: « se ne partirno sodisfatti. Non molto

dopo a queste pratiche ».

V. Conclave di papa Paolo V (Camillo Borghese, eletto il 16 mag-

gio 1605), (ce. 20'-47'). Relazione in forma di lettera datata «Di
Roma li 20 maggio 1605 ». Sulle varie relazioni di questo conclave

cfr. L., Pastor Storia dei papi, ediz. ital., voi. XII, pp. 25-24

nota 5.

Com.: (( Sono stati tanti e così strani l'accidenti del presente Conclaue,

oue e riuscito inopinatamente». — Fin.: «come quelli che niente

appartengono alla cognitione dell'historia, che si è narrata ».

VI. Conclave di papa Gregorio XV (Alessandro Ludovisi, eletto il

9 febbraio 1621), (ce. 53-69^). Cfr. Conclavi de' pontefici rornaìii,

s. 1. e t., 1667, pp. 373-369.

Com.: «Non dica di essere stato in Roma chi non ui si è trattenuto

in tempo di sede vacante». — Fin.: «per non estinguersi affatto

di tornare nella stima di prima».

VII. « Il Collegio hauea i fianchi, hauea le sciatiche » (ce. 70 -7 P). Son.

caud., « nell'occasione del conclave di Gregorio XV del card. Gaetano

[Antonio Gaetani?] ». Varie note miarginali esplicative del testo, al 1
quale sono richiamate con nn.

Vili. Conclave di papa Urbano VITI (Maffeo Barberini, eletto papa il

9 agosto 1623), (ce. 73-87'). Sulle varie relazioni di questo conclave

cfr. Pastor L., op. cit., voi. XII, pp. 229-230, nota 1.

Cow;.: «L'Imperio che da infiniti secoli in qua fu già stabilito». —
Fin.: « con buona et tranquilla pace; e con obligo d'ogn'uno di pregare

il Signore Dio di Conseruarlo Lungamente ».

IX. Ragguaglio di parnaso sopra il movimento d'armi contro il

Duca di Nivers per la successione al Ducato di Mantova e Mon-

ferrato [1628], (ce. 88^-90*). Cfr. V. Di Tocco, Ideali d'indipendenza

in Italia durante la preponderanza spagmiola. Messina, G. Principato,

1926, p. 205 nota 1.

Co7n.: « Continuano tuttavia le nuoue della guerra d'Italia, et ancorché

prima non erano dalla Serenità d'Apollo hauute in consideratione ».
—

Fin.: « ma bene è uero che fìi detto da Sua Serenità per difetto di

mandato di Procura ».

X. Discorso sopra i presenti motivi di guerra l'anno 1629 (ce.

92'-98*).

Cam.: «Avidi son coloro, dice Ipparco, che ricercano il guadagno la

doue un galant'huomo non s'ingerirebbe ». — Fin.: «et non ci resta

più catarro, che rasciugare. lustitia Roctorum liberauit eoa, et in

insidijs tuis capientur iniqui. Rop. Xì. N. 6 ».
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XI. CLAUDIO ACHILLINI.

1. Lettera a Luigi XIII re di Francia in data «Di Parma li 2 mag-
gio 1629» (ce. lOO'-lOa*). Cfr.: C. A., Rime e prose. Venezia, 1656,

p. 271 e segg.

2. «Ardete o fuochi a preparar metalli» son., dedicato al medesimo

(e. 105*). Cfr. op. ciL, p. 3.

XII. [Lettera al re di Francia perchè intervenga nella guerra in

DIFESA DEL DucA DI Nevers], (cc. 106 -UT). « Trad. dal francese».

Cfr. V. Di Tocco, op. cit., p. 202 nota 1.

Com.: « Coloro che per titolo di fede, e di prudenza hanno questo honore

di sedere appresso i Re». — Fin.: «eseguire ciò, che egli hauea

disegnato negl'altissimi conetti [sic] del animo suo ».

XIII. Gl'intrattenimenti de Campi Elisi (cc. 112-131*). Il testo pre-

senta di tratto in tratto qualche lacima riempita da puntini; altre

volte invece le parole mancanti sono state aggiunte d'altra mano.

Trad. dal frane, dell'opuscolo « Les entretiens des Champs Elisées

(Paris, 1631) » attrib. a Paul Hay de Chàstelet.

Com.: « Me han quitado la honra, diceva de Spagnoli il Marchese Spinola

nell'angoscia dell'ultim'hore del suo morire ». — Fin.: « et lo conduce

in un gran uiale coperto, e sino adesso non si è per anche potuto

sapere la Materia, della quale l'ha intrattenuto ».

XIV. Dialogo di Caronte (ce. 132'-1450. Pubbl. a Genova, a. t., 1634;

sul frontispizio di questa edizione si legge: Tradotto dal latino da

Girolamo Negri.

Com.: Kins: «Aspetta, aspetta Caronte, ricevimi in codesta barcata».

—

Fin.: «che ficari, o legumi seminati ho io per mettere il resto?».

XV. Relazione delle cause per le quali è stato ferito il signore

CAVALiER Rinieri Zeno (cc. 146-152*). Cfr. A. Cicogna, Bibliografia

Veneziana. Venezia, 1847, p. 199, n. 5.

Cmn.: «Due anni sono il Caualiere Rinier Zeno mentre si ritrouaua in

collegio, con i caratteri del Consiglio fu bandito ». — Fin.: « dubitano,

che debba terminare con qualche lacrimeuol successo ».

XVI. Discorso politico de presenti motivi di guerra de Franzesi in

Lombardia l'anno 1635 (ce. 154-155*).

Com.: «Alla domanda di V. S., che cosa io giudichi di questi moti di

Lombardia e che fine io creda, che habbino d'hauere ». — Fin.: «si

gridi pure da tutti lietamente Victoria uiua Spagna, e si nascondino

di la da Monti i nostri inimici ».

XVII. Discorso intorno alla protezione di Francia data al sig.

CARDINALE ANTONIO BARBERINI (cc. 162'^-170'^). Cfr. Amabile L., Fra

Tommaso Campanella ne' Castelli di Napoli in Roma ed in Parigi.

Napoli, 1887, voi. I, p. 289 e passim.
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Com.: Una delle ragioni, per le quali par conuenient^, che nel numero de'

Cardinali». — Fin.: «e intanto goderemo in Roma il Sig. Duca di

Crequy ».

XVIII. Discorso che segue il negoziato della protezione di Francu
(ce. 170^-173*).

Coni.: « Deuono li Principi prudenti nell'esporre l'intentione delli animi

loro». — Fin.: «e del Collegio, senza aspettarne pur ricompensa di

conseruatione di memoria ».

XIX. [Discorso intorno alle cose d'Italia]. Al Re Cristianissimo di

Francia Luigi XIII [1625], (ce. 174^-176*).

Com.: « Il buono Architetto, che uuol leuar la pianta d'un altezza si pone

in basso ». — Fin.: « che è buon per l'anima, e per il corpo, che dice.

Fa ad altri quel che uorresti per te ».

XX. Lettera del sig. Duca di Parma [Odoardo Farnese], o vero mani-

festo MANDATO AL SUO RESIDENTE [Alfonso Carandini] A Roma, di d.

«Di Piacenza il primo settembre 1635 » (ce. [176 bis]~177^). Cfr. S.

Lottici- S. Sitli, Bibliografia generale per la storia parmense. Parma,

1904, p. 54, nn. 724-726.

Com.: « Quali seruigi habbino prestati all'Augustissima Casa di Austria ».

XXI. Risposta intercetta del cavaliere Cardini [ma: Carandini]

RESIDENTE AL MANIFESTO DEL SIGNORE DuCA DI PaRMA (cC. 177*-

180*).

Com.: « Se sarà tarda questa risposta ne dia V. A. S. la cagione ».

XXII. In valentianae ad Padum obsidionis frustrationem Galliae

declamatio ab ingenii januensis patritij acumine elaborata

(ce. 180*-18P).

Inc.: « Quae toties in Italia iacui rediuiua semper, ut perirem sepius ». —
Expl.: « Tu mortuae, ut des lacrimas non peto, sat miseratus, si non

rides ».

XXIII. Il gran Contestabile Aldighiera [Fran9ois de Bonne, due

de L^,sdiguières] difende il suo re dall'imputazione datali

DAL Duca di Feria, che si sia lasciato matter sui salti

DAL CARDINALE RoccEGLiù. Datato: Di Parnaso 24 aprile

(ce. 182'-183*).

Com.: « Il sopradetto giorno destinato all'audienza pubblica come

solito ogni mese, mentre la Maestà d'Apollo ». — Fin.: « condotto di

Germania a finir di fare la quarantina debita per molti sospetti che ci

erano contro di esso ».

XXIV. OrATIONE SINCERISSIMA fatta da un HUMILE et AFFETTUOSO

SERVITORE DELLA CORONA DI FRANCIA AL PER SE STESSO PIO, GIUSTO,

MAGNANIMO E CRISTIANISSIMO LODOVICO XIII, RE DI FRANCIA l'aNNO

1635 (ce. 184'-2U30. Cfr. Di Tocco, op. di., p. 238 nota 1.

5.AL.11
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Com.: « È capitato qui in Italia il Manifesto della Maestà vostra ».—
Fin.: (( de danni cagionati ne Cattolici Trionfatore di Gierusalemme,

e Possessore del Sacro Sepolcro del Redentore».

XXV. Ricordi dati al signor Cardinale di Riscegliù da un perso-

naggio GRANDE suo PARZiALissiMO AMICO (cc. 203-204'^). Il testo è

mutilo in fine. Per il testo completo cfr. la filza CCXXVII, n. 8

delle Carte Strozziane, Serie I dell'Archivio di Stato di Firenze.

Com.: « L'Antica, e stretta nostra amicitia mi muoue Monsù nelle turbo-

lenze presenti». — Fin.: « Ingelosiua gl'Interessi della Monarchia di-

già con esso uoi accomunata ».

XXVI. [CAMPANELLA TOMMASO. Discorso politico in dialogo tra un
Veneziano, uno Spagnuolo e un Francese circa i rumori passati di

Francia] (cc. 214^-225'). Il dialogo (cfr. V. Di Tocco, op. cit., p. 238

nota 1), è incompleto; fu pubbl. da L. Amabile in oj). cit., voi II,

pp. 185-214 da un cod. della bibl. Corsiniana. La presente copia resta

interrotta a p. 193 della stampa dell'Amabile.

Com.: « L'altr'hieri un mio Amico udì parlare drento una camera di certi

Gentilhuomini ». — Fin.: «la stirpe Reggia de suoi per regnare in

Gerosolima. Jugurta Bastardo di Micipsa Re di Numidia ».

Panciatich. 150. — [9. — i, 26].

Membr., sec. XV, mm. 326 X 225. Carte III (2 cart. e 1 membr.) più 206 nume-
rate anticamente a inchiostro più IV (2 membr. e 2 cart.) con traocie di altre

tre guardie (1 membr. e 2 cart.) in principio e 2 cart. in fine; linee 37; riga-

tura incisa; richiami alla fine di ogni quinterno, scritti verticalmente sul mar-
gine infer. del ms. Scrittura umanistica. Intitolazione, rubr., note marginali e

e numerezione ricorrente dei libri in rosso; miziali dei libri in bianco, dei capi-

toli in rosso o turchino. La guardia membr. anter. reca il titolo « Fabii Quinti-

liani Institutiones Oratoriae »; delle 2 poster., la I presenta sul recto a sin. in

alto poche note senza importanza; alla II è sovrapposto un f. di carta con
lettere dell'alfabeto greco e abbreviazioni paleografiche greche; in basso a sin.

sulla perg. la nota: «È di Ser Ugutio pratese». Il cod. appartenne a Baccio
Valori, come si legge in alto a e. 1»^: « baccii Valorii y.'vfp.ot. »; sulla stessa carta

in basso ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle; sul dorso sono riportati due cartellini, tolti dall'antica

leg., con il titolo e l'antica segnatura.

M. F. QUINTILIANUS, Institutionis oratoriae libri duodecim. I libri

sono distribuiti nelle cc. come segue: Lib. I, e. 1-22'"; lib. II, cc. 22*-39*;

lib. Ili, cc. W-56*; lib. IV, cc. 5T-7V; lib. V, cc. 7r-91' lib. VI,

cc. 9r-105'; lib. VII, cc. 105'--120^ lib. Vili, cc. 120'-135*; lib. IX,

cc. 135*-158^ lib. X, cc. 158*-173^; lib. XI, cc. 173^-190*; lib. XII,

cc. 191-206'. Precede il proemio. A e. 1' dedica e schema dei capitoli

del libro I.



Panciatich. 151-152 — 254

Panciatich. 151. — [13. — i, u].

Meinbr., sec. XV, mm. 268 X 164. Carte II più 209 piìi II, numerate anticamente
a inchiostro per 218, essendo saltati i nn. 91-100 e ripetuto il 119; 10 quinterni,

dei quali il X mancante dell'ultima e. probabilmente bianca, con richiami scrit-

ti verticalmente sul margine infer. alla fine di ogni quinterno, meno il IV; linee

32. Scrittura umanistica. Alcune note e correzioni marginali di varia mano,
alcune coeve, altre posteriori. All'inizio dei vari libri grandi iniziali miniate a
bianchi girari; fregio angolare sul margine super, sinistro della e. 51"^; altre

iniziali e segni paragrafali, in rosso e turchino. A e. I"" ex-libris della biblioteca

Panciatichi con l'antica segn. e l'indicazione « Virgilius ». Il codice appartenne
a Baccio Valori, come si legge in alto a e. 1"^: « Baccij Valorij xal toìv 9IXCOV

asòcuTcov »; il margine infer. della stessa carta è stato raschiato e rilavato.

Leg. in assi e pelle; sul dorso due cartellini, estratti dalla vecchia leg., dei

quali il superiore porta scritto « Virgilius », l'inferiore l'antica segnatura.

P. VERGILIU3 MARO, Opera. Le varie opere sono così distribuite: Buco-

lica, ce. 1-14'; Georgicon, ce. 14'-49'; Aeneis, ce. 50^-218'. Sono pre-

messi ai libri delle Georgiche e dell'Eneide alcuni esametri spuri.

Panciatich. 152. — [22. — ^% 5].

Cart., sec. XVIII, mm. 320 X 235. Carte II più 3 non num. più 143, numerate
anticamente a inchiostro, più II; bianche le ce. [2-3], 86-90, 141-143; linee 31-

34; scrittura di due mani: la prima da e. 1"^ a e. 85*^, la seconda da e. 91' a
e. 140^ A e. I"^ titolo: « Costumi, leggi, e usanze di tutte le genti, raccolte da
Gio: Boemo Aubano Tedesco e lettere di M. Benedetto Varchi a Gio: Batti-

sta Busini [ma: Busini a Varchi] intomo a' fatti di Firenze, nella mutazione
dello Stato, quando presero la Signoria i Medici »; sotto vi è l'ex-libris della

biblioteca Panciatichi con l'antica segn, e due cartellini, uno antico col n. 5
appartenente alla vecchia leg., l'altro col n. 22.

Leg. in assi e pelle.

I. JOHANN BEHAM, denominato AUBANUS, Costumi leggi e usanze di

TUTTE le genti (cc. 1-85^). Precede la prefaz. dell'A. a chi legge

che cym.: «Di molti luoghi ho raccolto, scritto, messo insieme ». È^^

una traduzione dell'opera: O.nnium gentium, mores, leges, ritus.,

(Augustae Vindelicorum, Grim, 1520), traduzione diversa da quell

assai nota di Lucio Fauno.

Com.i (e. 4*^): «Hauendo la maestà diuina finito di creare il quinti

giorno il cielo». — Fin.: «Perchè Dio ha ordinato che glihuomi

come tutte le altre cose, naschino di corpo uarij, et di animo

et di industrie diuersi: Et che ciascuno si contenti della sui

sorte ».

IL GIOVAN BATTISTA BUSINI, Lettere a Benedetto Varchi intornc

a' FATTI DI Firenze nella mutazione dello stato, quando

PRESERO LA SIGNORIA I Medici (cc. 91-140'). Sono 24 lettere scritti
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tra il 1527 e il 1530, sebbene le ultime non portino data,- anziché

27 come nell'edizione a stampa (Pisa, Capurro, 1822), perchè nel ms. si

trovano unite la VII e l'VIII, la IX e la X, la XIX e la XX.

Panciatich. 153. — [30. — i. i6].

Membr., sec. XIV, mm. 270 X 195. Carte TV (2 cart. e 2 membr.) più 39 num.
anticamente a inchiostro, più II cart.; coli. 2, linee 48-50; fascicoli:

1 quatemo, 1 temio, 3 quatemi e 1 duemio mutilo dell'ultima e, con
richiami alla fine di ciascun fase. Scrittura gotica. Note marginali e

interlineari numerosissime; segni paragrafali e iniziali in rosso: aUe ce.

14S 15^ 19% 23'" sono state aggiunte iniziali rozzamente miniate in

rosso e giallo. La perg. su cui è scritto il cod. presenta molti tagli e

abrasioni specialmente sui margini ed è scabra e macchiata. A e. t è scritto

di mano tarda: « Lucanus cum glossis & scholiis ». A e. Ili* in scrittura quattro-

centesca corsiva: « Liber Lucani Ser Andreae nacchianti et suorum »; la stessa

mano ha scritto in basso a rovescio anche sul recto della e. seguente, che reca

l'ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.: «Liber Ser Andree
Christofori de nacchiantibus notari fiorentini et suorum ». Alle ce. HI*- e IV* si

^L legge un instrumento notarile del 1452 rogato da Giovanni di Antonio Giunta
^m^ da Montecatini notaro fiorentino. A e. 39* in alto a destra la nota: « Lucanus
^K domini Niccholai de... »; sulla stessa e. più in basso sono trascritti alcuni
^^B versi latini.

^B Leg. in assi e pelle; sul dorso un cartellino, sul quale è scritto « Lucanus ».

Te A. LUCANUS, De bello civili libri decem. Il ms. giunge fino al

V. 916 del lib. IX (v. ediz. Hosius; Lipsia, Teubner, 1905); i due

ultimi versi sono aggiunti d'altra mano e con altro inchiostro. A e. 1'

a destra in alto è riportato l'epitaffio di Lucano: « Corduba me genuit

rapuit Nero
|

proelia dixi
|
quae iexere pares bine socer inde gener

|

continuo ductu direxi carmina numquam
|
quae tractim serpunt plus

mihi coma placet». I libri sono così distribuiti nelle ce: Lib. I,

ce. r-4', lib. II, ce. 4^-8^ lib. Ili, ce. 8'-ir,lib. IV, ce. lr-15^ lib. V,

ce. 15'-19%lib. VI, ce. 19'-23% lib. VII, ce. 2^'-30\ lib. Vili, ce. 30*-34*

lib. IX. ce. 34*-39^ Le note marginali e interlineari, mentre sono

numerosissime nelle prime 34 ce, non appaiono che eccezionalmente

alla e. 35 e scompaiono del tutto alle ce. 36-39; la prima nota si trova

a e. 1', a destra della I col : « Quia primo in Roma omnia sub lege

regebantur ». L'ultima è a e. 35*, a sin. della I col.: « irridet (?)

cuidam tacitei questioni ».

Panciatich. 153"'. — [37. — vìi, i]

Cart., sec. XVI ex., mm. 445 X 300. Carte II, più 87 numerate anticamente a
inchiostro, delle quali bianche le ce. II, 11, 13, 87 e il verso delle ce. I,

1-10, 12, 16-20, 22-47, 49-72, 74-86; linee in n. variabile. A e. 1' titolo

« Alfabetario di diversi linguaggi », ex-libris della bibl. Panciatichi con
l'antica segn.

Leg. in assi e pelle; sul dorso un cartellino col titolo.

i
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I. Andrea De Puttis, Variarum linguarum alphabeta et inventores.

(Excerptum e bibl. Apostolicae Vaticanae commentario a p. Angelo

Rocca a Camerino conscripto). Romae, ex typ. Dominici Basae, 1595.

in-fo, [foglio volante a stampa] (e. 1"^).

IL Brevis ortodoxae fidei professio, quae ex praescripto Sanctae

Sedis Apostolicae ab Orientalibus ad Sacrosanctae Romanae Ecclesiae

unitatem venientibus facienda proponitur [in armeno trad. dal latino,

a stampa]. Romae, ex typ. Vaticana, 1596, in-4o, ce. 8 non numm.,

segn. A4-B4 con 2 incis. (ce. 2' -9').

Seguono alle ce. 10-15^ gli alfabeti armeno e greco, un abbozzo di

lettera, l'alfabeto caldeo e appunti relativi in latino.

III. Alfabetario di varie lingue (ce. 16-86'). Vi figurano i seguenti

alfabeti (sotto ogni lettera è trascritta la corrispondente lettera latina

o ne è indicato il nome): n Incognito, Sclavone, Ilirico, Longobardi,

Philosopho, Hieronimito, Graeco, Chaldaeo, Hebraeo, Armenio, Hetntsco,

Indiano, Hegyptiaco, Arabo, Samaritano, Macedonio, Dahììatino,

Serviano, Vandali, Hieroglifico, Siriaco, Apersi Turchi Aphricatw e

Tartari, Babillonico, Saraceno, Jacobito, Apollonio Tianeo -fUoscpho,

Samaritano, Gotthi, Elpelu)). Su alcune carte si trovano brevi notizie

riguardanti i popoli che dei vari alfabeti usano: a e. 53' è riportata

un'iscrizione etrusca con la seguente nota: « Queste littere si trouorono

scritte a Volterra intorno al sepulcro di Tarcunto al tempo di messere

Raffaello da Volterra, notizia ed iscrizione che si trova anche nell'Alfa-

betario di Fra Domenico [de' Fossi] da Firenze, che si conserva pure

manoscritto nella Biblioteca Nazionale di Firenze (segn. II. I. I.)

col quale il presente, di fattura meno raffinata, ha varie analogie.

Panciatich. 154. — [47. — i, 21].

Cart., fine sec. XIV mm. 278 X 200. Carte VI, più 180, anticamente numerate a

inchiostro per 177 essendo ripetuto il n. 160 e non numerate le ultime 2 oc,

più II; bianche le ce. I-II, IIIS IV-VI, [P], [2]% l'-II'; linee 31-34. Scrittura

gotica corsiva. Note marginali e interlineari, molto numerose alle ce. 14-18, di

almeno due mani diverse, delle quali una del sec. seguente. Iniziali in rosso,

più spesso in bianco, alcune volte con lettere guida. In rosso i segni paragrafali,

le note indicanti la fine di ogni libro e le rubriche. Le ce. I-II sono state

aggiunte di recente. A e. III"^ titolo, ex-libris della biblioteca Panciatichi e

antica segn. A e. 2* prove di scrittura.

Leg. in assi e pelle; sul dorso è riportato un cartellino antico con il nome
dell'autore e il titolo del codice.

M. T. CICERO, Epistolae familiares. Acefalo; il testo ha inizio dalla

metà circa della II lettera del lib. I. Confrontando con l'edizioii'

di C. F. W. Miiller (Lipsia, Teubner, 1904: M. T. Ciceronis scripf'i

quae manserunt omnia, P. Ili, voi. I) risulta quanto segiu' li i
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notarsi che i nn. con cui le lettere vengono indicate corrispondono a

quelli dell'edizione Miiller): nel lib. I le lettere 3, 4, 5 sono posposte

alla 6 e 7; nel lib. V è omessa la 20, nel lib. VII sono omesse la 23, 24

e 25 e in fine del lib. si trovano invece sette lettere che nell'edizione a

stampa corrispondono alle prime otto del lib. IX. Mancano nel codice

le diciassette lettere di M. Celio a Cicerone che formano il lib. Vili

dell'ediz, e perciò dopo il lib. VII non vi è più esatta corrispondenza

numerica con i libri del manoscritto, ma il lib. IX del ms. corrisponde

al X dell'edizione a stampa, il X all'XI etc. Il libro XII del ms.

(=XIII dell'edizione Miiller) reca, dopo la lettera 49, una lettera che

non appare nella stampa, diretta a M. Celio, che ine. «M. Fabio

viro optimo et homine doctissimo familiariter utor», e termina

con la lettera 42 del lib. XIII (edizione Miiller). La lettera 43 inizia il

lib. XIII, che comprende anche tutte le lettere del lib. XIV dell'ediz.

Il lib. XIV corrisponde al lib. XV, ma la lettera 9 è trascritta prima

della 7. Il lib. XV corrisponde al XVI, ma con molti spostamenti in

modo che le lettere si susseguono nel ms. in quest'ordine: 3, 4, 5, 6, 1,

7, 2, 8, 9, 12, 10, 11, 15, 14, 13, 16-27.

I libri sono così distribuiti nelle carte: lib. I, ce. l'-ll'; lib. II,

ce. ir-20^ lib. Ili, ce. 20'-3r; lib. IV, ce. 31*-4P; lib. V, ce. 42'-

54'; lib. VI, ce. 54'-66*; lib. VII, ce. 66^-81'; lib. Vili, ce. 8r-91';

lib. IX, ce. 9r-108'; lib. X, ce. 108*-119'; lib. XI, ce. 119'-132';

lib. XII, ce. 132'-147'; lib. XIII, ce, 147^-158*; lib. XIV, ce. 159'-

169'; lib. XV, ce. 169M77'.

A e. 177' « Epistola C. Fabritii et Emuli [Q. Aemilii Papi] consu-

lum romanorum super proditionem scripta ad regem Pyrrhum ».

Probabile esercitazione scolastica, suggerita da un passo del Brutus

di Cicerone (efr. ediz. Miiller cit., P. 1., voi. II, p. 236 n. 55); seguono

queste parole : « Pirrhus rex consulibus et populo romano laudes

gratiasque scripsit captivosque omnes romanos quos secum habebat

consulibus restituii reddiditquo).

Inc.: « Nos per tuis iniuriis continuo animo commoti ».

Panciatich. 155. — [48].

Cartac. , sec. XV ex, , mm. 295 X 225. Ce. Ili (delle quali là I rreirbr.), più 197 recen-

ten ente nun erate a matita, più II; bianche le cc.II-III, 197, l'-II'; linee 19-23;
fascicoli di ce. 20, 20, 24 mancante dell'ult. e, 18, 20, 20, 18, 20, 20 con richiami
alla fine di ognuno. Scrittura gotica libraria. Note marginali e interlineari

di mani diverse, le più in scrittura gotica corsiva; tali note non si riscontrano

nell'ultima parte del testo. Iniziali in bianco. Numero dei libri corrente sul

margine superiore al r. di ciascuna carta. Là guardia membr. porta sul verso

un breve riassunto dell'opera intitolato: « Continentia totius libri in generali ».

Leg. in assi e pelle, col nome dell'A. e il titolo impressi in oro sul dorso.
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M. A. LUCANUS, De bello civili libri decem. Il ms. ha inizio con i

quattro versi dell'epitaffio di Lucano (cfr. ediz. Hosius, Lipsia, Teub-

ner, 1905, p. 338), ai quali segue immediatamente il testo. I libri sono

così distribuiti nelle carte: Lib. I, ce. 1-17'; lib. II, ce. 17-34*;

lib. Ili, ce. 34^-52'; lib. IV, ce. 52'-7P; lib. V, ce. 72'-92'; lib. VI,

ce. 92^-112'; lib. VII, ce. 112M34'; lib. Vili, ce. 134'-156^ lib. IX,

ce. 156*-183'; lib. X, ce. 184'-196\ Numerose le note marginali,

delle quali la prima si trova a e. V: « Hic dicitur quod Cesar erat

socer pompei quia pompeius habebat filiam suam in uxorem scilicet

Julliam», e l'ult. a e. 190"^: « haec est opinio autoris de origine nili ».

Panciatich. 156. — [53. — vi, 3].

Cart.,fine8ec. XVI, mm. 290 X 210. Carte 1, più 164 nuovamente numerate
in luogo di un'antica numerazione a pp. molto errata, più I; bianche le ce. 1*,

6t-8S 27t-30S 48^-^OS 80^-82^, 98^-146^ I. Aut. di Antonio da Sangallo.

A e. I titolo: « Miscellaneo d'Antonio da Sangallo » sotto l'ex libris della

biblioteca Panciatichi con l'antica segn. A e. 164'" la nota « Tomo CXXXV
D'Antonio d'Oratio d'Antonio da Sangallo »; a e. 163'' la tavoli.

Leg. mod. in assi e pelle.

I. [Pace fra il conte Prospero, il conte Alberto Castelli e

Lorenzo Ariosto da una parte e il conte Taddeo e Cesari

Pepoli dall'altra, composta da Ferdinando I de' Medici, gran-

duca di Toscana] in data Firenze 23 luglio 1595, (ce. l'-2*).

Com.: « Essendoci fatta instantia da i ss. Conti Prospero e Conte Alberto

Castelli )). — Fin. : « in fede di che habbiamo fatto fare la presente^

formata di nostra mano ete. ».
*

II. Pace tra il sig. Marco Pii di Savoia e il sig. Celso Celsi

[avvenuta alla presenza di Ranuccio Farnese, duca di Parma, testi-

moni il conte Pomponio Torelli e Nicolò Cesis e Ludovico Sacca],

in data Parma 1 maggio 1596 (ce. 2^-4').

Com.: « Essendosi interposto II ser.mo Signor Duca di Parma per com-

porre et pacificare ». — Fin.: «et Presenti anco li ss. ri Conte Pom-,

ponio Torelli con Nicolò Cesis et il Consiglier Lodouico Sacca ».

III. Ferdinando I de' Medici, granduca di Toscana, Lettera

PATENTE A FERRANTE DE' RoSSI MAESTRO DI CAMPO GENERALE III

Ungheria sotto il comando di Don Giovanni de' Medici, in data

Firenze 24 maggio 1595 (ce. 5'-5'). Cfr. Tomasi G., Delle guerre

rivolgimenti del regno di Ungheria e delia Transilvania. Venezia,

G. Alberti, 1621, pp. 10 e sgg.

IV. SuSTANZA de' capitoli [della convenzione seguita in Faenza il

12 gennaio 1598 tra Clemente VII e il duca Cesare d'Este sopra la
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restituzione della città e il ducato di Ferrara alla Santa Sede] (ce. S^-G').

È il sommario della convenzione, pubbl. da L. Balduzzi in appendice

all'art. « Uistrumento finale della transazione di Faenza » in Atti della

R. Deputazione di S. P. per le prov. di Romagna. S. Ili, voi. II (1884),

pp. 94-110.

Com.: «Si fece contratto fra la santità di n° s."*, et Don Cesere ». —
Fin.: che havera detto Don Ceseri sieno abene placito di S. Santità ».

V. Capitoli di pace, relativi alla spedizione in Ungheria, fra il

SULTANO SoLiMAN I E l'imperatore FERDINANDO I, in d. Costan-

tinopoli 1562 (e. 9).

C(ym.: « Sdtan Soliman Sach, Figliul dell'Imp.re Sultano Selin ».— Fin.:

« et manterremo secondo che habbiamo tuttauia fatto ».

VI. Procura dell'imperatore (e. 10^). Sotto questo titolo si trova

soltanto un elenco di titoli dell'imperatore Carlo V.

VII. Lettera del sultano Selim II a Don Giovanni d'Austria, con

la nota delle « Robe presentate dal Turco a detto Don Giovanni

d^Austria » (ce. lO^-ll'). Cfr. Archivio di Stato di Firenze, Carte

Strozziane, S. I. ff. CCLIV, n. 46; CCCII, n. 7; CCCXXIV, n. 8.

Com. (alla 1. 11): «La tua virtù Giouane Generosissimo la quale ha

meritato». — Fin.: «et fiaschi et bottiglie bellissime ».

Vili. 1. BONA SFORZA, granduchessa di Bari e regina di Polonia,

Lettera al card. Jacopo del Pozzo, in d. Castel di Bari 23 ottobre

1557 (ce. lP-12*).

2. JACOPO DEL POZZO, Lettera responsiva a Bona Sforza, in

d. Roma, 13 novembre 1557 (ce. 12*-17').

Le due lettere sono pubbl. in: S. Ciampi, Notizie dei sec. XV e XVI
sull'Italia, Russia, Polonia, etc. Firenze, 1833, pp. 50 e sgg.

IX. 1. JEAN DE LA VALLETTE, Gran Maestro del sovrano militare

ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, Lettera a papa Pio V in

d. Malta 1 luglio 1568 (ce. 17'-22').

2. Id., id., di d. aprile 1568 (ce. 22^-23^).

3. Plus PP. V (Michele Ghislieri), Breve in risposta alla

lettera precedente tradotto in lingua volgare, in d. Roma 13 mag-

gio 1568 (ce. 23*-24*).

Cfr. P. Spezi, S. Pio V e i suoi tempi in « Cosmos illustrato », genn.-

febbr. 1904, pp. 1-35.

X. Regni e Stati del re Filippo [II di Spagna] e sue entrate.

[Possessi ed entrate del Gran Turco] (oc. 24*-27'). Elenco dei

possedimenti e delle entrate dei due sovrani; in fine si legge:

« Fu fatto questo ristretto et iscritione l'anno 1590 ».

Com.; « Nell'Affrica il re Cattolico ha ». — Fin.: « niente ò poco potrebbe

contro a' Cristiani ».
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XI. Nota della dote che da sua Maestà Cattolica [Filippo II] alla

Serenissima di Savoia [Caterina infanta di Spagna, che sposò Carlo

Emanuele I di Savoia TU maggio 1585] (e. 31).

Cam.; « Il Re Cattolico dà un millione d'oro al Serenissimo Duca di

Savoia ». — Fin.: « che facci pace et fine del resto ».

XII. FERDINANDO ALVAREZ, DUCA d'Alba, Lettera a Gl^n Luigi

DETTO Chiappino Vitelli di d. Gand 14 febbr. 1566 (e. 32),

XIII. FILIPPO II, RE DI Spagna, Lettera a Gian Luigi Vitel-

li, MARCHESE DI Cetona, di d. Madrid 14 febbr. 1566 (ce. 32*-

33*).

Questa e la precedente lettera del Duca d'Alba furono inviate a

G. L. V. per invitarlo alla spedizione di Fiandra, nella quale il V. ebbe

l'incarico di Maestro di Campo generale. Cfr. Bentivoglio G., La gverra

<ii i^mmZm. Colonia, 1632, P. I, pp. 160-161.

XIV. Origine del titolo di « cattolico » dato ai re di Spagna

(e. 33*-38'"). Nel ms.: « Vanno 793. Origine perchè à i re di Sforna si

dia titolo di Cattolici, et quando cominciò ».

Cam.: «Per intelligenza adunque di questo fatto bisogna prima

sapere». — Fin.: «difensori della Santa et Cattolica Romana
Chiesa ».

XV. CLEMENS PP. VII (Giulio de' Medici), [Coronatio Caroli V
imperatoris in Civitate Bononiae]. Nel ms: Carolo V de Corona^

aurea libro secretcrum Clementis VII. Datum Bononiae, anno incar-

nationis dominicae 1529 VI idus martii [ma: 1530 kal. martii.]

(ce. 38^-4P). Pubbl. in: Bullarum diploniatum et 'privilegiorum Sancto-

rum Romanorum Pontificum taurinensis editio. Augustae Taurino-

rum, 1857-72, voi. VI, pp. 137-139.

XVI. CLEMENS PP. VII (Giulio de' Medici), Willielmo Cardinali

[G. Enkefort, vescovo di Tortosa] licentia celebrandi missam in

cappella Palatii Bononiensis et in ungere Carolum quintum.

Datum Bononiae, anno 1530 kal. aprilis [ma: 1530 nono kal. martii

(21 febbraio 1530)] (ce. 4P-43*). Cfr. 0. Rinaldi, Annales ecclesiastici

ab anno 1198 uhi desimi Card. Baronius, Lucae, 1738-59, voi. XIII,

p. 130 e G. Giordani, Della venuta e dimora in Bologna del soìnmo

pontefice Cleìnente VII fer la coronazicme di Carlo V imperatore,

Bologna. 1842. doc. XLV, p. 58.

XVII. CLEMENS PP. VII (Giulio de' Medici), Carolo V Romanorum,
et Hispaniarum regi, de confìrmatione electionis in imperatorem

lib: mi secretorum Clementis VII. Datum Bononiae 1530 [ma: anno

incarnationis dominicae 1529 kal. decembris] {ce. 43*-47*). Cfr.

G. Giordani, op. cif.. doc. XXIII, pp. 23-25.

XVIII. [BERNARDO DAVANZATI] Discorso de' cvuni ^v- . ..^ -x ,.
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Com,: «La mercatura è un arte trovata dagl'hucmini per supplire a

quello )). — Fin. : « per le mercantie non basterebbero come di sopra

si disse al li riscontri opportuni ».

Cfr. E. Zaccaria, B. D. Le operette originali. Firenze, 1896,

pp. 14-19.

XIX. FRANCESCO GUICCIARDINI, LuoGHi mutati delle Istorie (ce.

59'"-80'^). Sono passi dei libri III, IV, X che non appaiono nella

prima edizione della Storia d'Italia (Firenze, Torrentino, 1561), dove

avrebbero dovuto trovarsi alle pp. 127, 165, 376, perchè tolti dalla

censura e piìi tardi pubblicati a parte in: Thuanus restitutus... item

faralifomena qnxie in ifsius Historiarum libri ^ III, IV, X non leguntur.

(Amstelodami, sumptibus J. H. Boom, 1663). (V. anche l'edizione

della Storia d'Italia a cura di G. Panigada. Bari, 1929, voi. I, pp. 285-

286; 370-381 e voi. II, pp. 118-119).

XX. Ordine di leggere le storie continuate (ce. 83'-98'^).

Com.: « Volendo leggere l'Istorie con qualche ordine par prima conve-

nevole ». — Fin.: Giovanni Tarcagnotta, Volatico G^llecano ».

XXI. FRANCESCO GUICCIARDINI, Avvertimenti aurei (ce. 99'-146').

La serie di questi avvertimenti corrisponde alla I serie dei Ricordi

iniziando dal n. 24 (cfr. ediz. a cura di R. Palmarocchi. Bari, 1933),

ma in redazione spesso assai diversa. Altri 4 ricordi, corrispondenti al

n. 3 serie I; n. 2 serie I; n. 68 serie II; n. 64 serie II dell'edizione

a stampa, si trovano nel ms. inseriti rispettivamente dopo i nn. 37,

102, 108, 116. Mancano invece nel ms. i nn. 31-32; 49-50; 70; 124;

133; 135; 156. Dopo il n. 171 (fine della I serie) termina la corrispon-

denza tra il ms. e la stampa. Gli altri 15 avvertimenti del ms. non

appaiono nell'edizione Palmarocchi, ad eccezione del III corrispon-

dente al n. 4 serie I. Sono pubb. in: Più consigli e avvertimenti di

M. Fr. G. gentiluomo fiorentino in materia di repubblica et di privata.

Parigi, 1576 e si susseguono, relativamente a tale edizione, in questo

ordine: 119, 98, 8, 84, 29, 107, 85, 5, 110, 111, 113, 11, 18, 117, 118,

100.

XXII. Nota delle soprascritte che usava la Signoria di Fiorenza

l'anno 1400 ET ALTRI SIGNORI (CC. 147^-152').

Com.: « Al Sommo Pontefice Papa Urbano ». — Fin. (1. 6): «A Nobili

huomini, li Rettori dell'arte Consiglio, et Comune della Terra di Gual-

do amici Carissimi ».

XXIII. Titoli che si davano alla Signoria di Firenze e a vari so-

vrani E PRINCIPI (ce. 152^-162*).

Com.: « A MM. ci et Eccelsi SS.ri li SS.ri Priori della libertà et Gonfaloni

re di Giustizia». — Fin.: «Il Padre Generale de Reu. Padri della

tal Religione ».



Panciatich. 157-158 — 262 —

Panciatich. 157. — [61. — v, 22] |
Cartao., sec. XVII ex., mm. 305 X 215. Carte II più 91 con numerazione antica-

mente scritta sopra una precedente, probabilmente errata; bianche le ce. 1*, II,

74*-76S 90'-91^ Note marginali. A e. l' titolo: « Storia di Francia d'Incerto e

trattato politico»; a e. 1* ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle; sul dorso due cartellini con il titolo e Tantica segn. in

scrittura antica.

I. KlSTRETTO DELLA STORIA DI FRANCIA DIVISA IN TRE PARTI (CC. 1-74').

A c. 2 si trova la tavola dei capitoli con riferimento all'antica numera-

zione e quindi oggi non più corrispondente ai numeri delle cart^.

1. Prima farle (ce. 3'-38'): Breve raccolto di tutte le cose accadute in

Francia le fiù memorande dal princi'pio del mondo fin a adesso

secondo Verdine di quelli che vi hanno regnato.

Com.: « Quelli chi stimano non si truouar verità nessima ». — Fin.:

« Errico 4°, re di Francia et di Nauarra hoggi regnante ».

2. Seconda parte (ce. 38'—58*): La descrizione et divisione del paese. La
quantità et qualità del fopolo. La forma del governo.

Com. : « A far intendere tutte le cose di francia come ella e hoggi ». —
Fin.: « necessità del regno sono sempre cresciute fin che dopo cinque

anni in Qa ».

3. Terza parte (ce. 60-74'), alla quale precede (e. 59) un « Auiso della

terza parte »: Detti, fatti et consigli più memorandi di francesi.

Com.: «Ciascuna delle progenie di re di francia ha fatto grandi con-

quisti ». — Fin.: « et intrando fin in sua camera, l'uccise ».

È un compendio di storia di Francia dagli « anni del mondo 2190 »

fino al 1589 D. C. (cfr. a e. 38' la notizia riguardante il regno di Enrico

IV). Le note marginali citan fonti classiche, medievali e umanistiche

(Tito Livio, Paolo Emilio Veronese, Grégoire de Tours, Nicolas

Gilles, Bernard du Haillan, Jean de Serres, Juste Lipse etc).

II. Trattato politico (ce. 77'-90'), sull'educazione del principe.

Com.: «Se si trouassero alcimi di così fatta opinione che le scientie

fossero inutili». — Fin.: «con una ben ordinata esercitatione delle

virtù che con leggere i libri ».

Panciatich. 158. — [77. — v,24]

Cartac, sec. XV, mm. 390x285. Carte II, più 207 (numerate anticamente per

206 essendo ripetuto il n. 121), più I, delle quali bianche le ce. I, II', 5, 6S 7,

8% 125t-132% 139S 193'-196S 200»; coli. 2; linee variabili; scrittura di due
mani; rubr. e segni paragrafali in rosso; iniziali in rosso e turchino. A e. II'

titolo: « Croniche di Firenze tratte da' Villani, e da altri Autori » ed ex-

libris della biblioteca Panciatichi con Tantica segn. Alle ce. i'-12* tavola

incompleta dei vari capitoli.

Leg. in assi e pelle; molti £F. sono guasti da grandi macchie d'umido;

alcuni sono rappezzati.
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I. [GIOVANNI VILLANI, Cronica] (ce. 13'-85*^). Libri XI e XII, a inco-

minciare dal cap. 72 del libro XI, meno il cap. I che è invece quello

d'introduzione alla cronica di Matteo Villani.

Rubr.: «Chomincia la cronicha di giovanni e matteo vilani anni

MCCCVII ».

Corn. : « Esaminando nelanimo lanostra exortatione diarissimi amici ».

— Fin.: «predisse asuoi disciepoli che douiano aparire alla fine del

secholo etc. ».

IL [MATTEO VILLANI, Cronica] (ce. 85*^122*). Capp. 2-98 del libro I,

e capp. 1-39 del libro IL

Rubr.: « Chome e quanto duro il tenpo della detta mortalità in

eiaschuna parte ».

Com. : « Auendo cominciamento nel nostro arachontare lo sterminio

della generatione imiana ». — Fin. : « per trarre da paesani alcuno

sussidio e per fare in quella terra lafesta di natale ».

HI. [CORO DATI, L'Istoria di Firenze] (ce. 123M23*; 132*-139';

186'"-189*; 199-206'"). La cronica comincia dal cap. IV e prosegue

frammentariamente, senza seguire l'ordine delle edizioni a stampa

(cfr. ediz. Pratesi. Norcia, 1904). È incompleta e vi si notano inter-

polazioni da altri testi (p. e.: il cap. a e. 132*: « Come messer bernabo

fece ardere uno religioso... » è tolto dalla Cronica di Matteo Villani,

lib. VI, cap. 28). Come risulta dall'indicazione delle carte, il testo non

si presenta nel ms. tutto di seguito, ma occupa quattro diversi gruppi

di carte interrotti dai componimenti descritti ai numeri seguenti.

Per maggior chiarezza si da il principio e la fine dei quattro gruppi:

1. (ce. 123*^-123*^) Rubr.: «Chome i bisconti di milano erano cittadini

B| di milano e per loro gra richeze venono vicari d'inperio e poi per che

Br prestorono ». Com. : « Lacasa debisconti furono cittadini di milano

P i quali per grandezza». — Fin.: «di giugno 1385 e mori adi dj

novembre 1389 inprigione ».

2. (ce. 132*^-139'"^) Rubr.: « Chome la citta di milano era retta e ghouer-

nata per misser bernabo e quello che tocho in parte a misser galeazo... ».

Com.: «era la nobile citta di milano di misser bernabo e di messer

ghaleazo ». — Fin. : e se ne seghuita quello frutto che ilbuono ghostan-

tino si credette etc. ».

3. (ce. 186^^-189*^) Rubr.: «Chome il conte di vertu avea messa molta

gente darme asiena e apisa per assalire efiorentini...». Com.: «I

fiorentini palesemente parlando mostrauano il chuore loro ». —
Fin.: «i dio a voluto che di loro male pensiero nesiano maleariuati et

senpre ano perduto e sotomessi... ».

4. (ce. 199*^-206'») Rubr.: «Come lonperadore sene torno ne lamagnia

che era vento ilobardia... ». Com.: « Tornato lonperadore nella magnia
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detto ». — Fin. : « del gran turche e del soldano degitto e del granellane

detardari o debarbari ».

IV. [Cronichetta del tumulto dei Ciompi dal 21 giugno al 1 ^ settembre

1378] (ce. 124'-125'). Mutilo in fine.

Rubr.: «Chome adi xxj di giugno 1378 sileno il granromore essendo ghon-

faloniere di giustizia saluestro... ». Com.: Per cagione d'una pitizione

la quale saluestro di messer rosso cioè alamanno ». — Fin. : « e a

vespro si fecie uno parlamento e più cose e partironsi di piaza etc. ».

V. Ambasciatori inviati a Cirio IV di Lusseburgo in Italia, dai Comuni e

dai Signori, nel 1354 (e. 139"^^). Frammento adesp. e anep.

Com.: «Come nel MCCCLIIII^ venne intalia lonperadore Charllo re de

romani ». — Fin. : « chontrecento chaualieri soldati a chauallo per

loro compagnia ».

VI. [Diario fiorentino dal 13 gennaio 1381 al 28 settembre 1401]

(ce. 140^-186'^; 190^-199*»). Sono tralasciati gli avvenimenti dall'

8

febbraio 1399 al 4 novembre 1400. Precede la seguente didascalia:

(( Perchè sono certo che nioUi per adrieto anno arditamente scritto le

novità et cose aveniUe nella nostra citta di firenze e i mutamenti e stati

dessa voglio per lo tempo avenire pienamente scriuere tutte le cose che

per lo foturo in essa citta averanno in cominciando nelanno mille

trecento ottantauno cioè 1381 adi xiii di genaio accio che dopo la fine

di noi presenti quelli che dopo noi veranno pessimo alchuna ìnetnoria

trovare de le cose inessa citta avenute nel moderno tempo seghuitando per

lo fututo e pero sotto brieuita scriverò nel MCCCLXXXI ». Poiché il

diario è scritto su due gruppi discontinui di carte, si dà, per maggior

chiarezza, il principio e la fine delle due parti.

1. (ce. 140-186'^). Rubr.: « Come messe giorgio tolse lo scatiza e mori ».

Com.; (( In prima adi xiii di genaio lunedi notte messer giorgio delli

schali ». — Fin. : « machiare il giudicio dottantadue cittadini edi si

grande vettoria lasciallo giudicare ».

2. (ce. 190'-199'») Com.: «A di primo di giugno MCCCLXXXXVIII
si fé che fiorentini potessono mercatare cho sanesi ». — Fin.: « (1. 5)

signiori priori alcomune di pisa lauenuta dello inperadore per loro

lettera ».

Panciatich. 159. — [84].

Cartac., sec. XVII, mm. 270 X 200. Carte 221 anticamente numerate a inohio-

atro; bianche le ce. 4S 8S 12, 19-20, 21S 22% 27, 33S A2\ 43% 45% 5H'-67% 60.

63^-64% 69^-70% 71% 72^-73% 75% 85% 89, 90% 91, 94% 95% 105% 109% IH,
118% 125% 132% 133% 136% 137% 140% 141% 143^-144% 145% 146% 162^-153'.

157% 162% 163% 170% 172% 177% 178% 180^-181% 184% 185% 186% 187% 200,

202, 204, 206, 208, 210, 21 7^ Bcrittura di varie mani.
Leg. in cartone e pelle recante sul dorso un cartellino col titolo: «Scritture le-

gali di diverse cause civili vertenti in Roma davanti a M. [Bandino] Panciatiohi.
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I. Memoria della causa per la successione dei beni di Francesco
E Orazio Mancini. Bartolomeo e Lorenzo Mancini contro Paolo

Francescliini e Girolamo Carcarasi (ce. l'-4^).

Coni.: « Il Signor Horatio Mancini di Viterbo dell'Anno 1629 a 25 d'A-

gosto ». — Fin.: «quando siano crediti legittimi, e si farrà quello

sarrà di raggione ».

II. Copia del testamento di Adario di Bartolomeo dell'Amatrice

in d. 14 settembre 1665 (ce. b^'S^). Nel ms: Copia del testamento fatto

da Adario de Roma.

Inc.: «Die 14 mensis septembris 165 inditione X3 etc. In villa domus
Amatricis ». — Expl.: « me scripsi, subscripsi, et solito meo signo si-

gnaui Jo. Jac. Zheis (?) ».

III. Atti della causa di devoluzione di un fienile. Vincenzo Capponi

contro Lorenzo Paribene, Andrea ed altri de' Valentin! (ce. 9'-14').

La memoria della causa è firmata Frandscus Faves.

IV. Stato dei debiti e dei crediti dell'eredità pervenuta da Lo-

renzo Ricciardi Accolti a Maddalena sua consorte (ce. 15-16').

Com.: «Il defunto Lorenzo Ricciardi Accolti fece testamento sotto il

9 Aprile passato 1668 ». — Fin.: « e con il fructo del residuo si deue

mantenere la suddetta Maddalena, e la figlia piccola ».

V. Atti della causa della Venerabile Opera della Metropolitana
DI Siena contro gli eredi Beringucci (ce. 17-39'). Alle ce. 22-33':

Allegationes prò Venerabili Opera Metropolitana Senensis contra do-

minos de Beringuccis firmate: Lodovicus de Vecchiis. Alle ce. 34'-39'

Dubitaiiones Rotae Senensis contra Venerabilem Operam.

VI. SUMMARIUM CAUSAE CENSUS PRO HlERONYMO CeCCARELLO CONTRA

LiviAM Viperescam (ce. 40'"-42') firmato: Franciscm Piscaferrm.

Inc.: « Stantibus bine inde deductis. Dubium an pretium animalium ».

—

Expl.: «censufi intercesserit, et sic nobis nullimi poterit operare obiec-

tum ».

VII. Veliterna pecuniaria: Adrianus et Malatesta de Toratiis

CONTRA Josephum ET ALios DE Salis (cc. 44'-47*). Due memorie

firmate rispettivamente Antonius de Homine e Dominicus Fabius.

Vili. Atti per la divisione dell'eredità di Andrea Pagani e com-

promesso fatto dalle parti nella persona di Santi Pilastri (co. 48-
56').

IX. Appunti da testi di legge (ce. 58'-59*).

X. DiscuRSus PRO Johanne de Mancinis contro Hieronymum Car-

CARAciUM firmato Frandscus Leopardus (cc. 61'-63'); v. n. I.

Inc. : « Joannes de Mancinis principalis meus uti cessarius quondam

Horatii Mancini». — Expl.: «tamen ipsius. D. Joannis cum ces-

sione jurium talium qualium dimimodo ».
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XI. Facti species causae PRO Susanna Lina et eius viro contra Capi-

TULUM ss. Gelsi et Juliani de Urbe (ce. 65'-66*) firmata A. Cennius.

Inc.: « Baptista Linus sub die 4 Aprilis 1533 emit ab Antonio Saluio ». —
ExpL: « hodie domo et melioramentis fruantur ».

xii . compendium causarum vigentium pro venerabili archic0nfra-

ternita S. Johannis Decollati de Urbe nationis florentinae

(ce. 67'-70*).

Inc.: « Joseph de Blanchis creditor ferdinandi Oricellarij ex causa eensus

cuius fuit heres ». — Exfl.: «an uero contra D. Antoniam à tutrice

obligatam ».

XIII. Appunti prò memoria.

XIV. Causa di successione tra Angelo Domenico Pasqui, Giovan
Battista e Maria Felice Pasqui (ce. 72-74*). La memoria è

firmata: Gassar Guglielmus.

XV. Pro venerabili archiprete S.mi crucifixi in ecclesia S. Mar-
celli de Urbe contra D. Carolum Argolum. Ricorso della causa

per il possesso di una casa posta a Roma in piazza di Pietra

(ce. 76-84*). Firmato: Marcello de Abbatihus.

XVI. Appunti come al n. XIII (e. 85^).

XVII. Atti per la successione dell'eredità Benino (ce. 86-94').

Particole del testamento di Mons. del Benino, transazione, pretensioni

di Giovan Francesco e Orlanda del Benino contro la Venerabile Arci-

confraternita di S. Giovanni Decollato.

XVIII. Facti species causae romanae confinis inter tenutam
CORTECCHIAM QUAM POSSIDET D. DUX MaTTHEIUS ET TENUTAM PAL-

LIDORI SPECTANTEM AD VeNERABILEM HoSPITALEM S. SpIRITUS

(ce. 96^-99*). Memoria firmata Marcus Aurelius Bonafides.

Inc.: « Tenuta Cortecchiae quam possidet Exc. mus D. Dux Mattheius

a parte septemptionali ». — ExpL: «Rota d. • 215 n^ 4 p.'et recent.».

XIX. Causa romana prò Abate et Canonicis S. Pietri ad Vincila

CONTRA Gregorium DE Gregnis (cc. 100-109*). Atti della causa per

la proprietà di un casale, detto Casal di Mezza via. A e. 105-108*

memoria firmata: Joseph Magnus.

XX. Notizie sulla successione di Antonio Barlani (c. IJO).

Com.: « Giovanni Antonio Barlani hebbe Doi moglie una chiamata Cate-

rina Montelli ». — Fin.: « Quinto se li mobili deueno andare da conto

di legitima ».

XXI. Causa Sipuntixa sive nuluus archipresbiteratus prò Ven.

Capitulo Terra Cerignola et D. Bonaventura Gisolpho contea.

Dominicum Giannellum. Atti: tra l'altro copia del previlegio di

Giulio II dell'anno 1504, in favore del Capitolo di Cerignole circa Vius

eligendi l'arciprete di detta chiesa (cc. 112-119*).
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XXII. Causa bononiensis emphiteusis prò Excellentissimis Domi-

NIS DE GrHONZAGHIS ET CONSORTIBUS CONTRA IlLUSTRISSIMOS

DoMiNOS Herculem et Fratres DE Pepulis (ce. 120 -13P). Il

« discursus facti » è firmato Stephanus Deiiis.

XXIII. Brevi appunti (e. 132^.

XXIV. Causa faventina successionis prò D. Johanne Georgio

Sangiorgio Rondanino CONTRA ANTONIA Paganellam (cc. 134-
143"^). Alle cc. 138'"-140'' il « discursus facti » a ^titìsl Joseph Cataneus.

XXV. Causa romana census inter Franciscum dr Passeris (et deinde

LucRETiAM Antinoram her:) et Abbatissam et Ven. Hospitalem

Mendicantium S. Sisti (cc. 147^-179*). Atti e documenti (1616-

1663).

XXVI. Causa romana prò Alexandro Carrara contra filios Fran-

cisci RosoLiNi (cc. 180-186*). Documenti e atti.

XXVII. Causa sabinensis census inter Rufinum et Eleonoram de

CiCERONiis ET Venerabilem Sacristiam Ecclesiae Collegiatae

S. JoANNis Battistae Civitates Turrij (cc. 187-221*). Atti e

documenti (1653-1659).

Panciatich. 160. — [109. — i, i9].

Membr., sec. XV, mm. 235 , 165. Carte II (cartac; bianca la II), più 40 numerate
anticamente a inchiostro, più II (cartac. e bianche); linee 25; rigatura incisa

nelle prime ce, quindi a inchiostro; 4 quinterni, con richiami sul margine inf.

alla fine di ognuno; scrittura umanistica; iniziali in bianco all'inizio di ciascun

componimento; rosse, una ogni due, le iniziali dei versi dopo la e. 1; rubriche

seguite dall'indicazione R/ca ; alcune note marginali e interlineari d'altra mano.
Il ms. è stato male impaginato, tanto che una nota, aggiunta nel secolo scorso

su di un carfcino dopo la e. II, da notizia della mancanza di alcune ce, noti-

zia da altri rettificata come segue: « Non manca niente; leggere fol. 5, 4, 7, 6,

8 ecc. ». L'errore di impaginatura risale al tempo antico, perchè a e. 3* sul mar-
gine inf. si legge, in scrittura, antica, questa nota: « volue cartam unam
tamen et seguitur ». A. e. I' è scritto a inchiostro « Tibullus »; a e. l"" in basso

ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle con traccia sul dorso di due antichi cartellini. Le prime
cc. sono guaste ai margini da tarlature.

A. TIBULLUS, Carmina. I libri che nel ms. non sono distinti, sono così

distribuiti nelle ce: Lib. I, cc. l'-17^ lib. II, cc. 17*-27'; lib. Ili,

cc. 27'-40*. Nel lib. Ili sono comprese anche l'elegie VII-XX, con-

siderate oggi spurie (cfr. ediz. a cura di F. W. Lenz, Lipsia, Teubner,

1937), che nelle edizioni più antiche, formavano il lib. IV. A (e. 40*,

1. 18): «Epitaphium Tybulli» [di Domitius Marsus]: » [T]e quoque

uirgilio comitem non equa Tybulle
|
Mors iuuenem campos misit

adelysios
|
Neforet aut elegis molles qui fleret amores |

Aut caneret

forti regia bella pede ».
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Panciatich. 161. — [117. — v, 21]

Cartac, fine sec. XVI, mm. 206 X 140. Carte 96 anticamente numerate a
inchiostro, meno le prime 2, delle quali bianche le ce. [I], [II]% 1»^, 58^-60S
91*^-94^; linee 12-15. Scrittura di due mani: la prima da e. 1 a e. 58, l'altra

da e. 61 alla fine. A e. 11"^ titolo: Descrizione di Cipro d'Ascanio Savorgnano
Veneziano e Cronichetta di Scozia dal 1548 al 1578 »; a e. 1^ ex-librìs della
biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle moderna; taglio dorato.

I. ASCANIO SAVORGNANO, Trattato delle condizioni di Cipro
(ce, 1-58"^). A e. r intitolazione: (( Discrittione delle cose di Cipro

^

con le ragioni in favore, ò contra diuerse openioni, et delle prouisioni, che

erano necessarie per quel Regno. Fatta per lo sig/ Ascanio Saitorgìmno

gerUilhuomo Vinitiano, che fu eletto dalVIll.""' Sig/^' di Venetia come

huomo suffidentissimo, e mandato nel Regno di Cipro per hauer la

sottoscritta informatione, innanti la guerra di esso Regno ». A ce. 2'"-3'

lettera di dedica di Francesco Marealdi a Baccio Valori, datata Di
Venetia à XII di Nouembre M, D. Ixxiii. Cfr. C. Promis, Biografie

di ingegneri militari italiani dal sec. XIV alla metà del XVIII in

«Miscellanea di Storia italiana (a cura della R. Deputazione di Storia

Patria)». Torino, 1874, voi. XIV pp. 1 e sgg. Il Promis, che premette

alla pubblicazione un elenco di mss. contenenti quest'operetta, non

cita questo.

II. FRANCESCO MARCALDI, Narrazione della Regina di Scozia

(ce. 62'-9P). Questa cronica, relativa a Maria Stuarda, fu pubbl. da

E. Giglio-Tos (La prinm storia di M. S. Torino, 1907) da un ms. esi-

stente nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Il Giglio-Tos, che da

notizia di altri cinque mss. contenenti lo stesso componimento, non

ha conosciuto questo.

t
Panciatich. 162. — [120. — v, 5]

Cartac, fine sec. XVII (dopo il 1669), mm. 220 X 167. Carte II, più 188 (moder-
namente numerate a matita in luogo di un'antica numerazione a inchiostro
molto errata), più II; bianche le ce. I, IP, 30*, 86S 154», 188S I', II'; linee

30 nel testo; varie note marginali esplicative o contenenti aggiunte.
L'ultima e. è stata ritagliata e riportata su di un foglio bianco. A e. 1% si

legge: « Lucrezio tradotto dal Marchetti »; a e. 1* ex-libris della biblioteca Pan-
ciatichi con l'antica segnatura.

Leg. moderna in assi e pelle, taglio dorato.

T. LUCRETIUS CARUS, De rerum natura libri VI, tradotti in ital

da Alessandro Marchetti; nel ms. a. e. T: « Tito Lucrezio Care

Della Natura delle cose libri VI tradotti per Messere Alessandro Mar
chetti Filosofo e Mattematico nello Studio di Pisa l'anno MDLXIX ».

I libri sono così distribuiti nelle carte: lib. I, ce. 6-30'; lib. II
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ce. 3r-58*; lib. Ili, ce. 59'-86- lib. IV, ce. 87'-117*; lib. V, ce. 118'-

154'; lib. VI, ce. 155^-186'. Precedono l'opera:

1. Girolamo Oraziani, Lettera ad A. M. di d. Modena 28 aprile 1669

(e. 2).

2. Petrus Adrianus Van Dem Broecke, Lucretii manes [ode latina

ad A. M.]. (e. 3) « Io reuixi non pigris ambagibus ».

3. Protesta del traduttore a' lettori (e. 4').

4. Prefazione dell'Autore [Traduttore] in versi (ce. 4*--5'): « Oh dell'eterno

Padre, oh dell'eterno ».

Seguono:

a) Basilio Glannelli, « Ben ha d'onde t'estimi, Italia, resa » (e. 186'"),

son. ad A. M.

b) Selvaggia Borghini, « Come ad eccelso inusitato lume » (ce. 186

-

188'), canz. ad A. M.

Tutti i precedenti componimenti, ad eccezione dei nn. 3 e 4 sono

pubbl. in: « Di T. L. C. della natura delle cose libri VI, tradotti

in verso toscano da A. M. ». S. 1., 1768, e precisamente il n. 1 alle

pp. XVII-XVIII, il n. 2 alle pp. XXXIV-XXXV, gli ultimi due

rispettivamente alle pp. XXVI e XXII.

Panciatich. 163. — [122. — i, 12]

Cartac, seconda metà del sec. XV, mm. 216 x 145. Carte I membr., più 98
(numerate anticamente a inchiostro per 99 essendo stato omesso il n. 97)

più I membr., delle quali bianche le ce. 29S 96S 98, 99% T; linee 24;

rigatura incisa; 10 quinterni dei quali il I e il VII mancanti di I e. probabil-

mente bianca, con richiami alla fine di ognuno. Scrittura umanistica corsiva

di due mani diverse (ce. 1^-29^^; 30*-96t); a e. 84"^ la nota: « Peglys de... scripsit

anno domini MCCCÒLX ». A e. 98, capovolto il codice, si cominciò a scrivere

un poemetto dedicato a una riunione di frati, restato interrotto dopo la seconda
ottava. A e. V titolo: Leo. Arretini, Amhrosii Camald. et M. T. Ciceronis

opera quaedam; più sotto la tavola del ms. compilata nel sec. XVIII; sul v. della

stessa e. rozzi disegni a inchiostro col motto « Amor omnia vincit ». Tra la e. 1*

e la l"" ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle, recante sul dorso il cartellino con il titolo. Varie mac-
chie sulle ca te del ms.

1. [LORENZO DI MARCO BENVENUTI], Invectiva in maledicum et impro-

bam hominem [Niccolò Niccoli], (ce. l-S""). Pubbl. da G. Zippel in

«Giornale Storico della letteratura ital.», voi. XXIV (1894) p. 166

e sgw., dal cod. Riccardiano 1200.

IL LEONARDO BRUNI, ARETINO, Epistolae (ce. 8^-170-

1. Epistola ad Thomam cambiatorem (ce. 8-12*). Una nota sette-

centesca sul margine destro rinvia all'edizione a stampa: [L. B. A.,

Epistolarum libri Vili, recensente L. Mehus. Florentiae, 1781]

lib. V, ep. II [voi. II, pp. 8-15].



Panciatich. 163 — 270 —

2. Epistola ad Pogium (ce. 12-17'). Anche qui sul margine sinistro

una nota rinvia all'edizione sopra citata: lib. V, ep. IV [voi. II,

pp. 17-25].

HI. LEONARDO BRUNI, ARETINO, Orationes Homeri de greco in

LATINUM TRANSLATAE [Ilias, lib. IX: Oiatio Ulixis, responsio Achil-

lis, Phoenicis oratio] (ce. 17-25'). Alle ce. 17-18*, « proemium » e

« argumentum ». Pabbl. in: Baluzius St., Miscellanea, ediz. Mansi

(Lucca, V. Giuntini, 1761-64, t. III, pp. 151 e sgg.). Per altre no-

tizie sul testo V.: Baron H., L. B. A. humanistisch -philosophisches

Schriften. Leipzig, 1838, p. 172.

IV. LEONARDO BRUNI, ARETINO, Epistolae (ce. 25^-290.

1. Epistola ad Cardinalem S. Crucis (ce. 25-26'). Nota a margine:

7ion è stampata.

Inc.: «[QJuanta uobis aristoteles philosophus atque adeo generi hu-

mano ».

2. Epistola ad Franciscum Philelphum (c. 26). Una nota sul margine

destro rinvia all'edizione cit. al n. II: lib. VI, ep. XI [voi. II, p. 69].

3. Epistola ad Bartolomaeum (ce. 26-27'). Una nota sul margine

sinistro rinvia all'edizione cit.: lib, VII, ep. Ili [voi. II, pp. 79-80].

4. Epistola ad regem Aragonae (ce. 27^-29'). Una nota sul mar-

gine sinistro rinvia all'edizione cit.: lib. VII, ep. II [voi. II,

pp. 77-79].

V. AENEAS GAZAEUS, Theophrastus, seu Dialogus de animarum im-

mortalitate deque corporum resurrectione, trad. in lat. da A.

Traversari (ce. 30'-68*). Il titolo è aggiunto d'altra mano poste-

riormente. Cfr. ediz. Venezia, 1513 e per notizie sul testo: A. Dini-

Traversari, A. T. e i suoi tempi. Firenze, 1912, pp. 125-126. A e. 30,

lettera di dedica del T. ad Andreolo Giustiniani; ine: « Opusculum

eneae cuiusdam docti piane et eruditi uiri ».

VI. [M. T. CICERO, De republica lib. VI (sommium Scipionis)] (ce. 69'-

73^). Cfr. M. T. G. Scripta quae nianserunt omnia, ediz. Mullor. (Lipsia

1893-1905), P. IV, voli. II, pp. 370-378.

VII. M. T. CICERO, Paradoxa ad Brutum (ce. 74'-84'). Cfr. M. T. C
op. cit., P. III, voi. IV, pp. 197-213.

Vili. [S. BASILIUS, Oratio ad adulescentes de legendis antiquoruw
SEU GENTILIUM LiBRis] (cc. 84-96'), trad. latina di Leonardo Bruni

Alle cc. 84*-85' precede il proemio di L. B. a Coluccio Salutati; ifìC.

[E]go tibi nunc librum colucci ex media, ni aiunl, grecia ddegi ». Pei

notizie sul testo cfr. H. Baron, op. cit., pp. 160-161.

hic.: (e. 85, 1. 2'J): «[M]ulta sunt filii quae hortantur me adea uobis con-

sulenda». — Expl.: «quod uos non patiamini nec tecta consilk

aspernantes ».
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Panciatich. 164. — [123. — iv, 8].

Cartac, sec. XVI, mm. 224 X 145. Carte IV, più 1, più 231, numerate parte antica-

mente e parte modernamente per pp. 640, I; bianche le pp. 2', 10, 26, 33-34,

44, 50-54, 64-66, 70, 74, 77-78, 80, 85-86, 106, 161-164, 210-212, 239-242,

326, 328, 343-344, 346-352, 354-358, 383-384, 388, 390, 395-396, 431-^32,

434, 460; le pp. 331-460 sono state aggiunte posteriormente e formano un
fascicolo a sé del quale le pp. 431 e 460 sono le due ce. di guardia. A p. 433
sotto la dedica vi è la nota: « Di Francescho di Sandro Battiloro e delli amici »;

linee variabili; scrittura di varie mani; i componimenti furono posteriormente

e in parte numerati mediante due serie di nn., arabi e romani, per distinguere

i son. dalle rime in altri metri; l'ultimo dei componimenti così numerati è il

son. a p. 389. In vari casi a lato dei titoli è aggiunto di mano più tarda il nome
dell'autore; altre volte si notano aggiunte e correzioni. A e. I^ titolo: « Rime di

Diversi » e ex-libris della bibl. Panciatichi con l'antica segn. Sulla e. 1"^ la nota
seguente: « Questo libro è citato ne' Fasti consolari del Salvini e. 84 », notizia

che risulta esatta.

Leg. moderna in assi e pelle. Alcune ce. sono macchiate e le pp. 145-146

danneggiate dall'inchiostro che ha corroso in più punti la carta.

1. BERNARDO CAPPELLO, «S'anco nel mezo al mio canuto uerno»

(p. 1) son. (cfr. B. C, Rime. Venezia, 1560, pp. 213-214).

2. FRANCESCO MARIA MOLZA. «Mentre che lieta ui godete all'om-

bra )) (p. 2) son. a Benedetto Varchi.

3. BENEDETTO VARCHI, «Sperai ben già, sotto la sua dolce ombra»

(p. 3) son. a Francesco Maria Molza (cfr. per questo e per il prece-

dente: B. V., SoneUi. Firenze, 1555, P. II, p. 155).

4. BERNARDO CAPPELLO, « Sciolgasi in tutto da i terreni affetti »

(p. 4) son. a Benedetto Varchi.

5. BENEDETTO VARCHI, «Se Lui che fu de pensier nostri eletti»

(p. 5) son. a Bernardo Cappello, (cfr. per questo e per il precedente

B. V., oq). cit, P. II, p. 173).

6. BERNARDO CAPPELLO.

a) « Dolce pensier che le mie acerbe pene » (pp. 6-9) canz. a Laura

Cibo de' Vitelli.

b) «Signor che pur col ciglo il ciel governi» (pp. 11-18). (Cfr. B. C,

op. cit., pp. 218-221).

7. P[ETRONIO] B[ARBATO], Rime.

a) «Quando col maggior fiato» (pp. 19-25) canz. a Laura Terracina.

h) « Varchi che per drittissimo cammino » (pp. 27-28) son. a Benedetto

Varchi (cfr. P. B., Rime. Foligno, 1711, p. 196).

8. BENEDETTO VARCHI, « Barbato io sperai ben ma dal mattino »

(p. 28) son. a Petronio Barbato (cfr. B. V., op. cit., p. 183 e P. B.,

of. cit., p. 242).

9. BENEDETTO VARCHI, Pellegrini d'amore e distici dà Ovidio.

a) « Donne che caste e belle oltre misura » (pp. 29-30) canz.
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b) «Donne saggie et pudiche» (pp. 30-31) canz.

e) « So mai più casto ardore » (pp. 31-32) madr.

d) « Il tempo ancor con moto eterno sdrucciola » (p. 32) distici.

10. BERNARDO CAPPELLO, « Da l'otiose piume homai risorgi » (pp. 35-

42) canz. [a Venezia] (Cfr. B. C, op. ciL, pp. 81-^).

IL BENEDETTO VARCHI, MASCHERATA DI Greci Schiavi «Greci d'alto

legnag^io di corone », (p. 43) ìnadr.

12. [ANTON FRANCESCO GRAZZINI], Pellegrini d'amore: «Donne belle

ma crude, sei colore » (pp. 45-46) canto cam. (Cfr. Le rime bur-

lesche di A. F. G., a cura di C. Verzone. Firenze, 1882, p. 219).

13. Sopra il canto de' Greci: « Liberi e per salirne al ciel creati » (p. 47)

madr. adesp.

14. Sopra il canto de' pellegrini: « Vergine ch'ai Humana Creatura »

(pp. 48-49) canz. adesp.

15. NANNI DA FIUME. « Compar mio caro, io son venuto a tale » (pp. 55-

63); terzine. Nel ms. porta il titolo: A un suo cambiare. De 'pensieri

capitolo quinto.

16. BATTISTA MANTOVANO [SPAGNOLI].

a) De Eucharistia « Post epulas Christus mortem passurus acerbam »

(pp. 67-69), esam.

b) Carmen in laudem S. Nicolai de Tolentino. De sacramento

EucHARiSTiAE «Sic Senior, flentesilli mandata capessunt» (pp. 71-73),

esam. Nel ms.: Carmina ^ di Fratris Baptiste Mantuanj intor alia quae

composuit in laudem S.ti Nicolai do Tolentino. (Cfr. I. B. Mantuan:

Opera omnia, Antuerpiae 1576, 1. 1 e. 234^ e ss., e&tratto dal libro III)

17. BENEDETTO VARCHI, Rime.

a) «Saggio Signor, come ceruetta imbolle » (p. 75) son. al Granduca d

Firenze (cfr. B. V., op. cit., p. 174).

6) « Voi ch'ai bel nome et doti nostre eguale » (p. 76) son. a don Gar?;

di Toledo (cfr. B. V., op. cit., p. 147).

e) « Elatus quod sis Antoni ad proxima sunoma » (p. 79) disi, ad Anto

nium Mirandolanum.

18. ANNIBALE CARO, « Amor, che fia di noi, se non si sface » (pp. 81-

84) canz. (cfr. C. A., Rime, Venezia, 1569, pp. 11 e sgg).

19. FRANCESCO MARIA MOLZA, « Da poi che portan le mie fere stelle

(])]). 87-91) canz. (cfr. F. M. M. Poesie., Milano, 1808, pp. 212-216;

20. BENEDETTO VARCHI, Rlme.

a) « Ditemi Cigni del buon Mencio altero » (pp. 91 -92) epitaffio.

b) « Ditemi Ninfe il uoro » (p. 92) madr.

21. CORO DELLA PIEVE, [GREGORIO CASSIANO], «Nuova gratia d'Amo)

felici Amanti » (p. 92) madr. Cfr. Poesie ital. inedite... raccolte

illustrate da Fr. Trucchi. Prato, 1846-47, voi. Ili, p. 322.
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22. BENEDETTO VARCHI, « Rider uorrei c'huom folle » (pp. 93-94) frottola,

23. BERNARDO CAPPELLO, «Di bella, saggia e, nobil coppia m'arde»

(pp. 95-100) canz. (cfr. C. B., of. dt., pp. 187-190).

24. GIOVANNI DELLA CASA, « Errai gran tempo et del camino in certo »

(pp. 100-105) canz. (cfr., G. D. C, Rime e jyrose. Fiorenza, 1598,

p. 31 e sgg.).

25. ALFONSO DE' PAZZI, Rime (pp. 107-146). Sono pubbl. in: Il terzo

libro deiropere burlesche di M. Francesco Berni e di altri... ricorretto,

Leida, 1824, p. 173 e sgg.

26. «Anima bella, è, chiara, che dà questi» (p. 147) son. adesp.

27. « Che gioua regni, et città posedere » (pp. 147-148) son. adesp.

28. « Nell'età sua più uagha e più gradita » (pp. 148-149) son. adesp.

29. « Vorrei saper da uoi come le fatta » (p. 149) son. adesp.

30. « Dà fratei mio assai più, che maggiore » (pp. 150-151) son caud. adesp.

31. Nuro A Ristoro «Ristoro in che ui posso ristorare», (p. 151) son.

caud. adesp.

32. NICCOLÒ MARTELLI, Canto delle fante « Noi sian quei cacon-

cian Donne le fante » (pp. 152-154) canto carn. (cfr. Canti carnascia-

leschi del RinasciìYiento a cura di Ch. S. Sirgleton. Bari, 1936,

pp. 362-363).

33. SER VITTORIO creato DE' PUCCI, Canto de' I'rudenti « La lunga

barba, et uolti macilenti » (pp. 154-157) canto carn. (cfr. Canti carn,

ciL, pp. 364-365).

34. « Si come è schritto in su lestreme porte » (pp. 157-158) son. adesp.

35. Sopra e' pensieri « Chi dicie chi mido pochi pensieri » (pp. 158-

159) son. adesp. (cfr. per questo son. Morpurgo S., / manoscritti

della Biblioteca Riccardiana di Firenze. Roma, 1900, voi. I, p. 207,

n. XIV).

36. «Ho' Amor' crudel'! che ditù seruo ingrato?» (p. 159) son. adesp.

in forma di dialogo tra « Servo » e « Amore ».

37. « La prudenza coordina, et dispone » (p. 160) stanta adesp.

38. « Illustrissimo duca io son quell'io » (p. 165) son. caud. adesp.

39. Sopra Ercole « Tu non debbi saper prebaccia ch'io » (pp. 166-167)

son. caud. adesp.

40. D'Ercole e Cacco « De ercol non minfragner' col bastone » (pp. 167-

169) son. caud. adesp. Sulle poesie satiriche relative alla statua di

Ercole di B. Bandinelli cfr. G. Vasiri. Le opere. Firenze, Sansoni,

1881, voi. VI, p. 159.

41. GIROLAMO AMELUNGHI, Canto degli ingannati cantato in

Pisa «L'alte nostre bellezze ci ha infiammati» (pp. 169-173) canto

carn. (cfr. Dieci canti carnascialeschi di diversi autori. Lucca, 1864,

p. 36 e sgg).
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42. « Non rime Argento, o, Auro » (p. 173) madr. adesp.

43. « Il marchese del uasto, auea pensato » (pp. 174-175) son. caud. adesp.

44. « Ohi di grandeza lieto in alto siede » (pp. 176-179) iem. in morte

del Duca Alessandro, adesp.

45. «Per che la boca solo il corpo pasce » (pp. 179-181) tern. adesp.

46. « Nasce dùn padre, et dtina madre ancora » (pp. 181-182) son. caud.

adesp.

47. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Canto de' bufoni «Buffon siam

noi questi altri paarasiti » (pp. 182-184) canto cam. (cfr. Singleton,

op. dt. pp. 405 e sgg.).

48. PIER FRANCESCO GIAMBULLARI, Canto de' materasai « Donne
giouini sian materassai » (pp. 185-188) canto cam. (cfr. Single-

ton, ojp. cit., e. 339 e sgg,).

49. «I noiosi pensier' gli alti desiri » (pp. 188-194) stanze adesp.

50. Dialogo sopra Roma « A roma, che si uende? le parole » (pp. 194-

195) son. caud. adesp., in forma di dialogo.

51. [ANTON FRANCESCO GRAZZINI], Canto alla Cicilia a Fiesolh|

«Facci al mondo ugnun con' lieto core» (pp. 195-197) canto cam.

(cfr. Le rime... di A. F. G. cit., pp. 218-219).

52. [ANTON FRANCESCO GRAZZINI?] Capitolo che segue el canto

« Quel nero Iddio al cui poter subiace » (pp. 197-203) tern.

53. MICHELANGELO BUONARROTI, In Morte di Francesco Bracci

« Se qui son chiusi e belli occhi e sepolti » (p. 203). È il primo dei 48É

epitaffi, per F. B. morto in Roma nel 1544 a 17 anni, mandati a Luigi

del Riccio (Cfr. M. B., Rime a cura di C. Guasti, Firenze, 1863,

p. 51).

54. PIETRO DA VOLTERRA, Canto dei mattacini «Mattacini tutti

noi siamo» (pp. 204-206) canto cam. (Cfr. Singleton, oj). dt., p. 364

« sgg.).

55. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Rime.

a) Canto de mastri di scherma « Maestri semo è gucator di scherma »

(pp. 207-209) canto cam. (cfr. Singleton, oj). cit., pp. 432 e sgg.)-

b) Canzoni cantate alla Cicilia 1543 (pp. 213-219).

Canzone prima « L'antiche, usate, nostre lauandaie » (pp. 213-214)

canto cam.

Canzone seconda di Lanze cuoche « Qui uenute in frette in frette »

(pp. 214-217) canto cam.

Canzone ultima « Ninfe siam noi da Diana miandate » (pp. 217-

219) canto cam.

(Cfr. Le rime ... di A. F. G. cit., pp. 211-214).

56. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Inframessi della Commedia. A. p.

221 la nota « tutti de mano de Lasca ».
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a) «Le stesse Ninfe slam che uoi pur dianzi » (p. 219) madr.

b) «Vienne dolce stagion deh uienne homai» (p. 220) madr.

e) «Ecco che gl'animali» (p. 220) madr.

d) «Hora ogni spirto nobile è gentile» (p. 221) madr.

e) «Amor nel suo più degnio altero seggio» (p. 221) madr.

57. Sonetto a Pasquino «Pasquin tu sembri al popolo un e...» (pp.

222-223) son. caud. adesp.

58. Pasquino a Pier Luigi « Pier Luigi le gotte ti dan'noia » (p. 224)

son. caud. adesp.

59. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Canto de' poveri mal condotti

« Poueri huomini siamo hoggi condotti » (pp. 225-227), canto cam.

(cfr. Singleton, op. cit., pp. 421-422).

60. [MICHELE DA PRATO], Canto dell'arte: « D'ogni mestiere, et arti

mastri siamo» (pp. 227-231) canto cam. (cfr. Singleton, of. cit.,

pp. 384-386).

61. [PIER FRANCESCO GIAMBULLARI], Canto de maestri di far fogli.

1544; « Giouani adatti, et destri» (pp. 231-234) canto cam. (clr.

Singleton, of. cit., pp. 341-343).

62. [ANTON FRANCESCO GRAZZINI], Due canti carnascialeschi.

a) Canto de traitori dell'uova «Maschere Donne siamo, e traue-

stiti» (pp. 234-236).

6) Canto della bufola, 1544 «Con la Bufola siamo» (pp. 236-238).

(Cfr. Singleton, o/?. cit., pp. 426-427, e pp. 417-418).

63. UGOLINO MARTELLI, Madrigali sopra la commedia di France-

sco d'Ambra [Il furto] (cfr. Mazzucchelli G. M., Gli scrittori

d'Italia. Brescia, 1753-63, P. I, p. 602 che cita appunto questo

ms.).

a) Udendo ragionar; che qui si denno (p. 243).

6) Quanto sia dolce uoglia (p. 244).

e) Non le parole ò l'erbe (p. 244).

d) A' gran torto si lagnia (p. 245).

e) 0' come nulla uale (pp. 245-246).

64. PIETRO BEMBO, Lettera al Gran Duca di Firenze [Cosimo 1]

in raccomandazione di Benedetto Varchi, di d. Roma 21 marzo 1545

(pp. 246-247). Fu scritta probabilmente in occasione della condanna

del V. dagli Otto di Balia.

65. « Ciascun'mi dice tìi sei magro e secco » (p. 248) son. caud.

adesp.

66. GIROLAMO AMELUNGHI, Lettera al Gran Duca di Firenze

[Cosimo II de' Medici] sopra la caccia fatta in Piazza S. Croce

(pp. 249-254); s. d. Com.: «E non è dubbio nissuno lU.mo et

ecc.mo S**' mio ». La lettera accompagna un sonetto « Una leggiadra
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cerna fuor de l'herba » scritto alle consonanze con il son. del Pe-

trarca « Una candida cerna sopra l'erba » che è pure riportato

(pp. 254-255).

67. Sopra Pietro Cai [Ciai ?J « Voi non credete piero » (pp. 256-257) son.

adesp.

68. Sopra le Donne « Donna che cosa è Donna? ombra superba »

(pp. 256-257), son. adesp.

69. UBERTO CARD. GAMBARA, Lettera (a Cosimo I Gran Duca di

Firenze) di d. 21 marzo 1545 (pp. 257-258) in raccomandazione

di B. Varchi.

70. BERNARDO VERDI, «Mentre che fuor' dell'amoroso laccio» (pp.

258-266) tern.

71. « Quella man'chè d'ardor tutta mi cinse « (pp. 266-267) son. adesp.

72. « Lasso ch'io non so ben di chi biasmarmi » (pp. 267-268) son. adesp.

73. Capitolo del Gigante di Piaza vechio: « S'un'poeta fuss'io di buona

razza » (pp. 268—274) tern. adesp.

74. [FRANCESCO MARIA MOLZA] «Angel Terren che...» (pp. 274-275) son.

a Michv;ldngiolo Buonarroti.

75. « Cingi di Mari adamantini, ò Gioue » (pp. 275-276) son. adesp.
|

76. BERNARDO VERDI, « Qual fosse del Motor dell'alte Stelle» (p. 276) f
son. a Francosco Salvi ati.

77. [FRANCESCO DINIJ « Cjrre un fìgluolo innanzi chei sie nato » (p. 277)

son. carni., enigma.

78. [NICCOLÒ MARTELLI] In Morte della spadacina « Dhe per che cai

lasciati anima pura » (p. 278) son.

79. « Di più madre, et dun padre nati siamo » (pp. 278-279) son. enigma

adesp.

80. Modello di lettera amorosa, firmato « Quello che uoi più che se

stesso brama ».

Com.: (( Non so dolcissima patrona mia il dolore mio uita mia».

81. [ANTON FRANCESCO GRAZZINI], Canto de' Medici in cerusia «Me-

dici sian' maestri in cerusia » (pp. 280-283) canto carn. (cfr. Sin-

glcton, op. cif., pp. 424-426).

82. GIOVANNI DA PISTOIA, Canto de' Tedeschi 1545 «Tedeschi son

costoro» (pp. 284-287) canto carn. (cfr. Singleton, op. cit.y pp
279-.%Sl).

83. MARCANTONIO VILLANI, Canto di maestri di citar' figure «Del

getto, et del formar maestri siamo» (pp. 288-291) carUo carn. (cfr.

Sin<]:l.ton, op. cit., pp. 366-368).

84. GIROLAMO AMELUNGHI, Canto degli scolari « Dello studio di Pisa

scolar siamo » (pp. 291-294) canto carn. (cfr. Singleton, op. cU.^

pp. 382-383).
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85. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Canto di giocatori di palla a

MAGLIO « Giouani, et giucatori di palla a Maglio » (pp. 294-297)

canto carn. (cfr. Singleton, op. cit., pp. 415-417).

86. [GIOVAN BATTISTA DELL'OTTONAIO], Canto del carro della pazia

« Per conseruare il Mondo in pace è bello » (pp. 297-300) canto carn.

(cfr. Singleton; oj). dt., pp. 324-315).

87. GIROLAMO AMELUNGHI, Lamento dell'Etrusco «S'io fussi tanto

sauio quanto matto » (pp. 303-308) tern.; precede a e. 301 una dedica

in prosa al Duca [Cosimo II de' Medici] che com.: «Tale è stata

et è per esser la giostra ».

88. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Canto delle maschere della Bu-

FOLA « Donne tutti costoro in mascherati » (pp. 308-310) canto carn.

(cfr. Singleton, op. cit., pp. 423-424).

89. ANTON FRANCESCO GRAZZINL

a) Canto alla Squenta « Voi che di qui passando » (pp. 310-312).

6) » » » « Dalle stinche noi siamo auoi mandati »

(pp. 312-314) canto carn. (cfr. Le rime... di A. F. G. dt., p. 215).

90. [ANTON FRANCESCO GRAZZINI], Canto di ... cantato al Poueri-

NO « Noi sian' come uedete Donne Sante » (pp. 314-315) canto carn.

(Cfr. Le rime ... di A. F. G. cit., p. 216).

91 . BENEDETTO VARCHI, Nella morte de divinissimo Bembo «Tosto che

giunse in Ciel l'Alma gentile » (p. 316) son. (cfr. V. B., op. cit., p. 76).

92. ANTON FRANCESCO GRAZZINI, Sonetti.

a) Nella morte de diuinissimo Bembo « Se già sopra le limpide onde,

e chiirc » (p. 317).

b) Nella morte de diuinissimo Bembd « Tìi pur sei giunta al tuo fatale

Occaso » (p. 318).

93. LODOVICO DOMENICHI, « Se tra le uaghe et belle Idee, che sono »,

son. (p. 319) a M. Francesco Salviati pittore eccellentissimo.

94. FRATE DIONIGI [DAL BORGO?], « Ben potrete, Saluiati, il bel Sem-

biante » (p. 320) son. al medesimo.

95. [BERNARDO VERDI?] - Sonetbi al card. [Giovanni] Salviati.

a) « Qui doue io uinsi zifiro l'altr'hieri» (p. 321).

b) « Gite chiare onde d'Arno al gran Tirreno » (p. 322).

e) « Quando l'alto Motor, nel mondo diede » (p. 323).

d) « Quanto cortese a'i miei desiri è stato » (p. 325),

96. B[ENEDETTO] V[ARCHI], «Voi che del Maggior Duce & più mi-

gloro» (p. 325) son. a L[elio] T[orolli]; (cfr. B. V. op. cit., p. 13^).

97. [BENEDETTO VARCHI], « Gli antichi pregi, et quei sourani honori »

(p. 327) son. (cfr. B. V., op. cit., p. 175).

98. Favola Pastorale in versi in onore di Casa Medici, adesp. a anep.

(pp. 329-342). A p. 340 sul margine sin. la nota « sotto il gouerno...
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20 Cosmo ... [pop]o lo di Marte. All'illustre [djonna [Ma]ria Saluiata...

di caesar amico».

Com.\ « Qual gente, o che romor, nostra quiete ». — Fin.: « Palle, palle,

signor, signore
|
Viuin felici & mantenghino il fiore ».

99. Prologo in versi (p. 345), fors^ della favola precedente.

Com. : « A tucti buon prò facci il cenar uoetro ».

100. [BENEDETTO VARCHI], « Donna che quanto hauea d'alto ualore »

(p. 353) san. (cfr. B. V., of. ciL, p. 176).

101. «S'io hauessi le labbra al sacrofonte» (p. 359) son. al M. Lorenzo
Buonaccorsi, adesp.

102. « Di questo nostro uile & basso loco » (p. 360) son. al medesimo,
adosp.

103. « Lieti campi fioriti » (pp. 361-365) caYiZ. sopra la partita del mede-
simo; adesp.

104. « Vaga Angcletta che del Lauro all'ombra » (p. 366) A stanza d'un

Amico, Tuadr. adesp.

105. « Quando dal suo Fattoi tra noi discese » (p. 367) son. adesp.

106. « Qual incognito Augel nodrito in bosco » (p. 368) son. adesp.

107. « Se mai noce mortai tanto alto ascese » (p. 369), son. adesp.

108. « Ben conosco io Signor, che mal'accorto » (p. 370), son. adesp. |
109. «Donna del ciel anco ne i più teneri anni» (p. 371), son. adesp.

110. «A pie d'un bosco in un uerde giardino» (p. 372), son. adesp.

111. «Quando hauran fin Signor tante mie pene» (p. 373), son. adesp.

112. «Parmi Signor homai uedere d'appresso» (p. 374), son. adesp.

113. « Io ueggio il bene & pure al men miglore » (p. 375), son. adesp.

114. «Altro non e mia uita che l'Inferno » (p. 376), madr. adesp.

115. « Io ui mando duoi fiaschi del liquore » (p. 377) son. caud. a fra Luigi

del Borgo in S. Domenico, adesp.

116. «Tanto folle è Signor chi crede o spera» (p. 378), son. adesp.

117. «Mio basso ingegno, la Natura, el Fato» (p. 379), son. adesp.

118. «L'antica usanza di Rachel et Lya » (p. 380), son. adesp. 1
119. « Lasso io pur uiuo, & ho passato il core » (p. 382), son. adesp. I
120. « Qiiand'io sento Signor troncarsi '1 filo» (p. 382), son. adesp.

121. [BENEDETTO VARCHI], Tre SONETTI.

a) « Donna bella et gentil, già oscura & mesta » (p. 385), son. allo Ill.mo

Duca di Firenze [Cosimo I de'Medici].

6) « A te che tanto i Toschi lidi onori » (p. 386).

e) « Donna, che infin dall'alto & ricco Ibero » (p. 387) son. all'ilLma

Sig.ra Duchessa di Firenze [Eleonora di Toledo].

(Cfr. B. V. op. ciL, pp. 169; 174-175).

122. NICOLÒ MACHIAVELLI, «Io ui mando Giuliano alquanti tordi»

(p. 389), 8on. caud. al Mag.co Giuliano de' Medici. Cfr. Poesie italiane
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inedite di dugento autori raccolte da F. Trucchi, Prato 1846-47,

voi. Ili p. 175.

123. GIROLAMO SAVONAROLA, « Vergine casta benché indegnio figlio »

(pp. 391-394), canz., (cfr. S. G., Poesie. Firenze 1847, p. 7 e sgg.).

124. GIROLAMO BENIVIENI, « Sepure dal cielo per sorte » (pp. 397-414),

frott. (cfr. G. B., Opere. Venezia, 1522, p. 172 e sgg.).

125. BERNARDO PULCI, « Semai priegho mortale lassù sintese » (pp. 415-

430), capit. in lode della Vergine (Cfr.: Flamini F., La Lirica italiana

del Rinascimento anteriore ai tempi del Magnifico. Pisa, 1891, p. 720,

nota 93).

126. « In mezzo elmondo el redemptore clemente » (pp. 431-460), stanze

adesp. e anep. Sul ms. a p. 443: «Alla lU.ma Duchessa durbino

Sig.ra Groliosissima [Elisabetta Gonzaga] Risposta alle stanze di M.

Pietro Bembo ». Nel camerale del 1507 il Bembo recitò mascherato / ir-

alla presenza di Elisabetta Gonzaga e di Emilia Pia alcune stanze.

Panciatich. 165. - [124. — viii, 8]

Cartac, sec. XVI (II metà), mm. 212 X 160. Carte II più 286 numerate meno tre

in principio — erano 4 ma della I restano solo traccie — ed una tra le ce.

87-88 più II; tra le ce. 256-257 traccie di 3 ce; bianche le ce. I*, II*,

[1]S 136*-137S 188*-190S 197,204t-206S206S 217t-223M'-II'; Unee variabili;

scrittura di vari, con correzioni marginali e interlineari di mano diversa;

nella tavola a e. 3, il titolo, le iniziali e i nn. delle ce. sono in rosso. I vari com-
ponimenti sono numerati fino al n. 21 con cifre da 1 a 29 poste vicino al titolo.

Come risulta dai riferimenti della tavola e dalla qualità e dimensione dei fogli,

il ms. originariamente doveva terminare alla e. 181. Le ce. rimanenti sono
state aggiunte, ma con molta probabilità poco posteriormente. A e. l' titolo

ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn. A e. 2' si legge: « Libro
Primo Delle Letioni Dell'Accademia De' Lucidi». A e. 3"^: «Tauola Delle

Lettioni contenute nel presente libro ».

Leg. moderna in assi e pelle; internamente è riportato il cartellino col titolo.

Lezioni dell'Accademia dei Lucidi.

L'Accademia dei Lucidi fu istituita nel 1560 da Prosino Lapini,

accademico Fiorentino ed esperto grammatico, per esercitare nelle

lettere i nobili giovinetti fiorentini, i quali dovevano presentare al-

meno ima volta ogni mese una propria composizione in lingua Toscana

o Latina o Greca, al Consolo o al Censore (cfr. Salvini S., Fasti con-

solari deirAccademia Fiorentina. Firenze, 1717, p. 235, dove appunto

è citato questo ms., e Maylender M., Storia delle Accademie d'Italia,

Bologna, 1926-1930, voi. IV, pp. 10-11).

1. FRANCESCO PUCCI, D'ANTONIO, ORAZIONE RECITATA DA LUI nel-

l'Accademia de' Lucidi dando il primo consolato a M. Fi-

lippo Nerli in nome di tutta l'Accademia a di 13 d'aprile 1561

(ce. l'-6').
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Crnn.', « Molti di uoi credo che non poco si merauiglino, uditori nobilis

simi)\ — Fin.: «lo possi degniamente pigliare, et ualorosamente

come uoi farete sostenere. Ho detto ».

2. FILIPPO NERLI, Risposta alla suddetta orazione recitata nel'

RICEVERE IL CONSOLATO SUO (cc. ^'-V).

Com.: « Hauendo considerato la cortesia et il buono animo che uerso di

me». — Fin.: «in tutte quelle imprese che di honore et di fauore

sempre furon degne. Ho detto ».

3. AGOSTINO PAGANELLI, D'ANTONIO, Orazione recitata nella mede-

sima ACADEMIA ringraziando IL SiGNOR CONSOLO DELL'ACCETTATO

UFFICIO (ce. 7-9').

Com.: « Si come noi ueggiamo interuenire alcuna uolta, che quando

così nel cielo ». — Fin.: «tutto quello honore, e riuerenza che all'i-

stesso padre, si come uoi fate. Ho detto ».

i, COSIMO MEDICI, DI NERI, Lezione prlma, recitata alli 25 d'Aprile

1561 nella sala di Jacopo Mannucci, nella via de Bardi, di rimpetto

a Gino Capponi (cc. 9*-13*). È introduzione a una lezione sul son.

di P. Bembo « Signor, poiché fortuna in adornarvi », dedicato a

Ottavio Farnese.

Cam.: «Hauendom'io (Prudentissimo et nobilissimo Consolo, uirtuosi

Academi et Voi altri cortesissimi Uditori)». — Fin.: « nelFaltra

letiono ringratiandoui al presente della prestata udienza ».

5. PROSINO LAPINI, Stanze recitate da un Orfeo nell'Accademia

da Lucidi in lode di M. Filippo Nerli consolo di quella (cc. 14"^- 18*).

Sono venti stanze pubblicate (Firenze, Giunti, 1566) col titolo:

Dell'Ufficio e dignità dell'huomo; la I stanza dell'edizione a stampa

« Che deggia in più leggiadra e verde etade » non appare nel ms., il

quale ha in più la stanza XIX: « Tal'è'l sentier ch'ai ciel gir ti

consiglia ». Si notano alcune correzioni nel testo. La prima parola

è corretta più volte.

Com.: «Guidane o sagro Apollo, apri '1 sentiero».

6. ANNIBALE RINUCCINI, Lezioni sopra un sonetto di Ridolfo

Bardi gentil'huomo fiorentino [« Alma che pensi ogn'hor. lassa,

non vedi »] (cc. 19-35*).

a) Jjezione prima (cc. 19-24').

Com.: « Soleua dire un certo, nominato Thrasea secondo che scriue Pli-

nio ». — Fin.: « delle parti sue apieno nella seguente ui si dimostrerà ».

6) Lezione seconda (cc. 24^-28'^).

Com.: « Quantunque il sapere distintamente la natura, et tutte le parti

dell'anima ». — Fin.: « l'aiuto suo, et degnandoci uisitare di nuouo le

humanità nostra, alla seguente lettione ».

e) Lezione terza (cc. 28'-33').

*

1

I
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Com.: «Anassagora Alicarnasseo, uno intra tutti i filosofi si acquistò

lode grandissima ». — Fin. : « della prestatane udienza rendendoui

infinite gratie, qui per al presente farò fine ».

7. JACOPO CANTUCCI, Lezione sopra il sonetto di F. Petrarca
« Arbor vittoriosa e trionfale » (ce. 36^-42'). Questa lezione si ricol-

lega a quelle a e. 50* e sgg., sopra il medesimo sonetto. Nella presente,

che è l'ottava, (come avverte una nota a e. 127') si ragiona del valore

delle ricchezze.

Com.'. «Nella passata nostra lettione ui pariamo a di limgo delle ric-

chezze ». — Fin. : « perciò riserbandomele nella seguente lettione,

qui faro fine ».

8. NICCOLÒ PAGANELLI, Lezione letta in casa M. Frosino Lapini

[sopra un ternario del Sv^condo capitolo del Trionfo della Fama di

F. Petrarca. « fidanza gentil, chi Dio ben cole »] (ce. 4:3'^-46*).

Com.: «Non e marauiglia alcuna, che lo honore sia in tanto stimato

dagli huomini». — Fin.: «et posso maggiori, qui senza altro dire

farò fine. Ho detto ».

9. PIERO RECUPERATI, DI ANDREA, Lezione letta in casa di Jacopo

Mannucci [sugli inconvenienti dell'ozio] (ce. 46*-50*). Una nota di

seguito al titolo avverte: «La seconda lezione è nel fine del libro»

(v. infatti e. 172' e sgg.).

Com.: «Leggesi, si come Q. Curtio dimostra, scriuendo la ulta di Ales-

sandro il grande». — Fin.: «a luoghi suoi nel Sonetto, con quella

brevità, che sarà possibile».

10. JACOPO CANTUCCI, Lezioni [sopra il sonetto di F. Petrarca « Arbor

vittoriosa e trionfale » (v. anche a co. 36''-42'' dove trovasi, come a

suo luogo fu notato, la lezione VIII)] (ce. 50M36').

a) Lezione prima (ce. 50*-60'^).

Com.: «Soleuano gli antichi lottatori greci, e quelli massime, che

ne celebrati guochi ». — Fin. : « Fondare in loco stabile sua

speme ».

6) Lezione seconda (ce. 60'-67*).

Com.: « Di tre cose si leggie esser' solito dire pentirsi Catone il uecchio ».

— Fin. : « Non ragionar di far ma guard'e passa ».

e) Lezione terza (ce. 67*-77^).

Com.: « Leggesi infra gli apoftegmi di Socrate il santissimo ». — Fin.:

« Ne inganna altrui contra'l tuo senno uale ».

d) Lazione quarta (ce. 77*-84').

Com.: «Egli fugia un richo, et nobile huomo dell'Isola Cea ».

—

Fin.: «si come nella seguente letione se Dio ne darà gratia dimo-

Bterremo ».

e) Lezione quinta (ce. 85-%'").
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Corri.'. « Benché il grande, esapiente Iddio nella mirabil opera delle sue

mani». — Fin.: «e quelli altri tuoi nobili tutti esser uillani».

/) Lezione sesta (ce. 96^-113*).

Com.: «Poiché Dedalo quel nobile, et famoso architetto Atheniese »

— Fin.', «rendendoui quelle gratie, che posso maggiori, qui faro

fine ».

g) Lezione settima (ce. 113' -122*). Segue da e. 122* a e. 127' l'ar-

gomentazione alla lezione da parte di Alessandro Cerchi, come
dichiarato da una nota a e. 122*: « Alla recitata lezione argui Ales-

sandro Cerchi con queste parole ».

Com.: « Fu infra i migliori filosofi comune opinione, che il frutto de beni

esterni». — Fin.: «per meno noiarui, più accomodatamente esegui-

remo ».

h) Lezione ultima (ce. 127*-136').

Com.: «Per infino aqui nell'ultime nostre lettioni habbiamo sempre

atteso». — Fin.: «e grata udienza prestatane da uoi nobilissimi, e

cortesissimi ascoltatori ».

11. ALESSANDRO SEGNI, DI GIOVAN MARIA, Lezione sopra l'Amicizia

letta in casa Mcsser Jacopo Mannelli (ce. 138-144*). Alle ce.

145'"-146'" segue r« Argomentazione » alla lezione di Piero Recu-
perati e la « Responsio ad argumentationem ».

Com. : « Più, e non piccole cagioni, prudentissimi Accademici e uoi

cortesissimi Ascoltatori ». — Fin. : « a questa letione faro fine. Rin-

gratiandoui della umanità et cortesia nostra ».

12. ALESSANDRO CERCHI, DI VIERI, Lezione sopra la occasione httA

in casa Cosimo Medici (ce. 146*-154*).

Com.: « Se quelli che pigiano a fare arti nelle quali si adoperino le mani ».

— Fin.: «mille, et mille anni al mondo honore et fama».

13. FILIPPO MACHIAVELLI, DI RISTORO, Lezione [sopra il vizio], reci-

tata in casa sua [conmaentando il sonetto di P. Bembo « Con la

ragione nel suo bel vero involta »] (ce. 155-166').

Com.: « Due cose m'hanno mosso a' salire in questo luogo uirtuosissimi

academici ».— Fin. : « Di quel che piace hauer alcuna parte ».

14. AVERARDO PICHI E AGOSTINO PAGANELU, Disputa sopra i poeti

recitata dopo la lezione precedente (ce. 166-172').

Inc.: « Amplissime Consul uellem, si per te mihi licet ». — Exfl.: « no-

strae disputationis supremam manum imporrere tempus erit ».

15. PIETRO RECUPERATI, Lezione seconda [sopra il sonetto di P.

Bembo «Se già nell'età mia più verde, e calda»] (ce. 172-181').

(v. anche n. 9).

Com.: «Leggesi d'un certo cultore detto Misone» — Fin.: «de quali uoi

ogni giorno nel leggiere ueder solete ».
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16. LIONARDO TANCI, Orazione recitata nella nobile Accademia
Fiorentina pigliandone il consolato a di 25 di mar^o 1560

(ce. 182-188'). Il Salvini nei eitati Fasti Consolari p. 157, dando
notizie di L. T. riporta parte dell'orazione trascrivendola da questo

manoscritto, da lui citato come n. XXVIII.
Com. : « Quando io senti darmisi, non più accaso dall'incerto fauore della

fortuna». —• Fin.: «et quella diligenza, che per me ci si potranno

spender maggiori».

17. LIONARDO TANCI, Orazione di L. T. Consolo deirAccademia Fio-

rentina in lasciando l'offizio a di 25 di marzo 1561 (ce. 191-196').

Anche questa orazione è ricordata dal Salvini, of, cit., p. 160.

Com. : « Degna veramente della Maestà Platonica fu quella sentenza ».

—
• Fin.: «all'esaltazione dell'Academia, e alla gloria vostra sia a ba-

stanza ».

18. FRANCESCO PUCCI, Orazione di F. d'Antonio P. recitata da lui

nell'Accademia de'Lucidi dando il primo consolato a M. Filippo Nerli

in nome di tutta l'Accademia a di 13 d'aprile 1561 (ce. 198-204').

Cfr. la lezione al n. 1 di cui questa è copia, come avverte anche una

nota a e. 198'.

19. Lezione della froda sopra Dante, dedicata a M. Fresino Lapini

precettore osservandissimo (ce. 206'-217'). adesp.

Cam.: « Io ho più uolte inteso, M. Meo Sig.r Cons. nobiliss. Accademici,

et cortesi uditorj ». — Fin.: «si come egli ci darà nome alla letione

così mi piace che ora gli dia Fine ».

20. PALLA RUCCELLAI, Orazione della preminenzia delle lettere

COLLE ARMI, recitata pubblicamente nell'Accademia de' Lucidi il di

21 di dicembre 1569 in pigliando il consolato da Giovanni Uguccioni

suo antecessore (ce. 224'-239*^). Alcune correzioni della stessa mano
che corresse il n. 5.

Com.: « Egli non è dubbio. Nobilissimi e uirtuosissimi Accademici, che

l'hauermi uoi eletto ». — Fin. : « Darò Principio a Gouernare quanto

m'è stato raccomandato da uoi ».

21. [PHILOSTRATUS, De vita Apolloni Tyanei, trad. in italiano da

Giovanbernardo Guaiandi] (ce. 240'-256'). È un frammento intito-

lato nel ms. « Notizia di Apollonio Filosofo », corrispondente alle

ce. 6-18* dell'edizione di Venezia (Comin de Trino, 1549). Alla

fine leggesi la nota seguente: «Per fretta non habbiamo potuto

farne copiare più, ne anche questo poco, trascritto da un gioua-

netto, habbiamo diligentemente riueduto, riserbandoci al nostro

esempio più emendato, el quale si darà».

Com.: « Questi che lodano Pittagora Samio, sogliono imprima referire ».

— Fin.: «un tumulto che uoleuano lapidare el ministro de bagni».
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22. Lezioni sopra due stanze della canzone di P. Petrarca « Chiare

FRESCHE ET DOLCI ACQUE )) (cc. 257-283*). Adesp.

a) Lezione prima (cc. 257^-271*) La lezione che verte sopra la

stanza « Dai bei rami scendea » porta, come la seguente, varie cor-

rezioni interlineari e marginali scritte dalla medesima mano che

postillò e corresse i componimenti descritti ai nn. 5 e 20, forse quella

dello stesso Frosino Lapini.

Com. : (( Tra le molte e più efficaci ragioni per le quali si pnioua come tra

gli altri scrittori ». — Fin.: « et esperienza più certa ne fia conceduto

tal priuilegio ».

6) Lezione seconda (cc. 272-283*); sul ms. è notata come «Lezione

terza ».

Com.: « Homero nell'ultimo libro dell'Iliade dichiara, et euidentemente

apre il modo del Fato ». — Fin.: « come esso bramaua, e pregaua nelle

dichiarate parole ».

Panciatich. 166. — [126. — i, 24]

Cartac, sec. XV (1460-1474), mm. 218 X 145. Carte II più 98 (numerate antica-

mente a inchiostro), più IV, delle quali bianche le cc. IS II, 36% 66S 73^-78%
96*-98% l'-IV Fascicoli: 1 quinterno e 1 quaderno, alternativamente, i primi
quattro; 1 sesternio e 1 quinterno mancante delle 2 ultime ce, alcuni con richia-

mi; linee 20-25 con rigatura parte a inchiostro, parte incisa; il quinterno com-
prendente le cc. 69-78 è stato sostituito posteriormente, come dimostra la

scrittura e la diversità della carta; scrittura umanistica corsiva di varie mani;
il nome di uno degli amanuensi e precisamente di quello che ha scritto la mag-
gior parte del codice (cc. 1-^-68^) si legge a e. QQ": Melchior Valgimiliensis; le

iniziali dei primi capitoli sono eseguite, come i titoli, a inchiostro più sbiadito,

con tentativi di ornamentazione; dopo la e. 9, iniziali in bianco; note marginali
e interlineari; dopo la e. 10 vi è una lacuna nel testo per la mancanza di un
fascicolo, mancanza già esistente al momento della numerazione del ms.
poiché da essa non r sulta. A e. 98^ prove di scrittura, che incominciano con
tre versi: « Nullus amor durat... ». A e. 1"^ titolo: « Ciceronis Paradoxa. Plu-

tarchus de liberis educandis. D. Hieronymi presbiteri de officiis liberonim erga

parentes. M. T. Ciceronis De Amicitia. Eiusdem de senectute. EpistoUe
quaedam »; ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle, recante sul dorso due cartellini col titolo e l'antica segn.

Grandi macchie di umidità danneggiano gravemente il maggior numero delle

carte, rendendo difficilissima la lettura di alcune di esse. La e. 1 manca dell'an-

golo inferiore sinistro, malamente rappezzato.

I. M. T. CICERO, Paradoxa ad Brutum (cc. V-W). 11 U^sto, che coi

frontato con l'edizione curata da C. F. W. Miillcr (Lipsia, Tei

bner, 19()4) appare assai scorretto, si interrompe alla metà cii

del V paradosso (ed. cit. p. 208, paragr. 37) per la mancanza di

alcune cc. I

II. PLUTARCHUS, De liberis educandis, trad. dal Guarino Veronese'

(cc. 1 r-152^). Il testo è mutilo in principio di quasi tutta la prefazione

à

I
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del Guarino (cfr. P. P. Vergerius, De ingenuis moribus et alia. Firenze,

Francesco di Dino, sa. (Hain 15985). A. e. 32* si legge: n Plutar-

chus grecus de liberis educandis explicit. Noctis horis nonis », e sotto:

Qui urbane praestans librum 'praecepta salutis
\
Plutarcus grece doctor

ifse dedit
\
Exposuit quemquem fostquam Verona tenebat

\
Guarinus

sapiens addidit ipse sua )).

Inc.: «demulceas legendo, et educando instruas ». — Expl.: «effici

posse constat ingenio ».

IH. HIERONYMUS, [-Pseudo], De officiis liberorum erga parentes

(ce. SS'^-SS*). In fine la data: 1474 die X decembris hora quinta noctis

e sotto: Ingrati sumus qiippe si nobis eorum cura non sit quibus

vita nostra carior est quam propria; quique nos suae saluti rebusque

suis omnibus anteponunt. Sulla stessa e. in basso: Unus doctorum

Pquutwyr praecepta quibus ipsi regantur nati tradidit ingenua e ancora:

In diligendis parentibus Machabeus nobis est emulandus. Per il

testo cfr. Vergerius, op. cit.,

IV. M. T. CICERO, Laelius de amicitia liber ad T. Pomponium At-

TiòbM (ce. 37'"-66'). Postille marginali e interlineari molto frequenti

fino a e. 42. In fine (e. 66'): a Marci tuli ciceronis de amicida libri.

Finis est Anno Domini MCCCCLXXI settembris. Melchior Valgi-

miliensis M. III. BRyt.

V. M. T. CICERO, Cato Maior de senectute liber ad T. Pomponium
Atticum (ce. 67-73'). Il testo è incompleto e termina a p. 138 n. 21

della cit. edizione Miiller.

VI. M. T. CICERO, Epistolae quaedam (ce. 79'-96'). Sono tratte dalle Epi-

stolae ad familiares e si susseguono, in confronto all'edizione curata

da G. F. W. Miiller (Lipsia, Teubner, 1904) nel seguente ordine: Lib. I,

epp. 7 (framm.), 9 (framm.); lib. II, epp. 7, 14; lib. Ili, ep. 2; lib. IV,

epp. 11, 15; lib. V, ep. 1; lib. VI, epp. 15, 14, 17, 20; lib. VII, epp. 9,

31; lib. IX, epp. 1, 11 più un framm.; lib. X, epp. 19, 13, 14 e di nuovo

19, 20, 21; lib. XI, epp. 9, 12, 23, 25; lib. XII, epp. 9, 19, 21, 27; lib.

XIII, ep. 3: segue del lib. XII l'ep. 14; del lib. XIII, epp. 12, 63, 64,

68, 70, 73, 77 (un framm.); lib. XIV, epp. 10, 18, 19, 23;lib.XV,

epp. 7, 11, 18, 21; lib. XVI, epp. 3, 6, 8, 12, 10, 14, 13, 19, 25.

Pànciatich. 167. — [128. — i, 33].

Cartac, sec. XVI, mm. 210 K 148. Carte II più 73 numerate anticamente a in-

chiostro; delle quali bianche le ce. P, II, 68-73; linee 23, fascicoli: 7 di ce. 10,

dei quali l'ultimo mancante delle 3 ultime ce. probabilmente bianche, più un
ternio; titolo e iniziali in rosso; poche postille interlineari, molte delle quali

in latino. A e. 1^ titolo: « Platonis philosophi, Aeschinis Rhetoris et Philippi

Regis Macedoniae Epistolae Graecae; a e. 1"^ ex-libris della bibl. Panciatichi
con l'antica segn.
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Leg. in assi e pelle recante sul dorso due cartellini, dei quali il super, porta
scritto a inchiostro « ETrtaroXal St,a9Ópcov. Epistolae diversorum », l'altro

l'antica segn. Larghe macchie di umidità deteriorano la parte superiore delle
co. fin oltre la metà del ms.

I. PLATO, 'EmdToXal (ce. l'-49*). Sono numerate da 1 a 13 e si susse-

guono nell'ordine dell'edizione curata da C. E. Ch. Schneider {Pla-

tonis Opera. Paris, 1900, voi. II, pp. 517-556). L'intestazione della

lep. è data in greco ed in latino. A e. 23* si nota una interruzione nella

continuità della scrittura di circa 4 linee, ma il testo (ep. VII) è com-
pleto.

IL AESCHINES, *Em(TToXal (ce. m^-^V). Sono le 12 epistole disposte

nel medesimo ordine dell'ediz. curata da Fr. Blass (Lipsia, 1896,

p. 288 e sgg.). A e. Q^V segue l'elenco dei mesi degli Ateniesi e una
sentenza in greco.

III. DEMOSTHENES, OlXittttoij^ eTTKTToXy] Tipcx; Syjfiov tcov 'A^vatov. (ce. 63

-

67'). Cfr. D. orationes, a cura di Fr. Blass (Lipsia, 1904^1908, voi. 1.

pp. 188 e sgg.) e per un tentativo di dimostrare autentica questa epi-

stola, ritenuta generalmente spuria e giunta nell'elaborazione di Anas-

simene, cfr. M. Pohlenz, Philifps Schreiben an Athen in rfermes,

LXIV (1929), pp. 41 e sgg.

Panciatich. 168. — [132. — i, 26].

Membr., sec. XV, mm. 200 X 145. Carte IV (2 cart. e 2 membr.) più 97 numerate
anticamente a inchiostro, più II cart., linee 24-25; con alcuni richiami.
Scrittura di quattro mani che hanno scritto rispettivamente le ce. l'-34'";

35'^-52% 52'^-77S 78''-97*; poche note marginali e interlineari; titolo e alcuni

notabilia marginali in rosso. A e. l"^ iniziale miniata in oro inquadrata su fondo
azzurro, fiorito in oro (mm. 38 X 28). A e. IV"^ abbozzo di un indice; notabilia

marginali da e. 1"^ a e. 18"^; a e. IV* ex-libris della biblioteca Panciatichi con
l'antica segn.

Leg. in assi e pelle, recante sul dorso due cartellini dei quali il superiore porta
scritto il nome dell'autore, l'altro l'antica segn. Grandi macchie deteriorano
l'angolo superiore estemo di tutte le carte; molto danneggiate le ce. 96 e 97.

La e. I ha in basso un taglio che ne ha asportato il margine inferiore e l'ultima

linea di scrittura.

I. e. CRISPUS, SALLUSTIUS, Bellum Catilinae (ce. V-W).
IL C. CRISPUS, SALLUSTIUS, Bellum JuGURTHiNUM (ce. 35'-97^). Il testo

è completo; tfr. ediz. curata da A. Eussner (Lipsia, Teubner, 1908).

Panciatich. 169. — [133. — vìi, 3].

Cartac, secc. XVI-XVII, mm. 192 x 135. Carte II più 135 numerate per 136

essendo saltato il n. 119, delle quali bianche le ce. 1*, 11, 120^136'. La e. 1'

oltre il titolo: « Miscellaneo di Giuseppe Bocci Aretino » porta l'ex-libris della

bibl. Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle recante sul dorso un cartellino con il titolo.
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GIUSEPPE BOCCI, Miscellanea.

I. Raccolta di sentenze, notizie e versi di autori classici e contemporanei di

G. B. (ce. r-U'); alle ce. 43^4' si notano rime di Raffaello Gual-

terotti, Torquato Tasso e Benedetto Del Vaco.

IL Formulario di lettere di ringraziamento e di raccomandazione (ce. 44*-

45').

III. Lettere a vari scritte per conto proprio o di vari (ce. 45'^-61'); da no-

tarsi che alle ce. 47*-48* si trovano l'EpitafiBlo del sepolcro di Virgilio

a Napoli, quello del Sannazzaro a Mergellina e varie notizie di scarso

interesse.

1. A. M. Vespasiano... a Bologna, di d. Arezzo 1 settembre 1594 (ce. 45

-

47*).

2. A. M. Emilio [Vezzosi] a Roma, di d. Arezzo 15 ottobre 1594 (ce. 48

-

49*).

3. Lettera scritta per il sig. Antonio Subbiani, s. d. (ce. 49'-50*).

Com. : « Ohimè ben mio questo proromper ch'io faccio ».

4. Lettera scritta per la Signora N. N., di d. 20 maggio 1595 (ce. 50-
5r).

Com. : « Se io non conoscessi V. S. essere stata da la natura et dal cielo ».

5. A Emilio Vezzoso a S. Oreste, di d. Arezzo 20 giugno 1598 (ce. 51-

530.

6. Al Signor Arciprete d'Arezzo per M. Stefano Venturi, s. d. (e. 53).

Com.\ « La pari conoscenza ch'io tengo de' meriti di V. S. 111. re e molto

R.».

7. Alla Signora Costanza Resini per il sig. Ruberto..., di d. 20 ottobre

1595 (ce. 53*-^50.

8. A M. Emilio Vezzoso a S. Oreste di d. Arezzo 20 novembre 1595

(ce. 55^-560.

9. Alla Sig. Costanza Resini s. d. (ce. 56'^-58').

Com. : « Se la celeste Aurora con biancheggiante chiome e fronte d'oro ».

10. Ad amicum, di d. Arezzo 1 novembre 1595 (e. 58"*).

Com.: « Cortesissima maniera, inuero, e stata quella di V. S. nel parte-

ciparmi ».

11. Ad amicum, s. d. (ce. 58*-59*).

Com. : « Se ben V. S. con gentilissima maniera cerea d'auanzare ».

12. Per N. N. ad amicam, s. d. (ce. 59*-6r).

Com. : « Fra uitii il maggiore, il più detestabile, il più abominevole ».

IV. Rime (ce. 6r-68*).

1. «Cintia quel tuo bel cinto» madr. (e. 61').

2. «Tu ch'hai di Bella il nome» mmlr. (e. 61'**).

3. (( Questo che porta, e parte » madr. (e. 61*).

4. « Vergine Donna ch'hai sourani honori » son. (e. 61*).
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5. «Questo misero core» madr. (ce. 6P'-62').

6. «Rompi homai i lacci, e le catene spezza» son, (e. 62').

7. « Vinsi pur uinsi hor chi di uerde lauro » son. (e. 62').

8. « Da l'hetcrno fattoi del sommo padre » sest. (ce. 62^-63'').

9. « Questa candida perla » madr. (e. 63').

10. « Ersi donna le luci al uago, e bello » son. (e. 63').

11. «Chi lo sguardo affisò purgò la mente» son. (e. 63').

12. Di M. Curtio Pacinelli «Da l'alma Dea che rota il 3° Cielo» son,

(ce. 63'-64').

13. « Mentre rotate in giro » 7nadr. (e. 04 O.

14. « Quand'io penso al gioire » rnadr. (e. 64').

15. « Ahi fera aspra bellezza » madr. (e. 64'*').

16. Dialogo e tre madrigali sopra la Pazzia.

a) « Donde ne uien costei si torna e fera » (e. 64').

b) « Quest'alma Dea Pazzia » (e. 65').

e) « Ma uol la nostra Dea » (e. 65').

d) « Quel dolcissimo bacio » (e. 65').

17. Giovanni Boccaccio « Immortai fama nn Curtio al suo vetusto »>

son. (e. 65').

18. « Per ischerzare un giorno » madr. (e. 65').

19. « Dunque crudel fia nero ingrata Donna » madr. (e. 66').

20. «Sorgea quasi bel Alba, e sorgea quelli» (son. (e. 66').

21. «Donna la cui diuina alta bellezza» son. (e. 66').

22. « Vaga selua, e gentil, ch'ai pianto mio » son. (e. 66').

23. « Donna che sei constante » madr. (e. 66').

24. « Quand'io rimiro Clori » terz. (e. 67').

25. «Cruda Tersilla mia questi pungenti» son. (e. 67').

26. « Dono quasi di furto un bacio a Clori » madr. (e. 67').

27. « Vaga selua che chiud'entro al tuo bosco » madr. (e. 67').

28. « Se uibra il sole i chiari suoi splendori » son. (e. 67').

29. « Parto sourano a cui fu cuna il mondo » son. (e. 68').

30. «Dunque Filli dicea » ìnadr. (e. 68'-').

31. « se pari al tuo bello a me il gran Dio » son. (e. 68').

VII. Concetti cavati da diversi autori (Tasso, Sansovino, Caro etc.) in

italiano e in latino; seguono brevi scritti di scarso interesse tra i

quali un « Oratio Beati Patritii » le « Regole per dire la corona alla

maniera di un Teatino », « Rabani subtilitas » etc. (ce. 68'-77').

Vili. Lettere varie (ce. 78'-87'); nel ms.: «Libro secondo d'epistole fami-

liari di G. B. a diversi suoi amici e padroni mandate ». Sono prece-

dute da una classificazione per generi.

1. A Cosimo Orsini, di d. Roma 1 maggio 1596 (e. 78'); laudatoria.

2. Finta, di d. Pitigliano 8 ottobre 1596 (ce. 78'-79'); laudatoria.
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3. A Cristoforo Urbani a Fiorenza, s. d. e non finita (e. 79"*).

Cam.: «La fauola d'Atteone in Cerno da Diana conuerso »; lamenta-

toria.

4. A Cosimo Orsini, di d. 18 febbraio 1597 (ce. 80'-8P) amorosa.

5. A Mons. Usimbardi, Vescovo di Arezzo, s. d. (e. SV).

Com.: «La singoiar di V. S. 111.™* queste poche righe m'induce».

6. A Alessandro Orsini, s. d. (e. SV).

Com. : « Col gran nome in fronte di V. S. lU.ma queste righe humili per

se stesse ».

7. A Amerigo Capponi, s. d. (e. 81*).

Com. : « Se bene non ho coltiuato con gl'effetti ».

8. A Raffaello Gualterotti, 6. d. (e. 81*).

Com.: « L'amoreuolezza di V. S. uerso di me».

9. A. Mons. Vescovo di Fiesole, s. d. (e. 81*).

Com.: «E pur bisogna che qualche scintilla».

10. A ignoto in d. Firenze 15 maggio 1600 (e. 85).

Com.: «E di tante allegrezze che sentono gli amici di V. S. e tutta la

Città ».

11. A ignota di d. Firenze febbraio 1602 (ce. 85*-«70.

Com.: «E pur bisogna, che qualche scintilla del immenso ardore».

12. A ignota di d. Firenze febbraio 1602 (ce. 87*-^9').

tCom.: « Quel diuino splendore in dui raggi diuiso che nel puro Cielo ».

Alle ce. 81*-85'^ «Sopra uno ignorante che voleva insegnare a far

tiri e gruppi di penna a un valent'huomo ».

IX. Scritti di minor importanza (ce. 89'"-98'^), tra i quali: Introduzione per

una lezione sopra il sonetto del Petrarca « Zefiro torna el bel tempo
rimena» (ce. 89^-90'); Sopra il Vangelo della Maddalena e sopra il

Sacramento (ce. 90'-91*); Appunti di Storia romana tratti per lo più

da Tito Livio (ce. 91*-93'); Rivelazioni fatte da N. S. G. C. della sua

passione alla beata Maddalena, a S. Brigida, a S. Elisabetta (ce. 93"*);

Confectio prò salute animarum (ce. 93*-94'); Elenco dei Cardinali

di casa Orsini (e. 95'); di casa Colonna (ce. 96*-97'), di casa Conti

(ce. 97^-980, di casa Savelli (e. 98').

X. /?^W, cominciate a di 15 di giugno 1595 (ce. 98*-103').

1. «Già felice hamo. Donna, entro al mio petto» son. (e. 98*).

2. « Non bacio di rubin, corallo, o rosa » madr. (e. 98*).

3. « Questi marmi sacrati il mio Signore » son. (e. 99')

4. « Misero io parto, e meco ohimè non porto » madr. (e. 99').

5. « Va pur Tirinto ingrato et innamora » son. (e. 99*)*

6. « Donna dei bei nostri occhi in me refulse » madr. (e. 99*).

7. « E se de nostri raggi ardenti immensi » madr. (e. 100').

8. « È si uago madonna il nostro uiso » madr. (e. 100').
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9. «Aprite dunque Donna al uiuo affetto» madr. (e. 100').

10. « Benedetto sia il giorno o bel Tirinto » son. (e. 100*).

11. «Se uoi sentissi o donna il grande ardore» madr. (e. 100*).

12. « Fur già del empio Arcier gl'acuti strali » son. (e. 101').

13. «E qual coppia mai fia di fidi amanti» madr. (e. lOr).

14. «S'Amor dunque fa nido entro a begl'occhi » madr. (e. 101*).

15. « A uoi chiaro signor, del secol nostro » son. (e. 101*).

16. « Illustrissimo eroe del secol nostro » son. (e. 102').

17. « Son dui lacci d'Amore » madr. (e. 102').

18. «Giunsemi Amore, e con due faci ardenti» scm. (e. 102*).

19. «Honorando fratello i primi uersi» son. (e. 102*).

20. In morte del Generale dell'Ordine di S. Agostino M. Alessandro Man-
cini sanese. « Questa morte non è che l'opre e l'alma » son. (e. lOS').

21. « tu ch'o muova i passi, o gl'occhi giri », son. (e. 103').

XI. Prologo sopra gli oltraggi d'Amore e di fortuna, a di 6 d'agosto 1596

(ce. 103^-104*).

Com.: «Fra gl'humani avvenimenti nessuno uè ne ha credetelo».

XII. Appunti di storia medievale, romana e moderna (ce. 105'-112*).

XIII. Rime.

1. «Picciol cantor, che scompagnate, o sole» (e. 113') son,

2. «Alato predator di questa sera» son. (e. 113').

3. Madrigale dello Strozzi, «Hor come im scoglio stassi» madr. (e. 113*).

4. A Cristo « Re del ciel ch'a un guardo pio » son. (e. 113*).

XIV. Appunti vari e concetti di vari scrittori: cfr. n. 1 (ce. 114'-120').

Di Giuseppe Bocci, letterato aretino, si ha notizia attraverso

alcuni manoscritti della Biblioteca della Fraternità dei Laici di

Arezzo, nei quali è ricordato come autore di un epigranmaa in lode

di Emilio Vezzosi, autore del Gynecyeseos (cfr. in detta Biblioteca

il ms. 56: M. Fiori, Vite dei letterati aretini, sec. XVIII e il ms. 53:

Perelli G., Uomini illustri aretini sec. XVIII). Varie notizie auto-

biografiche si trovano nella lettera sopra notata al n. Ili, 1 e cioè:

Ordinato sacerdote dell'Arcivescovo di Capua, recitò in Capua la

messa novella il 1 gennaio 1594, passando poi « allegramente » il

Carnevale parte a Napoli e parte a Capua; al principio di Quaresima

una lettera lo richiamò a casa propria in Arezzo; si partì quindi,

con 25 scudi donatigli dall'Arcivescovo, alla volta di Roma dove

s'intrattenne una quindicina di giorni col Biondo; successivamente e

sempre per incontrarsi con altri amici, si fermò a Siena e di lì prose-

guì per Arezzo: « Sono già quattro mesi ch'io (mercè del celeste aiuto)

arriuai qui in Arezzo, doue bora pur mal mio grado bisognami per

qualche anno trattenere; poiché per la morte che già otto mesi fa
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successe de la mia madrigna, mi fu forza il chieder licenza di Mons.re

Arciuescouo mio Padrone, par tornarmene a casa a consolar mio Padre

uecchio, e trauagliato dal mal de la pietra, a guardar de l'honore

una mia sorella fanciulla, et a seruir per balia ad un fratello mio

ch'ha trenta mesi ». Ricorda il viaggio fatto alcun tempo prima in

compagnia dell'amico, viaggio di cui compose anche la descrizione,

come afferma verso la fine della stessa lettera: « Io me ne sto qui in

Arezzo, prattico poco, e quel poco con l'Urbano [Cristoforo Urbani],

che ui saluta, et ama al par di me, et atendo quando a fare un madri-

gaietto, et quando una lettera amorosa et ale uolte mi piglio piacere

di notare nel'aque del'arno. La descrittion poi, che ho fatta del nostro

maggio, e de la tempesta di mare ascende alla somma di trenta carte

in quarto. C'ho dato il mio maggiore, si nela locutione, come nei

concetti, la manderò a riuedere a Roma, e forse a uoi ancora ... ».

Questa descrizione, cui il B. sembra annettere grande importanza, è

ricordata anche nella lettera al Vezzosi (n. Ili, 2) dalla quale risulta

pure che il B. in questo tempo fu mansionario della Pieve d'Arezzo.

Panciatich. 170. — [363. — xn, 23].

Cartac, sec. XVII (1627), mm. 194 X 135. Carte 2 non numerate più 44 antica-

mente numerate a inchiostro, delle quaU bianche le ce. 2, 33^-44S con richiami

sulle singole ce. A e. 1* ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica

segn.

Leg. in cartone bianco, con titolo abbreviato scritto a inchiostro sul dorso.

GRE60RIUS PP. XV (Alessandro Ludovisi), Epistole ad Persarum re-

GEM SciAHABBAHAS. Nel ms.: (.(.S. D. N. Gregorii XV Summi Rom.

Pont. Epistola ad Persarum Regem Sciahabhahas à Ioanne Ciambolo

segr. eius perscripta, et in eam Danielis Hegalsoni Anglo-Britanni

piae annotationes nunc primum luci datae. Anno MDCXXVII ». A
e. 8* incominciano le annotazioni di Daniel Hegalson. È copia del-

l'opuscolo a stampa che reca lo stesso titolo (s. 1. e. t. 1627, pp. 40).

Panciatich. 171. — [136. — i, 8].

Cartac, sec. XV, mm. 218 X 145. Carte II, più 64, anticamente numerate a in-

chiostro; bianche le ce. IS V, 14*-16S 52^^7S 61'- 64*; linee 21, 8 quaderni con
richiami; scrittura in inchiostro di due colori; il testo in rosso il commento in

nero. A e. 1"" titolo in greco e in latino: *Ep[i,eveCa elq Suo èmaroXà^ toO àytou

llauXou ToO aSrjXou. Expositio incerti Auctoris in duas D. Pauli Epistolae hoc
est ad Chorinthios secundam, & ad Philippenses » . Sulla stessa e. ex-libris

della bibl. Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle, recante sul dorso due cartellini, col titolo in latino ed in

^eco e con l'antica segn. Alcune macchie di ruggine sparse sui vari ff . del ms.
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[THEOPHYLACTUS, ARCHIEPISCOPUS BULGARIAE].

I. EXPOSITIO IN EPISTULAM S. PaULI AD ChORINTHIOS SECUNDA
in greco (ce. l'-14'). Mutilo in fine; si interrompe al n. 11. Cfr

P. Migne, Patrologia graeca, voi. 124, pp. 796 e sgg.

II. ExposiTio IN EPISTULAM S. Pauli AD Philippenses, in greco

(ce. 17'-520. Cfr. I. P. Migne, op. e voi dt., pp. 1140-1204.

III. ExposiTio IN EPISTULAM S. Pauli AD RoMANOs, in greco (ce. 58'-60*).

Mutilo in fine; si interrompe al n. 5. Cfr. I. P. Migne, op. e voi. cit., p. 337

e sgg.

Panciatich. 172. — [139. — v, u].

Membr., sec. XVI, mm. 222 X 152. Carte 62 numerate anticamente a inchiostro

per 63 essendo stato omesso il n. 14, delle quali bianche le e. 2* e le ultime due;
linee 21; scrittura calligrafica nitidissima. A e. l" ex-libris della biblioteca Pan-
ciatichi con l'antica segn. A e. 1* è rozzamente disegnato in penna e tinteggiato

a inchiostro un sarcofago sormontato da un baldacchino, con l'iscrizione:

« Morte crudele che in questo corpo uenne
j
che doppo morte el mondo andò

sozzopra
|
mentre chel uisse tutto impace l'tenne ». A e. 2'" in alto si legge la

data 1548 e sotto: « Di Raphaello Della uachio ». Sulla stessa e. è riportato

un'impresa sormontata da uno stemma, incisa e tinteggiata rozzamente a in-

chiostro, rappresentante un'aquila librata su di un paesaggio con la scrittura:

« Ultra nubes aliquando », nella quale è ripetuta la data 1548. A e. 3"^ titolo.

A e. 3^ stemma mediceo inquartato con quello Salviati miniato a fondo d'oro

e circondato da una verde corona d'alloro con nastri paonazzi, stemma che è

ripetuto con varianti di disegno e colori sul margine inferiore della e. 5^ Iniziali

miniata con fregi si trovano pure alle ce. 4' e 6'. A e. 6^ il titolo dell'opera è

scritto in carminio.

Leg. in assi e pelle; sul dorso cartellino col titolo. Taglio inciso e dorato.

NICCOLÒ VALORI, Vita del Magnifico Lorenzo de' Medici, tradotta

da Filippo Valori. Nel ms. a e. 5"^ «Vita del Mag.co Lorenzo de

Medici composta in lingua latina da Nicolo Valori et fatta uulgare

da Filippo suo figliuolo alla lU're Madonna Lucretia sua figluola ».

Precede (e. 4) la lettera di Filippo Valori, con la quale egli dedica la

traduzione, di cui si dice autore, a Lucrezia Salviati e che non appare

nell'edizione a stampa (Buonaccorsi B., Diario de' successi seguiti

in Italia e farticolarmente in Firenze dal 1498 al 1512 con la vita dd

Magnifico Lorenzo scritta da N. V. Firenze, 1568).

Panciatich. 173. — [140. — i. 27].

Cartac, sec. XV (1496), mm. 222 X 146. Carte II più 34 anticamente numerate
a inchiostro, più II, delle quali bianche le ce. P, li, 34S l'-II'; fascicoli: 2

sesterni e 1 quinterno con richiami; linee 22; scrittura corsiva; notabilia

sui margini estemi. A e. 1' titolo del ms.; a e. 1' in basso ex-libris della

biblioteca Panciatichi con l'antica segn. A e. 34"^ si legge: « Finit Censorini liber

de natali die: licet imperfectus existimetur: hoc traslatus in exemplar per me
bartholomeum iuliani pascolini die XXVIII Augusti MCXXXIILXXXXVI ».

L'amanuense ignorava certamente la lingua greca, perchè tutti i passi in greco

sono omessi e segnati con puntini.

Leg. in assi e pelle, recante sul dorso due cartellini, col titolo e l'antica segn.
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CENSORINUS, De die natali liber. Nella prima parte il testo corre secondo

l'edizione a stampa curata da Fr. Hultscli (Lipsia, 1867); dalla e. 22

invece si notano trasposizioni di parti, senza distinzione tra il testo

vero e proprio e i frammenti, che nell'edizione a stampa e parzialmente

anche nel ms., seguono il testo; infatti a e. 22^ 1, 1. (= ediz. Hultsch,

cap. XX, p. 42, 1. 20) dopo la parola « abundaret » segue l'ultima

parte del cap. XXIII (edizione cit. p. 50, 1. 26) e tutto il cap. XXIV,
col quale l'opera termina. Il ms. prosegue a e. 22', 1. 9 col principio

del I frammento (ediz. cit. p. 54) fino alla 1. 7 del medesimo, al quale

segue il cap. XXI (ediz. cit. p. 44, 1. 13) fino a e. 26', 1. 1 delms.; indi

prosegue il cap. XX (ediz. cit., p. 42, 1. 20). A e. 27' 1. 4 hanno inizio,

di seguito al testo, i frammenti (ediz. cit., p. 55, 1. 14 fino alla fine).

Panciatich. 174. — [141. — i, 20].

Cartac, sec. XV, mm. 200 X 142. Carte II più 100, delle quali 98 anticamente
numerate a inchiostro, più 2 in fine non numerate, più II; bianche le ce. I*, II,

I', II'; linee 26; fascicoli: 10 quinterni con richiami; scrittura umanistica;
titoli e nomi dei personaggi in rosso, iniziali in oltremare. A e. I' iniziali e

piccoli fregi rozzamente miniati. Sulla stessa e. in alto si legge: « Baccij Valori

j

xTY)(jia ». Alla fine della e. 98^: «Explicit sexta et ultima phormio comoedia Te-
rentii A. C. immortalis, opus hoc semper deo agente peregi die X... matri Bar-
tholomeus agam. M. ... ». Le ce. 98S 99* e 100 recano prove di scrittura e

notazione musicale etc. A e. l*" sotto la parola « Terentius » è riportato l'ex-

libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle; sul dorso cartellino col nome dell'autore. Quasi tutte

lece, delms., e più gravemente le prime, sono macchiate; le ce. 19 e 20
presentano anche strappi nel margine inferiore.

TERENTiaS AFER, Oomoediae. Precede a e. V l'epitafio «Natus in

excelsis tectis cartaginis altae [ Romanis ducibus bellica praeda fui
j

Descripsi mores hominum iuvenumque senumque
|
Qualiter et serui

decipiat dominos
|
Quid meritrix quid leno dolis confingat auaris

|

Nec quicunque leget sic puto cautus erit ». A ciascuna commedia è

premesso l'argomento [di C. Salpicio Apollinare]; cfr. ediz. curata

da A. Fleckeisen, Lipsia, 1901. Le commedie si susseguono nell'or-

dine seguente: Andria (ce. 1-18'), Eunuchus (ce. IS^-^O"^), Hauton

timorumenos (ce. 36*-52'"), Adelphoe (ce. 52*-67*), Hecyra (ce. 67*-

8r), Phormio (ce. 8P-98').

Panciatich. 175. — [143. — iv, 7]

Cartac, seconda metà del sec. XVI (e. 1561), mm. 206 X 136. Carte 189
nuovamente numerate in luogo di un'antica numerazione errata, delle quali

bianche le ce. 2, 188 e 189; linee variabili, scrittura chiara e regolare. A e. 1'

titolo; a e. 7* ex-libris della bibl. Panciatichi con l'antica segn. A. e. 30' im
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disegno a penna rappresenta il Museo di Vanves; a e. 32' è riportata una
silografia ohe si trova nell'opera: La vita e metamorfoseo d'Ovidio figurato

ed abbreviato da G. S. Lione, 1534 (a e. segn. 7')- Alla e. 3^ tavola delle rime
in ordine alfabetico, secondo la numerazione originale del ms.

Leg. moderna in assi e pelle. Taglio inciso e dorato.

I. Vita di M. Gabriel Symeoni di natione fiorentino, e d'obbligo

LUCCHESE (ce. 8-38'). Da questa vita e più precisamente da altra

copia piti tarda (esistente nel ms. Maglb. CI. IX, 96 fase. 10), il Flamini

desunse le notizie sul Simeoni che si leggono nell'opera: Studi di storia

letteraria italiana e straniera. Livorno, 1895, p. 300 e sgg. La biografia

si arresta, al 1561; mancano perciò le notizie sugli ultimi 11 anni

della sua vita.

Com.: «Nell'anno DCCLXXIII, che Carlo magno Imperatore à requi-

sitione di Papa Hadriano passò in Italia». — Fin.: «Indugiasse a

uenire al tempo mio? Fine della vita di M. Gabriel Symeoni sino al-

l'Età di LII. Anni [1561].

IL GABRIELE SIMEONI, Rime, libri cinque (ce. 39'-187*). Sono di-

stinte in sonetti (lib. I, ce. 39'-80'), canzoni (lib. II, ce. 81'-94'),

elegie e versi sciolti (lib. Ili, ce. 94^-132*), stanze (lib. IV, ce. 132*-

146'), satire e salmi (lib. V, ce. 146^87^). A ciascun componimento

è premesso un breve riassunto del contenuto dove spesso si accenna

anche alla causa o all'occasione per la quale fu composto.

a) Sonetti. Sono 84, dei quali i nn. 1-53, 55-56, 63, 83 pubblicati in:

G. S., Camfo dei frimi studi. Venezia, 1546 e i nn. 59, 61-62, 65-67,

84 in: G. S., Le satire alla bernesca. Torino, 1549. Si dà l'inizio dei

rimanenti:

54. Tu, che a Giacobbe del suo ben la uia (e. 65*).

57. Alma spogliata del terreno uelo (e. 67').

58. Colle real d'un Belriguardo interno (e. 67*).

60. Amor, non satio de miei primi mali, (e. 68*).

64. Se già all'estremo di mia uita stanca (e. 70*).

68. Quando la man suor'al liuto moue (e. 72*).

69. Porgi benigno Re la mano inuitta (e. 73').

70. Nobile spirto, oue il suo lume infuse (e. 73*).

71. Se quell'alta uirtìi, ch'in uoi fioriua (e. 74').

72. Qui lunge al uolgo ingrato, auaro et empio (e. 74*).

73. Almo Sol, nel cui sen risplende et siede (e. 75').

74. Alma leggiadra il cui corporeo uelo (e. 75*).

75. Ingordo tempo, i cui fugaci uanni (e. 76').

76. Horrido speco, in cui pentita et scarca (e. 76*).

77. Il non prouar d'amor l'ardente face (e. 77').

78. Poich'il fattor delle lucenti stelle (e. 77*).

79. Chiaro Monte, al cui pie nacque la bella (e. 78').

1
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80. Se il sperato piacer non fosse uguale (e. 78*). .

81. Quand'io miro talhor la calda neue (e. 79"^).

82. Mentre voi lungo la piaceuol riua (e. 79*).

b) Canzoni [e sestina]. Le prime 2 sono pubbl. in Campo dei ffimi studi

cit. Seguono:

3. Nynfe leggiadre e belle (ce. 85'"-86*) canz.

4. Fallace tempo ingordo (ce. 88^-92'') canz.

5. Gl'Angeli, il Cielo, et gl'Elementi (ce. 92^-94').

e) Elegie e il pronostico Urania. Pubbl. in Campo dei primi studi cit.

d) Della Urania e delle stanze.

a) Urania (ce. 119*-124*). Nel ms. Compose queste Stanze à requi-

sitione di Madama Diana di Poitiers, Duchessa di Valentinoys, scher-

zando sopra gl'accidenti della Luna, causati nelle cose inferiori mentre

che ella passa per i XII corpi celesti, o Segni dello Zodiaco...)).

Sono pubblicate in: La vita e metamorfoseo d'Ovidio figurato et abbre-

viato in forma d'epigrammi de G. S. Lione, 1581, p. 1257 e sgg.

P) Sette giudizi reali et sommari fondati sopra a gl'aspetti de Pia-

neti (ce. 125'"-126*).

1. Sopra la natività del Re Arrigo: «Quel Marte, che ti dee tanti

Trofei» (e. 125^.

2. Della Reina Caterina de Medici: «Esser potria, ch'il tuo felice

Schema» (e. 125*).

3. Di Francesco II re di Francia: «Opposto a Delia et al suo proprio

segno» (e. 125*).

4. Di Luigi Valesio: «Lucina di Saturno nel quadrato» (e. 126').

5. D'Alexandro Valesio: «Di Maia il figlio, e '1 biondo Apollo tuoi»

(e. 1260.

6. D'Hercole Valesio: «D'Hercole con ragion tu il nome tieni»

(e. 126*).

7. De re Carlo IX: « Lasciate Re le finte guerre a parte » (e. 126*).

Y) La significazione de quattro angoli del Cielo nella natiuità di

Carlo IX, re di Francia (ce. 127^-132*).

1. De pesci nel mezzo del cielo: «Gl'humidi Pesci del buon Gioue

albergo» (e. 127^.

2. Di Capricorno occidentale: « Nell'Atlantico Mare il Caprio

immerso» (e. 127"").

3. Di Vergine ìiella quarta: «Cerere, che nel centro il fin corona»

(e. 127*).

4. Di Cancro horoscopo: «Il nostro (almo Re pio) tropico Segno»

(e. 127*).

5. Casa delle Ricchezze: « La casta Dea pur nell'ottano loco » (e. 128').

6. De fratelli: «La terza, ch'a i fratei da uita et morte» (e. 128').
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7. Del Padre et beni stabili: « La Vergin ch'il quarto Angolo

possiede» (e. 128*).

8. De figliuoli : « La quinta, ch'alia Dea Cypria appartiene »

(e. 128').

9. Delle infermità et servitori: « Gioue, che sente il suo ualore spento af •

(e. 129'). T

10. Del matrimonio et della parte di fortuna: « Ciò si conferma per

l'occiduo lato » (e. 129').

11. Della morte: «Fra cosi uarii, nuoui et strani casi» (e. 129').

12. Della religione et sede: «Quanti sogni terribili et horrendi»

(e. 129').

13. Del Regno: «Se ben uettoria de nimici dona» (e. 130').

14. De gVamici: «Eccomi Marta, fauorito et forte» (e. 130').

15. Di tutti gVinfortunii: «Hor che più dirò io, giunto alla fine»

(e. 130').

16. Di Gioue nel segno di Gemini: « Donaui dico senso et intelletto »

(e. 130').

17. «Consiglio utile e uoi, grato a ciascuno» (e. 13P).

18. Uohbligo del figliuolo con la Madre: « La madre, ch'unqua non

amata assai » (e. 131').

19. Di Saturno signore della genitura: « Non senza duol, ne fuor di

gran periglio» (e. 131').

20. Del medesima) retrogrado in Aquario: «Et perche retto il suo cam-

min non tiene» (e. 131').

21. Del medesimo circa alla uita: « Questo tener ui fa libertà cara »

(e. 132').

22. De gl'anni clymatsrid: « Con la cui gratia anchor uedere stimo »

(e. 132').

23. Conclusione: «Ma non tema però, ne speri alcuno» (e. 132').

8) [Lamento amoroso; stanze per la donna amata, composte a

venti anni] (ce. 132'-14:3'). Sono pubbl. in Campo dei primi studi

cit., dove sono aggiunte otto stanze tra la stanza IX e X e sei tra la

XXIX e XXX.
e) Stanze particolari sopra vari subietti in forma d'epigrammi

latini (ce. 143'-14:6'). Pubbl. in Campo dei primi studi cit., tranm*

la seguente: «Finge una metamorfosi morale d'una fonte d'Anet,

Palazzo di Madama di Valentionoys: Aneta, nynfa era io pregiata et

bella» (e. 146').

e) Satire e salmi.

I. Satire: Pubbl. in Satire alla Bernesca cit., ad eccezione delle seguenti:

1. Quando io miro fratel, doue io mi trono (ce. 150'-154').

2. Mentre Balban per le campagne e i boschi (ce. 173'-176').
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II. Salmi.

1. Tempo è già Musa di leuarse a uolo (ce. 177-177*).

2. Porgi i pietosi orecchi al parlar mio (ce. 178-179*).

3. Dio che saluasti il popol tuo diletto (ce. 180-184*).

4. Signor, secondo ch'il mio nome suona (ce. 184-187*).

Panciatich. 176. — [147. — i, i3].

Cartac, sec. XV, mm. 290 X 109. Carte II, più 85 numerate per 94 essendo
omessi i nn. 36-45 e non numerate la I e l'ultima e, più II, delle quali bianche le

ce. I*, II, 49', 53, 194, 1', II'; linee variabili, scrittura chiara e corrente. Alcune
poche note marginali A e. l"": « Q. T. Lucretii Cari De Natura Rerum », ed
ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in assi e pelle; sul dorso un cartellino con il nome « Lucretius ».

T. LUCRETIUS CARUS, De rerum natura libri sex. I libri sono

così distribuiti nelle carte: Lib. 1, ce. 1-13*; lib. II, ce. 14-26*;

lib. Ili, ce. 27^-48'; lib. IV, ce. 49'-63*; lib. V, ce. 64^-79*; lib. VI,

ce. 80^-93*. Il testo termina al v. 1286 dell'edizione curata da J. Mar-

tin (Lipsia, 1934); mancano cioè gli ultimi cinque versi.

Panciatich. 177. [150].

Cartac, secc. XVII-XVIII, mm. 490 X 360. Carte I, più 71, più I, numerate re

centemente, delle quali bianche le ce. I, 1% 2S 3S 4s 5S 6% 7S 8% 9S 10^

US 12% 13S 14% 15S 16% 17% 18% 19% 20% 21% 22% 23% 24^-27% 28% 29, 30*

31% 32% 33% 34% 35% 36% 37% 38% 39% 40% 41% 42% 43% 44% 45% 46% 47>^ 48*

48% 50% 51% 52% 53, 54% 55S 56, 57% 68% 61'-63% 64^-65% 66% 67% 68% 69*

70% 71% 1%
V Leg. in cartone bianco; sul piatto anteriore si legge: « P. Piante e alcuni

K Disegni delle Fabbriche di Roma n. 2 ». Lo stesso titolo è riportato in altra

I
forma sul dorso, che in basso reca la segn. C. Le ultime 3 ce. sono sciolte.

Piante e alcuni disegni delle fabbriche di Roma. È una raccolta di

disegni e piante di costruzioni romane, generalmente tracciate in

penna, qualche volta tinteggiate; sembrano eseguite da un architetto

cui sia stata commessa la fabbrica o piuttosto il restauro dei vari

edifici, come starebbero a dimostrare alcimi preventivi di spesa per i

lavori da eseguire, interfoliati alle tavole (efr. e. 51% e ce. 59''-60*). Le

sole indicazioni che si ritrovano nella raccolta atte a identificare i dise-

gni sono le seguenti: A e. 3*^^: Pianta e projxyrzione della strada fatta da

D. Agostino Ghisi; a e. 10': Osteria di Mala Fratta; a e. 11': Pianta

del Palazzo Manfroni; sulle ce. 8-9, 12-13, si trova la nota: Pianta

del Conte Bigazzini o semplicemente: Conte Bigazzini. A e. 24' è trac-

ciato lo spaccato della fabbrica del Collegio di Propaganda Fide

con un progetto di rialzamento, come spiega una nota in alto, sotto

la data 1704; allo stesso progetto devono appartenere i disegni delle
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carte successive fino alla e. 37'. Seguono altre tavole col disegno di

un giardino (Vaticano?) e piante della Città del Vaticano (ce. 38'-50'),

quest'ultime eseguite probabilmente per stabilire l'ubicazione di

alcune stalle che si volevano costruire (v. nota a matita sulla e. 45*).

A e. 5r si trova, in data 1694, uno dei ricordati preventivi di spese:

Scandaglio "per il rialzamento delle stanzie e nova scala da farsi nella

casa a Piazza Navona, al quale si riferisce la pianta a e. 52'. Altro

preventivo si trova come è stato detto, alle ce. 59'-60S in data

20 ottobre 1714: Scandaglio delli lavori da farsi jìer "porre in opera la

tazza di Porfido esistente nella Certosa nella Piazza di Monte Cavallo

in conformità del modello. Seguono i disegni relativi.

Panciatich. 178. — [151. — xxiv, u],

Cartac. secc. XVI-XVII, rnm. 448 x 285 (ce. di varie misure). Carte II, più 65,
più I, numerate modernamente; bianche le ce. I-II, 1^-2*, 3*-^S il verso delle

5-10, 12-14, 50-61; 63% 64S 65S I'. A e. 2^ ex-libris della biblioteca Paneia-
tichi con l'antica segn.

Leg. in cartone bianco.

Raccolta di piante e disegni vari. La raccolta è formata di disegni

di vario soggetto in penna e tinteggiati; si da l'indicazione di quelli

che portando titolo, o che comunque, possono identificarsi:

Pozzo (e. 1' e e. 3').

Livorno. Un disegno della catena alla bocha delle Darsene (e. 5"^).

Labirinto con la data « Il giorno di S. Lorenzo [10 agosto] 1650 » (e. 6').

Casa per il contadino nel podere della Ripa a S. Ellero a Pitig[ìmo\o]

nella potestà di Greve, nel modo che era Vanno 1653 (e. 7').

Stanzine per le Commedie a tiso di Uffizi (e. 8').

Cortile Nuovo di Palazzo Vecchio in Firenze (e. 9"").

Pianta che immita il palazzo del Boschetto dello Strozzi a Monte Olir

veto (e. ICK).

Claustro di S. Paolo degli Scalzi (e. IT).

Conserva per acqua sopra terra (e. IP).

Pianta della villa di pitigliuolo.,. 1653 (e. 12').

Pianta di una casa di S. Donnino (e. 15').

Pianta di S. Spirito di Firenze (e. 18').

Particolare della pianta del castello di Rapistin in Pclonia (e. 19').

Pianta di Chiesa (S. Andrea delle Fratte?) ed edifici romani; sul v.

della e. si legge « Alessandro Albertini », scritto dalla stessa mano che

ha segnato sulla pianta le varie indicazioni (e. 23').

Vari disegni per capitelli, lesene etc. (ce. 25'-4r).

Archo di santo Uitto in Roma (e. 41^).

Particolare di un tratto del corso del fiume Tanaro (ce. 42^-43').

i
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BERNARDO BUONTALENTI, Raporto di tuti e disordini che sono
NEL FIUME DARNO fra uua peschai e latra, chome apare in disegno,

e doue segnato giallo qui ui dimostra, il manchamento che ve, A di

VII d'aprile 1570. Autografo firmato (ce. 44').

Pianta d Arno a Bocca di Greve 26 agosto 1653 (ce. 45'-46').

GIOVANNI COMPAGNI, Disegno d'un canale d'Arno dalle Mulina
d'Ognissanti fino in Bisenzio (ce. 47'-57') A e. 48*: « Disegno duno
canale damo fatto da Giovanni Compagni».

Disegno di un tratto del corso dell'Ombrone (e. 51).

Disegno di un tratto del corso del Bisenzio (e. 54').

Pianta della villa di Linghen (e. 61').

Pianta della fortezza di Pavia (e. 65').

Panciatich. 179. — [362. — xn, 27].

Cartac, sec. XVII. Carte 58 orginariamente numerate a inchiostro delle quali

bianche le ce. l\ 2, 3S 6S 8S 9, US 12S 16, ISS 19^ 21S 23r-25S 54^-58*.

A e. l"" titolo ed ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn. A
e. 58*^ è ripetuto il titolo.

Leg. in perg. molle con filetti e piccoli fregi angolari e al centro dorati; varie

tarlature. Sul dorso è ripetuto il titolo a inchiostro.

Notabili sopra la Vita di Cesare e Alcuni moniti Politici.

I. Dalla Vita di Cesare scritta da Plutarco (ce. 2'-22*). Secondo un elenco

di voci che si trova a e. 3', in forma di rubrica sono registrati i fatti

più notevoli della vita di Cesare, tratti da Plutarco. L'elenco di dette

voci com.: Ardire - Accortezza — Benevolenza - Biasimo -Costumi in

generale - Detti di Cesare.

IL NICCOLÒ MACHIAVELLL II principe. Riassunto con riferimenti ai

capitoli e alle earte probabilmente di altro ms. non citato (ce. 26'-54').

Com.: «Siccome coloro che disegnano i paesi si pongon bassi nel piano

a considerare la natura dei monti». — Fin.: «il che lo farà non la

narratione dell'armi ma degli ordini».

Panciatich. 180. — [153. — x, 21].

Cartac, sec. XVIII, mm. 440 X 305. Carte I, più 23 più I' recentemente nume-
rate delle quali bianche le ce. I e I' e il v. di tutte le altre. A e. I"" titolo in

matita di mano moderna: «Alberi genealogici di famiglie principesche re-

gnanti »; ex-libris della biblioteca Panciatichi tra le ce. I* e l^.

Leg. in mezza perg. recante in basso sul dorso un cartellino con l'antica segn.

a stampa.

Alberi genealogici di famiglie principesche. Assia e Svezia (e. 1');

Austria, (e. 2'); Baviera (e. 3') Brandehurgo (e. 4""); Marchesi di Bran-

demburg (e. 5'); Baden (e. 6'); Bransvic (e. 7'); Danimarca e Olstein

(e. 8'); D'Este (e. 9'); Francia (e. 10'); Lorena (e. IV); Mantova e
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Guastalla (e. 12'); Massa (e. 13'); Mechdburg (e. 14'); Nassau (e. 15');

Palatina (e. 16'); Parma e Mirandola (e. 17'); Portogallo (e. 18')

[tracciato l'albero non furono poi segnati i nomi]; Russia e Mo-
scovia (e. 19'); Savoia (e. 20'); Sassonia (e. 21'); Stuarda (e. 22');

Toscana (e. 23'); gli alberi sono per lo più aggiornati a tutto il se-

colo XVII; non mancano però di esser segnati talvolta membri di

alcune famiglie nati nei primi anni del 1700 (fino circa al 1725).

Panciatich. 181. — [154. — xi, 23].

Cartac, sec. XVIII, mm. 428 X 278. Carte 42 originariamente numerate, delle

quali bianche le ce. 19*^-42*; coli. 2; inquadratura delle carte in matita rossa e

nera; disegni geometrici in penna e a matita dei due colori. A e. P sopra il titolo

si legge: Nidla Dies sine linea; sulla stessa e, ex-libris della biblioteca Pan-
ciatichi con l'antica segn.

Leg. in perg., sul dorso in alto il n. LXI.

EUCLIDES, Elementorum libri; sono i primi sei libri, così distribuiti

nelle ce: lib. I: ce. 2'-7' (Definitiones 36, Postulata 15, Proposi-

tiones48); lib. II, ce. 8'-9' (Prop. 13); lib. Ili ce. 9'-12' (Prop. 37);

lib. IV, ce. 12'-13' (Prop. 16); lib. V, ce. 13^-16' (Prop. 34); lib. VI,

ce. 16''-19' (Prop. 33). Le varie dimostrazioni sono corredate da illu-

strazioni geometriche. Notevoli varianti nelle parti del testo in con-

fronto all'edizione curata da I. L. Heiberg (Lipsia, 1883-1896).

Panciatich. 182. — [156. — xl e].

Cartac, fine sec. XVII, mis. varie tra mm. 286 X 210 e 335 X 240 (alcune co.

ripiegate misurano effettivamente mm. 375 X 475). Carte II, più 144 (è omessa
la e. 95-bÌ8 per cui la numerazione risulta di ce. 143) nuovamente numerate
a matita in luogo di un'antica numerazione a inchiostro molto errata; bianche
le ce. I, II, IS 2S 14% 15S 2\\ 25, 28, 31'-32% 34% 35^-36% 37S 38% 39% 41%
43% 44% 45^-46% 47% 48% 63, 67% 84% 94^-95% 96% 104% 107% 108% HO',
lllS 112% 114% 115% 118% 119% 120% 121% 122% 124% 125% 129% 143; scrit-

tura e disegni di varie mani. Le 2 ce. di guardia in principio e in fine sono
recentemente aggiunte. A e. 2"^ sotto il titolo vi è l'ex-libris della biblioteca

Panciatichi con l'antica segn.

Leg. moderna in mezza perg. Alcune ce. macchiate.

Prospettiva pratica. Sotto questo titolo sono riuniti alcuni gruppi di

disegni di mano ed importanza diversa, intesi ad illustrare pratica-

mente le diverse teorie ed applicazioni della prospettiva.

Nelle prime ce. (1-32*) sono brevemente esposte alcune teorie geo-

metriche, corredate dai relativi disegni illustrativi. A e. V: Pralicha

del Perigatti. La linea delli due spunti cioè della lunghezza e della lar-

ghezza deve essere tanto hyntana. Seguono raffigurazioni di macchine

e ordigni svariati (ce. 33'-46*) spesso con l'indicazione del nome
relativo e la spiegazione dell'uso, in italiano e in latino. A e. 41' sono

rappresentate le misure delle acque delle fontane di Roma, il feso et iZ
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diametro secondo la regola de fontanieri; a e. 47' la Sectione interiore del

Sepolcro di Alessandro e di Mammea nel luogo hoggi detto « Monte del

Grano ». Successivamente (ce. 49^-62*) si inizia una serie di abbozzi

rappresentanti ruote per ruolini ed altre macchine affini, mentre un
disegnatore assai più esperto è autore degli schizzi raffiguranti succes-

sivamente, alle ce. 64^-119*, cateratte, argani, pozzi, molini, disegni

per mascherate etc. Alle ce. 120' e 121' si trovano il disegno e i

calcoli per determinare la capacità di un tino e di una botte.

Dopo una serie di esemplari di molle e di saracinesche di vario

genere (e. 123' e sgg.) la raccolta termina con una Dichiaratione

dell'effetto che fa Varia nei condotti (ce. 130'-141*) con relative

illustrazioni.

A e. 142' disegno dell'architrave del Duomo di Fiesole.

Panciatich. 183. -- [158. —
- Lvm, s].

'

Cartac, sec. XVII, mm. 360 X 255. Carte I più 104 più I numerate moderna-
mente a matita, delle quali bianche le ce. 1, 103*, 104, I'. Tra le ce. 1* e l' vi
è l'ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in perg.

TORQUATO TASSO, La Gerusalemme liberata (canti XIII-XX) tra-

dotta in dialetto bolognese [da G-iovan Francesco Negri]. Ha
inizio dalla strofa 35 del canto XIII. La traduzione del Negri

fu incominciata a stampare nel 1628, ma la stampa restò inter-

rotta all'ottava 34 del canto XIII per la partenza da Bologna

del card. Spada, che sovvenzionava l'impresa tipografica. Gli esem-

plari a stampa mancano di frontispizio; alcuni furono completati

a mano, per la parte del testo mancante. La Biblioteca Civica

di Bologna possiede l'intero manoscritto, ricordato anche dal Fan-

tu^zi (cfr. Ferrazzi G. J., T. T., studi biografìci-critici-bibliograflci.

Bassano, 1880, pp. 323-324).

Com.: «Cosa s'dirà s'à torn'à uuod' indriè? ». — Fin.: «Visitò al Sant

Sepulch'r, e cumpi al Vod ».

Panciatich. 184. — [159. — vìi, 9].

Cartac, sec. XVII, mm. 365 X 260. Carte I più 80 più I numerate a inchiostro;

bianche le ce. 1, 6S 7*, 8*, 10*, 35, 59-61, 80, 1'. A e. 9' ex-libris della biblio-

teca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in mezza i)erg., sul dorso è scritto in inchiostro: LXIV. 10, che è forse

un'antica segn. Alcune ce. macchiate e qualche tarlatura.

Raccolta di imprese. Precedono a e. 1-2* la tavola De nomi degli

^padroni delle imprese, a e. 3'-4' quella De motti dell'imprese, a

e. 4*-6' quella Delle figure et pitture dell'imprese. A e. 7' in una nota
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viene stabilita la differenza tra arme e impresa e distinta in ciascuna

impresa l'importanza del motto da quella della figura; vi è pure la

notizia che trattarono delle imprese Giulio Cesare Capaccio, e in

compendio Torquato Tasso oltre al Giouio, e altri.

A e. 9*^ ha inizio la raccolta vera e propria ed è divisa in due libri

(ce. O"—34*; 36""—79'), distinti tra loro da un'antiporta a stampa rita-

gliata e riportata sul foglio del ms., dentro ella quale è disegnato

a penna un velario frastagliato col motto Latent pulchriora. Nel

libro I fino alla e. 19 sono riportate varie imprese a stampa opera di

Battista Pittoni Vicentino, come si rileva dalle sigle B. P. V. poste

in basso a sinistra della maggior parte di esse. Dopo la e. 19 le im-

prese sono disegnate in penna ed eccezionalmente, come a e. 37^ sotto

qualcuna di esse si trova la spiegazione del simbolo racchiuso nella

figura; sono incorniciate con cornici a stampa ritagliate e riportate.

Panciatich. 185-186. — [160. — ix, i — ix, 2].

2 voli, cartac., mm. 370 X 280, sec. XVII, di complessive carte 1601 più 1 e. di

guardia in principio e 1 in fine per ciascun volume bianca, meno la faccia che
porta il titolo « Aimali T» I e Annali T» II ». Ex- ibris della biblioteca Pan-
ciatichi tra la e. di guardia e la I p. con l'antica segn.

Leg. in perg. con titolo a inchiostro sul dorso.

ALESSANDRO TASSONI, Annali. Contrariamente a quanto appare dal

titolo sul ms. non si tratta del I e II volume, ma del volume III

diviso in due parti, che comprende gli anni di Cristo 757-1200. L'opera

consta originariamente di 4 volumi, dall'anno 395 al 1400; l'originale

si trova manoscritto in copia di mano del cancelliere Pedrazzi, tratta

dall'autografo del Tassoni, nell'Archivio Storico del Comune di Mo-

dena, col titolo Ristretto degli Annali ecclesiastici e secolari di A. T. con

diverse considerazioni politiche e particolari importanti aggiunte alle cose

dette dal Cardinale Baronio e da altri (segn. Mss. storici V°- B, 11).

Cfr. G. Rossi, A Tassoni e il Cardinale Baronio in Miscellanea

tassoniana di studi storici e letterari, a cura di T. Casini e V. Santi

(Bologna, 1908), pp. 369-382.

Panciatich. 187. — [161].

Cartac, sec. XVIII (1786), mm. 350 x 248. Carte I più 79 più I num. recente-

mente a matita, delle quali scritte solo le ce. 1-8.

Leg. in perg.

Copialettere. Nel ms.: «.Copialettere estero, cioè contenente le lettere

Missive e Responsive di qua e di la dai inoriti incomincialo questo di
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primo gennaio 1786 segnato di lettera A ». Non è noto il mittente

(Bandino Panciatichi ?) di queste lettere scritte in italiano e in

francese e tutte di scarso interesse.

1. Luigi Sgrilli, Roma - s. 1. e d.

Com.: «Dopo tante testimonianze da me ricevute» (e. 1').

2. Marchese di Bel Monte Stivivi, Rimini. - Firenze 24 dicembre 1785.

Com.: «Ritornato che sia da Cortona alcuno » (e. 1').

3. Marcantonio Bargigli, Roma. - Firenze 1° gennaio 1786.

Com.: «La difficoltà incontrata nel ritiro di qualche assegno » (e. 1*).

4. Luigi SgriUi, Roma. - Firenze 10 gennaio 1786.

Com.: «L'Ecc. Sig. principessa Giustiniani non deve essere» (e. 2').

5. Giovanni LoviselU, Venezia. - Firenze 12 gennaio 1786.

Com. « Dall'umanissimo ultimo suo, vedo con mio rammarico » (e. 2*).

6. Giuseppe Faracotte, Caio Romano. - Firenze 10 dicembre 1785.

Com.: « Il desiderio vivissimo, che ebbi sempre » (e. 2*^).

7. Collombe, Torino. - Firenze 27 dicembre 1785.

Com.: « Il desiderio ardentissimo, in cui mi trovo » (ce. 2'-3').

8. [Giovanni!^ Lovisélli, Venezia. - Firenze 2 1786.

Com.: « Non diasi nuna pena del ritardo » (e. 3').

9. Mad. Meinier Mariton, Bergamo. - Firenze 4 gennaio 1786.

Com.: «Souivant vos ordres, j'ai l'honneur» (e. 3-*).

10. Marchese di Bel Monte Stivivi, Rimini. - Firenze 21 gennaio 1786.

Com.: «Assai prima che io non credeva, mi è riescito » (e. 3*).

11. Pier Filippo Jacchelli, Livorno. - Firenze 22 gennaio 1786.

Com.: « Il Bertelli conduttore delle note 50 sacca fave » (e. 4'").

12. Marco Antonio Bargigli, Romo>. - Firenze 21 gennaio 1786.

Com.: « Se mi giungerà in tempo il suo penultimo » (e. 4*^).

13. Pier Filippo Jacchelli, Livorno. - Firenze 22 gennaio 1786.

Com.: « Non volendo alfin del conto fare cattive figure » (e. 4').

14. Al medesimo. - Firenze 28 gennaio 1786.

Com.: « Le rendo le più vive grazie della pronta » (e. 4*).

15. Marco Antonio Bargìgli, Romo,. - Firenze 28 gennaio 1786.

Com.: «Fin dallo scorso martedì fu ritirato l'importare » (e. 4*).

16. Giovanni Ambrogio Bottazzi, Alessandria. - Firenze 1 febbraio 1786.

Com.: « Per quanto l'anime sensibili, e colte sieno forse » (e. 4*).

17. Pier Filippo Jacchelli, Livorno. - Firenze 7 febbraio 1786.

Com.: «Bisogna che la nota cassa » (e. 5"^).

18. Senza destin. [Mad. Meinier Mariton ?], s. 1. e d.

Com.: «Hon m'asseura que l'excantillion de Ruban » (e. 5*-60.

19. Ambrogio Bottazzi, Alessandria. - Firenze 14 marzo 1786.

Com.: « Tatti quei di in cui son privo » (e. 6'").

20. Giovanni Meinier, Bergamo. - Firenze 14 marzo 1786.
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Cora.: «So bene, che il tempo fugace sovente non diminuisce » (e. 6').

21. Marchese di Bel Monte Stivivi, Rimini. - Firenze, febbraio 1786.

Com.: « La gentilezza estrema, nella quale si trova avvolto » (e. 6*).

22. Giovati Battista Tamossi, Venezia. - Firenze 1 marzo 1786.

Com.: «Apprendendo con vivissimo rincrescimento, che abbia forse»

(e. 6').

23. Marco Antonio Bargigli, Roma. - Firenze 2 marzo 1786.

Com.: «Nel titornarle la copia del Bilancio, da Lei favoritomi» (e. 7').

24. Marchese di Bel Monte Stivivi, Rimini. - Firenze 4 marzo 1786.

Com.: «L'oggetto principalissimo dell'illustre Accademia», (e. 7').

25. Giovanni Loviselli, Venezia. - Firenze 16 marzo 1786.

Com. « Sospesi a replicarle sabato scorso » (e. 7*-8').

26. Maddalena Loviselli, [Venezia ì]. - Firenze 24 marzo 1786.

Com.: « Tosto che il sig. Tamossi mi rimetterà il bilancio » (e. 8').

27. Giovan Battista Tamossi, Venezia. - Firenze 25 marzo 1786.

Com. : « Non ostante lo smarrimento, con mia sorpresa accaduto della

procura » (e. 8*).

28. Dott. Lampredi, Pisa. - Firenze 28 marzo 1786.

Com.: « Il Signor Consiglier Giuseppe Gavard, non sapendo » (e. 8*).

Panciatich. 188. — [162].

Cartac, secc. XVI-XVII (1592-1611), mm. 330x232. Carte I più 260 più I

nuovamente numerate, delle quali bianche le co. 48^-72^ 120' 152*- 170*,

203*-2I9% 259^-260S 1'.

Leg. in mezza perg. a busta; sul dorso il titolo: « Scartafaccio di Niccolò

Ximenes per Negozi di Fiera Fatta in Piacenza dall'anno 1592 al 1599 ».

I. SCARTAFACCIO DI BERNARDINO GERBONI DI BeSANZONE DI FlERA

d'agosto 1592 CELEBRATA IN PIACENZA, i ncgozi della gitale si feciono

a di primo e 30 agosto (ce. r-72'). È un libro di debitori e creditori.

II. Libro di debitori e creditori (1605) (ce. 73'-120*); nel ms. «A»

carte 1 sino a e. 17 si terra conto di guelli da chi si hara da risguotere

et pagare. Da e. 18 sino al fine si terrà conto delti negozi che si haranno

di fuori)). Appartenne alla famiglia Ximenes.

III. Idem (ce. 121-170'); nel ms.: « Da Carte 1 sino a e. 20 si terra conto

di guelli da chi si hara da risguotere et pagare. Da carte 20 sino alfine

si terra conto delti negozi che si haranno di fuori ».

VI. Idem; (ce. 17r-220*); idem.

V. XIMENES NICOLÒ, Libro di conti dal 1 luglio 1599 al 7 febbraio 1611.

in spagn. (ce. 22r-258*). Nel ms. Manual de livro particular de

nic." ximenes. Lo tem em Florenca e comeca aservir a primo de

julio de 1599,..
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Panciatich. 189. — [163].

Cartac, secc. XVI-XVII (1592-1611), mm. 340x236. Carte I più 228 (tra le

ce. 21 e 22 un cartic. non numerato) più I, nuovamente numerate, delle quali
bianche le ce. I, P, 99t-100S 164^-119^ 208^-225% 227, I'.

Leg. in mezza perg. a busta; titolo sul dorso.

Quaderno di fiera di Piacenza. Vi sono registrati debiti e crediti tra

gli anni 1592 e 1611. Alle ce. 101^-164'' copia di lettere commerciali

a vari relative a questa fiera. Il quaderno, appartenne probabil-

mente alla famiglia Ximenes.

Panciatich. 190. — [164].

Cartac, secc. X\a-XVII (1595-1604), mm. 334 x 228. Carte I più 96 più I nuo-
vamente numerate, delle quali bianche le ce. I, l*", 91*-96S I'.

Leg. in perg. a busta, titolo sul dorso.

Quaderno di fiera di Piacenza dall'anno 1595 al 1604. Sino a e. 57'

contiene copia di lettere commerciali a vari, come il precedente;

dalle ce. 57* alla e. 73' sono registrati debiti e crediti. Il quaderno

appartenne probabilmente alla famiglia Ximenes.

Panciatich. 191. — [165].

Cartac, sec. XVIII (1769 ?), mm. 338 X 225. Carte I più 2 non num. più

ce. 73 num. per pp. 146 (delle quali num. solo le pp. 1-131) più ce. 31, I;

bianche le ce. 1, P, 2, le ultime 31 e la e. I'; è unito senza legare un fascicolo

di ce. 10 non num. delle quali sono bianche le ce. 9, 10.

Leg. in perg. a busta; sul piatto anteriore si legge: « Giornale del viaggio ».

I. Giornale di un viaggio fatto da Ferdinando Ximenes d'Aragona;

nel ms: Giornale del viaggio fatto dalV Ill.mo Sigre March.e Cav.re

Ferdinando Ximenes d'Aragona, con tutte le rimessioni fatte sopra le

costumanze etc. e cominciato questo dì 4 dicembre 1766, che Dio conceda

buon priìidpio, ìniglior mezzo et ottima fine. Sono brevi notizie regi-

strate giornalmente secondo la data posta nel margine sinistro

del foglio. Il viaggio compiuto in Italia e all'estero inizia da

Firenze il 4 die. 1766 e termina col ritorno a Firenze il 30 genn.

1769. A p. 146 si legge questo avvertimento scritto da altra mano:

Se manca in questo giornale erudizione, se mancano aneddoti reces-

sioni saggie e politiche e se pur manca ordine conviene reflettere che i

migliori fogli e documenti per fabbricarlo, furono perduti, che chi lo

scrisse era pigro poco fidato e più capocce a far l'assassino che il

segretario d'alcuna persona onesta e nobile onde non era ne in grado

d'aiutare ne di corregger e molto meno di scrivere con più energia e

t
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gvLsto e precisione le cose commesseli; così che è un informa ammasso

di cose generali e si raggira sul materiale soltanto, poiché non si poter

altrimenti con le citate circostanze,

Com.: « Ferdinando Ximenes appena compito l'età minore cioè gl'Anni

Diciotto; e dopo avere esaminato lo stato dei suoi affari agresti, e

civili». — Fin.: «molto meno accennare quanto, e quale sia il suc-

cesso dell'intero affare ».

II. SOUVENIRS JOURNALIERS DU PETIT VOYAGE DE RoM PAR SlEXNE,

Radicofani, ET Viterbo. Firenze 5 die. 1769 (ce. 10 non legate

col prec.) La narrazione resta interrotta al giorno 26 dicembre. Xon
risulta chi abbia compiuto il viaggio.

Com.: « Dans le soiaré a sept heurs apres midi, je suis parti pour Rome:

j'ai parcourut toutes les Postes conues d'ici à Radicofani ». — Fin.:

« tout à été le reste de mes ocupations de ce jour ».

Panciatich. 192. — [167].

Cartac, sec. XVII, mm. 338 X 212. Carte 422 num. dalla stessa mano che scrisse

il testo; linee 29 per faccia.

Leg. in perg.; sul piatto ant. vi è il n. IV; sul dorso il titolo ripetuto

tt Quadragesimale ms. ».

Quadragesimale. Adesp. Le prediche hanno inizio dalla prima dome-

nica di Quaresima (feria quarta Cinenmi) e terminano col martedì

di Pasqua (feria tertia Resurrectionis). Ciascima è divisa in un

proemio e due parti.

Com. « Era omai tempo, che il forte Capitolo delli sdraelliti espugnassi

e mettessi per terra le mura della gran' Città di Hierico ». — Fi/

« in un sol boccone sotto quell'ostia il contro segno di resuscitare si

e di Comunicarsi spesso ».

Panciatich. 193. — [171].

Cartac, sec2. XVII-XVIII, mm. 330 x 250. Fascio di 96 carte delle quali bianche
le ce. 2^^% 5% 6% 8S 9, 10-11% 15^-16», IV-W, 20S 23, 32, 34% 36', U\ 46,

47'-48S 54, 55% riunite nella coperta di una filza, contenente originariamente

un libro di entrata e uscita, come si legge sul piatto anteriore. Sul dorso della

coperta si legge «Geografia». Traccia di un vecchio cartellino sul piatto

posteriore della coperta.

I. Miscellanea erudita. Rimangono di questa miscellanea l'indico e i

seguenti fascicoli:

1. Piante topografiche della cittadella d'Atene, di Atene e dmioriii. .

del tempio di Minerva ad Atene, con le relative indicazioni. Vi è unit.:

una breve dissertazione, non compiuta, sul piede greco; è allegato
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uno schizzo dove appaiono segnate le città di Amsterdam, Rotterdam
Middelburg e Anversa (ce. 2-17"^). Corrisponde forse al n. 4 dell'indice.

Com. (e. 12'"): «La Cognizione delle misure degl'Antichi è stata riputata

così importante per i lumi che ella può dare ». — Fin. : (e. 15')

Larghezza ci fa concepire qual fosse ...

2. Di Euripide (ce. 19-20'); in margine la nota: Ex dissertationibus

Benedicti Averani (n. 8 dell'indice).

Com.\ «Euripide nacque nell'Olimpiade 75 in quello stesso giorno in

cui i Greci disfecero l'armata». — Fin.: «e soltanto son nominati

perchè figli di si gran Padre ».

3. Della Tragedia (ce. 21''-22*); a margine la stessa nota che si legge

nel precedente (n. 8 bis dell'indice).

Com.\ «La Commedia differisce dalla Tragedia e per la diversità delle Per-

sone ». —• Fin. «La mercede che si dava ag'Istrioni si chiamava Lucar)).

4. FILIPPO VENUTI di Cortona, Dissertazione sopra il moderno
ABUSO d'introdurre PAROLE FORESTIERE NELLA LINGUA TOSCANA,

letta nell'Accademia della Crusca il di 17 sett. 1671 (ce. 24'-3P).

Com. : « Quello che infinitamente giova nel comune conamercio degli

uomini ». — Fin.: « E bella faccia di tranquilla pace ».

5. Notizie ricavate da' Codici della Libreria di Santa Croce (co. 33

-

36). Erano i codici segnati: Plut. XXV, 688; Plut. XXIII, 272; PI.

XXXIII, 761; Plut. XVIII, 205).

6. Della cioccolata, del tè, del caffè e notizie varie (oc. 37'^-40*).

Com.'. «Il cioccolatte serve di Bevanda a Popoli Americani». — Fin.:

« si vede che l'aria conferisce alla nutrizione delle piante ».

7. [Memoria sulla reliquia della S. Sindone] (e. 41).

Com.'. «Si conservava l'insegna reliquia della S. Sindone nella città

di Ciamberi». — Fin.', «alla sua devozione con supplicarlo a farle

grazia di alloggiare appresso di lui».

8. Copia di una memoria che si trova in una tavoletta attaccata

AD UNA COLONNA DELL'aNTICA CHIESA DI S. MINIATO AL MONTE
scritta di carattere antico [e iscrizioni che si trovano nella stessa

chiesa] (ce. 42^-450.

Com.: «L'anno LXII di nostra salute, il sesto dell'Imperatore Nerone

da S. Pietro Apostolo ». — Fin.: «e si vedano dalla grata che è nel

paliotto del medesimo ».

Seguono tre fascicoletti, che non si trovano indicati nell'indice, e cioè :

a) [Profezia di quanto succederà dalVanno 1780 alVanno 1792]

«Narrazione per l'autentica della profezia» (ce. 47-50*). A e. 47'

la nota: « Il testo stampato, le Note latine e Toscane manoscritte

dicono che tutto succederà dall'Anno 1780 fino all'anno 1792 ». Sono

pronostici tratti da «Les propheties» di M. Noetradamus.

i
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Com.: «La mattina di lunedì 3 novembre 1781 nel convento de Cap-

puccini di Genoano». — Fin.: «eccettuati i pertinaci giudei riservati

alla consumazione dei secoli».

6) Concordato della corte di Roma per quello che rigiuirda i tribunal»

deirInquisizione o sia del S. Offlzio in Toscarm e Istruzioni date al Nunzio

di Firenze (ce. 5r-52'); di d. Roma 16 marzo 1754. Cfr. M. Rastrelli

Fatti attinenti all'Inquisizione ... di Toscana. Firenze, 1782, p. 163.

Com.: « Doppo vari e indicibili contrasti e comunicazioni di carte. » —
Fin.: «che sia necessario di farsi dai vicariati del S. Officio nello

Stato di Toscana».

e) Ragioni per cui VArcivescovo di Firenze debba jxyrre il suo

nome nelVintitolazione delVeditto da mandarsi per tutti i luoghi appar-

tenenti airInquisizione di Firenze (e. 53).

Com.: «Tre sono le Inquisizioni in Toscana rappresentate da tre

giudici». — Fin.: « e riservarne la privativa a Monsig.' Nunzio e al

P. Inquisitore».

IL Lettere (ce. 56'-93*). Sono contenute in un foglio nell'interno del

quale è redatta la Nota dei Sig. Invitati al Battesimo della Figlia

dei Sig. Bandino Panciatichi e Giulia Corsi quale non segui per essere

morta detta Bambina che fu battezzata in casa.

1. FLAMINIO ROSSI, Quattro lettere a Niccolò Panciatichl Come
si leggo in una nota sulla copertina che le contiene, il Rossi fu

maestro di calligrafia del Panciatichi.

a) s. 1. e a. (e. 57'). Coni.: « Occasione più valevole non poteva

succedermi».

6) Firenze, 14 die. 1753 (e. 58').

e) Firenze, 14 die. 1754 (e. 59').

d) Firenze, 14 die. 1755 (e. 60').

2. CIRILLO Mons. [LUCARIS?], Lettera a Mons. [Muzio] Calino, vescovo

di Terni, di d. Roma 6 maggio 1568 (ce. 63^-67^).

Com.: «Laqueus contritus est, et nos liberati sumus. E ne sia laudato

la bontà».

3. FRA GIOVANNI DI GESÙ, Lettera ai confratelli (?) di .1 T>..,ìì i

10 agosto 1613 (ce. 69'-70').

Com.: « Non è bene che io mi scordi di ricordare di quando in quando .

4. [LUIGI XIV, RE DI FRANCIA], Copia della lettera di S. M. Chri-

stianissima agli Olandesi (e. 71), in it. s. d.

Com.: «Hibbiamo inteso il Sig. Groot Vostro Ambasciatore Straordi-

nario appresso di Noi ».

5. [GIACOMO II, RE DI INGHILTERRA] ? Lettere, in frane, [a Luigi XIV.

re di Francia?] (ce. 73^-81'):

a) S lint-G-ormain en Laie 15 janv. 1685 (e. 73').
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Com. : « Nous auoiis receu les complimens que vous nous avez fait dans

vostre Lettre».

6) Saint-Germain en Laie, s. d. (e. 73').

Com. : « Vostre Lettres de Bonnes festes que vous avez escritte est une

confirmation de cette bonne volonté».

e) Saint-Grermain en Laie 3 sept. 1686 (e. 73*).

Com. : «Gomme nous n'auons jamais doutté de ressentir dans les occasions».

d) Saint-Germain en Laie 24 janv. 1688 (ce. 73*-74').

Com. : « Nous vous remercions de la lettre de Bonnes festes que vous

nous ave2 annoyée».

e) Saint Germain en Laie 25 janv. 1688 (e. 74').

Com.: «Les asseurances que vous nous donnez al'occasionde dernieres

festes ».

/) Saint Germain en Laie 30 janvr. 1687 (ce. 74'-74*).

Com. : « Le sentimens de la bonne volonté que vous avez pour nous. »

g) Saint-Germain en Laie 3 mars 1698 (e. 74*).

Com. : « Ayant été informe par Monsieur Caprara avec quel zele vous

avez employe vos bons offices».

h) Siint-Germain en Laie 16 janvr. 1700 (e. 75').

Com. : « La lettre que vous nous ecrivez a l'occasion de bonnes festes et

de l'année sainte ».

i) Saint-Germain en Laie 7 juin 1700 (e. 75*).

Com. : « Etant environez et comme accablez par im nombre infini de

nos pauures ».

l) Siint-Gfermian en Laie 23 janvr. 1702 (e. 76').

Com. : « Nous avons recu avec beaucoup de plesir les assurances que

• vous nous donnez ».

m) Siint-Germain en Laie 15 janvr. 1702 (ce. 76'-76*).

Com.: «Nous sommes bien persuade^ que les souhaits ».

n) Siint-Germain en Laie 1 die. 1781 (e. 76*).

Com. : « Nous auons receu la Lettre que vous nous avez ecritte ».

o) Saint-Germain en Laie 26 janv. 1704 (ce. 76*-77').

Com. : « Les assurances que vous nous donnea du zele auec le quel vous

continuez; de vous interesser».

p) Saint-Germain en Laie 3 febbr. 1703 (e. 77').

Com. : « Nous avons receu auec dautant plus de plaisir le lettre que vous

auez ecritte ».

q) Saint-Germain en Laie 1 fevr. 1705 (ce. 77'-78').

Com. : « Vous nous donnez al' occasion des bonnes festes ».

r) Saint-Germain en Laie 20 janvr. 1707 (e. 77*).

Com.: « Nous sommes toujours dautant plus sensible a tout ce que ».

s) Saint-Glermain en Laie 1 mars 1708 (ce. 77*-78').
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Cam.: «La lettre que vous nous avez ecritte pour nous souhaitter le

bonnes festes ».

t) Saint-Grermain en Laie 2 mars 1708.

Com.: «Nous vous faisons avec plaisir nos remercimens des preuves ».

u) Saint-Germain en Laie 27 fevr. 1710 (e. 78').

Com. : « Si c'est pour vous un plaisir de vous donnei au retour des Bonno
festes ».

v) Siint-Germain en Laie 19 juin 1712 (e. 78*).

Com.: «Nous sommes fort sensible aux temoignages que vous non-

donnez de la continuation ».

x) Saint-Germain en Laie 16 mars 1713 (e. 78*-79').

Com.: «Vous nous donnez à l'occasion des dernieres festes».

y) Saint-Germain en Laie 11 fevr. 1714 (e. 79').

Com. : « C'est aves beaucoup de plaisir que nous vous faisons nos remer-

ciemens de la lettre ».

w) Saint-G^rmain en Laie 15 aout 1693 (ce. 79'"-79*).

Com.: Gomme les Evesques irlanois qui sont a notre nonmiination, ii

sont pas en etat de payer ».

z) Saint-Germain en Laie 15 janvr. 1684 (ce. 79'-80').

Com. : « Quoyque nous n'auons aucun lieu de doutter de votre affection

neantmois ».

aa) Saint-Germain en Laie 20 janvr. 1682 (ce. 80'-80*).

Com. : « Vous nous avez marque nos sentiments auec des expressions

si pathetiques ».

66) Saint-Germain en Laie 1 janvr. 1683 (e. 80*).

Com.: «Nous auons receu la lettre que vous nous avez ecritte».

6. LUIGI XIV, re di Francia, (?), Copia della lettera all'ecc. card.

De Medici (ce. 73'-8P) s. d.

Com.: «Io non poteuo riceuere dal Re di Spagna una domanda di mio

maggiore gusto che quella che egli m'à fatto».

7. Esposizione al Pontefice [Pio VI] e risoluzione di due dubbi

DEL Sacerdote Teizzier, Rettore e Vicario generale delle diocesi

di Aix, circa il Giubileo. Copia di documento dell'Archivio Vaticano

sottoscritta dal Segretario di Stato in data 7 die. 1776 (ce. 82'-^'

8. CARD. BACCIO ALDOBRANDINI, Lettera a Luigi XIV, re di

FRANCIA di d. 18 sett. 1662 (ce. 84^-85').

Com.: « Monsignor di Bourlemont che mi ha resa la benignissima lettera

di V. M. de' 30 del passato, mi ha insieme esposto ».

9. E. LUIGI NICCOLINI, Lettera al fratello, di d. Lisbona 4 nov

1755 (ce. 86^-87*). Dalla Campagna aperta aV.a Misericordia deici-

dio per tutto il popolo Lusitano. Descrivere il terremoto di Lisbona

(in copia).
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10. OTTAVIO MINERBETTI, Lettera al fratello Raffaele, di d.

L'Aquila 17 maggio 1600.

11. Abbozzi di lettere sen^a mittente e s. d. (ce. 90^-93*), indirizzate

a Ottavia Nerucci Guaracci, a Camillo Guidi, e a Leandra Guidi;

ne è argomento il battesimo di un figlio di quest'ultima.

III. Appunti sopra il Savonarola (c. 94).

Com.: «Savonarola influi molto negl'affari politici con le sue prediche

e con le sue visioni ».

IV. Appunti bibliografici di nessuna importanza.

Panciatich. 194. — [172. — xi, 25].

Cartac, sec. XVII, mm. 315 X 220. Carte I più 52 numerate originariamente

a inchiostro per 51 (essendo ripetuto il n. 5), delle quali bianche le ce. I, 51,

I'; scrittura di due mani per la probabile sostituzione del fascicolo compren-
dente le ce. 3-13. A e. 1* si trova l'ex-libris della biblioteca Panciatichi con
l'anitca segn.

Leg. in cartone; sul dorso vi è il titolo ed in basso un cartellino con l'antica

segn.

GIULIO DATI, Dell'Istoria de' Piacevoli e Piattelli. I 4 libri sono

così distribuiti nelle carte: Libro I, ce. VS^', libro II, ce. 8^-20'^;

libro III, ce. 2(y-2>r\ libro IV, ce. 37^-50*.

Cfr. edizione a cura di D. Moreni. (Firenze, 1824).

Panciatich. 195. — [173. — ix, ii].

Cartac, sec. XVIT (dopo il 1671), mm. 277 X 195 e 315 X 220. Carte più 193 delle

quali bianche le ce. 28*-32 e 186; scrittura di tre mani diverse (ce. 1—28'^; 33*^

185^; 187^-1930- A e. I-^ titolo: « Vite di tre uomini rinomati per la lor dabbe-
naggine e Manifesto della contessa Diana Zambeccari e Caso del Cavalcanti »;

sotto vi è l'ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn. Sul v. della

stessa e: « Indice di quello, che si contiene in questo libro ».

Leg. in cartone, recante sul dorso il titolo e un cartellino con l'antica segn.

I. Vita di Melchisedech [cioè di Giovan Battista Frescobaldi priore di

S. Lorenzo], adesp. (ce. 1-28').

Com.\ « Due sono li motivi per li quali s'inducono le penne a tributare

alla Posterità gl'irrigati sudori delle proprie fatiche ». — Fin. : « non

è merauviglia se s'appiglia il più delle uolte al peggio, e ti saluto ».

II. Vita et azioni del senatore Cloandrò [Alamanno Arrighi?] primo

ministro di Porsenna re dei Toscani, adesp. (ce. 33-110*).

Com.'. « Ubi nam gentium sumus ? Che secoli son questi, che secoli son

questi? di cui si deue parlare ». — Fin.: «con più ordinato racconto

di risarcire a miei mancamenti ».

III. Vita di Solone d'Etruria [cioè del dottor Matteo del Teglia],

adesp. (ce. lll'-lOP).
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Com.: « Diie son quelle cose, che non poca merauiglia apportano a chi

d'intera e disappassionata consideratione ». — Fin.: «quei ripari,

che più deboli hanno li loro fondamenti ».

IV. Manifesto della Contessa Diana Zambeccari Bolognese, con

la morte del cavaliere [Gabriello] Sampieri di San Giovanni seguita

in Bologna il di 6 luglio 1671 (ce. 163^-185^).

Com.: « Nel presente racconto, che nella semplice sua chiarezza si con-

fessa figlio della uerità ». — Fin.: «nel tempo che egli stette in

S. Saluadore egli fece molte cortesie alla moglie ».

V. Morte di Giovan Battista Cavalcanti e Maria Maddalena An-
TiNORi la notte de 24 maggio 1652, adesp. (ce. 187'-1930.

Com.: «Nacque Gio. Battista di Gio. Anselmo Caualcanti, e di Madda-
lena Aldobrandini sua 2.*** moglie due delle principali famiglie di

questa Oitta ». —• Fin. « d'inuigilare maggiormente ali educatione, et

alla cura de loro figlioli, e marito, e moglie al proprio honore ».

Panciatich. 196. — [174].

Cartac, sec. XVII-XVIII, mm. 305 X 215. Carte II più 122 nuovamente nume-
rate in luogo della numerazione originale incompleta; bianche le oc. I, lOS 11*,

109^-119% 120^ 122; scrittura di più mani. A e. Il-" titolo: « Libro di Ricordi
attinenti alla Nobil Casa Ximenes con l'Indice delle Materie ».

Leg. in perg. Sul dorso il titolo: « Libro di ricordi ».

Libro di ricordi della Famiglia Ximenes (1669-1786). Sul verso della

elle riportata una ricevuta di Ferdinando Incontri. Alle ce. ^-10^
di mano settecentesca, la stessa che scrisse le ultime carte del ms.

(ce. 107 e sgg.) vi è il Registro per materie. A e. IT si trova l'elenco

dei Prodigiosi miracoli operati a favore della Casa Ximenes dal glorioso

S. Pietro d'Alcantara, come si legge nella di lui inta ristampata in

Firenze Vanno 1708 ».

A e. 12' intitolazione: ((Libro di Ricordi tenuto per mano di me Ottavio

Ximenes Aragona e cominciato questo di 11 Novembre 1669 Piaccia

a S. Diuina Maestà che habbi buon principio Miglior mezzo ed Ottimo

fine ». Ottavio Ximenes morì il 17 dicembre 1677 (v. notizia a e. 38');

già dal giorno 10 novembre di quello stesso anno i ricordi sono scritti

da mani diverse; terminano in data 15 febbraio 1786. Alle ce. 108

-

109', 119*-120', 121, copia di documenti interessanti la famiglia

Ximenes.

Co?n. : « Partito Ottavio del Prior Tommaso Ximenes Aragona sino in

di 4 ottobre 1665 alla uolta di Portogallo». — Fiìi. (e. 108') «ed occor-

rendo ancora in mancanza di Esse con l'alienazione di qualche fondo

Libero etc».
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Panciatich. 197. — [175. — xi, 22].

Cartac, 11 metà del sec. XVII, mm. 324 x 228. Carte I più 192 più I', anti-
camente numerate per 191 (non num. 1 e. tra le ce. 2 e 3), delle quali
bianche le ce. 5^ 11^-13% 14', 29', 31S 33, 59, 61% 63S 72S 84^-85% 90^-91%

98S 103, 105S 115, 119-^-121% 124% 129, 131% 137% 162^-163% 170% 171% 172%
174% 179, 185% 188% 191% I'; scrittura di varie mani. A e. 1^ titolo: « Discorsi,
e altre materie diverse » ed ex- ibris della biblioteca Panciatichi con l'antica
segn.; a e. 1^ « Indice delle materie che si contengono in questo libro ».

Leg. in cartone bianco; sul dorso titolo, e in basso un cartellino con
l'antica segn.

I. Discorso che il vero amante non deve esser segreto (ce. 1-5'").

Sul margine sinistro la nota: « 3° discorso. Libro XII ».

Com.: «Olle indarno aspiri al titolo di nero amante, chi sotto le ceneri

della segretez:2a procura nascondere il foco ». — Fin. : « il nostro

bello non sapeua additarmi che gloriose et adorabili le perdite ».

IL GIOVAN BATTISTA STROZZI, Ragionamento nel prendere il con-

solato dell'Accademia Fiorentina [1582] (ce, 6-10*). Il Salvini,

nei cit. Fasti consolari dell'Accademia Fiorentina, p. 243 accenna

a questa orazione che dice di aver letto manoscritta.

Com. : « Se quei che danno i Magistrati dessero insiememente la uirtù

del sapergli amministrare ». — Fin. : « che l'antico valore ne Fioren-

tini spiriti ancori non è morto ».

III. BENEDETTO CASTELU, Lettera a Mons. Giovanni Ciampoli di d.

Roma 29 agosto 1639 con un discorso sopra la vista e un'altra let-

tera del med. s. d. (ce. 14-28'). Nel ms.: «Discorso dell'Occhio e del

modo nel quale si fa la uista di Don Benedetto Castelli ». Il discorso

com. a e. 16' ed è pubblicato in: B. C, Alcuni opuscoli filosofici.

Bologna, 1669, pp. 1-37 (efr. anche A. Favaro, Amici e corrispondenti

di G. Galilei XXI. Benedetto Castelli, in Atti del R. Istituto Veneto

di scienze, lettere e arti, T. LXVII, P. II, p. 83 e segg.).

IV. Discorso de Cardinali Papabili [per la sede vacante di Innocenzo XI]

adesp. (ce. 30 -3P). È probabilmente un riassunto del discorso ricor-

dato dal Pastor, Stwia dei Pajndt , voi. XIV, P. L, p. 312-313 in nota.

Com. : « Qual'de Cardinali possa succedere al Pontificato d'Innocenzio, è

diflB.cile l'accertarsi ». — Fin. « anche nel primo seruizio il Sovrano

Pastore del Gregge Christiano ».

V. Oratio habita Oxonii in Domo Convocationis ad Serenissimum

Principem Cosmum Medices Magni Ducis Hetruriae Filium -

4 mai] 1669 (e. 32).

Inc.: «Serenissime Celsissimeque et multis nominibus Princeps cre-

dimus jam tandem regnare musas ». — Expl. « qui inter paucissimos

illos Principes numerari debeas, quorum ultima laus est Principatus».
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VI. PIERO SEGNI, Della locuzione, volgarizzamento da Demetrio
Falereo (ce. 34-39'). È un riassunto del volgarizzamento stesso.

Per il testo integro cfr. l'ediz. di Firenze, 1603.

Com.: « Si come le poesie son diuise da uersi, o interi, o mezzi; così la

prosa è diuisa da certe parti ». — Fin.: « Lo stile magnifico consiste

in tre cose si come consistono tutti gl'altri stili: Nel concetto: -Nelle

parole; -Nella stesura delle parole».

VII. GIOVAN BATTISTA SIGNI, Epistola ad Johannem Zannettum Fa-

tavinum « quondam in Pisano Gymnasio Medicinam extraordinariam

legenti » [super quaestione an in argento vivo venenum insit], in

d. cFlorentiae die tertia febbruari» s. a. (ce. 40'-47'). La firma e la

data sono autografe.

Inc.: «In varias, et longe lateque discrepantes sententias distulit huc

usque Audientium Animos praeconceptus Mercuris horror ». — ExpL:

« contra certantes Calumnijs, aurea silentio potiora non invenias. Vale

et me te uti dilectissimum Fratrem reamantem amare perge ».

Vili. [GIOVANNI ZANNETTI, Responsio supradictae epistolae] (ce. 48'

5r). La Lettera è s. d. e s. firma.

Ine. : « Nollem meum ad te scribendi studium doctissime Professor,

Impudentia, et Temeritate, liuore, et odio». — ExpL: «ut quae a

me scripta sunt non in aliud tibi sensum, quam in perenne mei erga

te Obsequij, et Amicitiae sigillum referri videantur ».

IX. Catalogo di libri (ce. 52-55'). È un elenco di 147 opere di vario

argomento, italiane e latine.

X. [Relazione della situazione politica e militare di Amsterdam]
in d. Amsterdam 12 agosto 1672 (ce. 56^-57').

Com. : « Gli Francesi gloriandosi tanto delle gloriose azioni consistenti

in questo di non hauer neanco preso una colombaia ». — Fin. : « e

munizioni da guerra che ueniva per i francesi e Vescovo di Munster

da Hamburgo ».

XI. [Relazione sullo stato dei Padri Domenicani d'Armenia nel

1660j (e. 58).

Com.: e Stanano li R. R. Domenicani d'Armenia aspettando con gran-

dissimo desiderio d'esser consolati con la uisita di qualche Religioso ».

— Fin. : « e non hauendo tal denaro, bisognò farli la poliza di debito

con pagarne l'i.sure ».

XII. Visio nocturna in somniis obiecta Grermano cuidam Ecclesia»

Imnerii et Domus Austriacae amantissimo super prophetia hac nuptT

G lUorum regno aliata : Gallas ab Hispania toto dominabit orbi

(ce. 60^-610.

Inc.: «Considerauit hanc C. R. uiditque impleri non posse, hìsì (impressa

aut etiam penitus extineta domo Austriaca ». — ExjìI. : « quando sit
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tanta discussio occultio Imperi], iuxta Dictum Pauli 2 ad Thessal.

e. 2 V. 3 et Daniel e. 9 ».

XIII. GIOVANNI CAPPELLANO, Giunta ALLA SUPPLICA OVVERO Memoria-
le INDIRIZZATO all'Accademia della Crusca [in difesa della frase 'o

ch'io sferó], (ce. 62'-630. Sull' interpretazione del verso del Petrarca

('Forse (o che spero) il mio tardar le dole » era sorto un dibattito tra il

Cappellano ed Egidio Menagio. Ambedue presentaroro alla Crusca un
memoriale in cui erano esposte le ragioni addotte in difesa della pro-

pria interpretazione; i memoriali furono letti il 3 agosto 1654. L'Acca-

demia si pronunciò in favor del Menagio (cfr. Scritti vari di Lorenzo

Panciatichi raccolti da C. Guasti. Firenze, 1856, pp. XVII-XVIII).

Com.: «Doppo scritta e mandata la supplica ai SS."^* IH.'"' ed Ecc."*

Accademici della Crusca il 11° Contendente non hauendo più l'animo

a questa cosa ». — Fin.: « con questa Giunta stima il secondo Conten-

dente che malamente potrà nissuno che sia Intendente allontanarsi

dal suo parere ».

XIV. La difficoltà d'aggiustamento con la Francia, (ce. 64-71*) [per

Comacchio e Castro].

Com.: «Doppo la magnanima esibizione fatta, non senza grandissimo

applauso dalla Santità di N. S." d'ogni desiderata soddisfazione ».

— Fin, : « quel tanto da tutti desiderato, ed esagerato expedit acciò

anche s'auueri, che qui amat periculum peribit in ilio ».

XV. GALILEO GALILEI, Relazione a Raffaello Taccoli di d. Bello-

sguardo 16 gennaio 1630 (ce. 73^-840- Cfr. G. G., Opere. Firenze,

1890, voi. VI, pp. 627-647.

XVI. [LORENZO PIANCIATICHI?, Discorso in lode dell'Accademia della

Crusca], (ce. 86^-89'), di d. 13 ottobre 1644. Minuta con molte

correzioni.

Com.: «Non si può ne comprendere, ne immaginare odio piti fiero, e

nimistà piti crudele ». — Fin. : « non dubitar d'avanzarsi ogni giorno

mai più maggiormente nella fama, nella gloria, nella stima ».

XVII. Estratti di alcune lettere di relazione sopra gli affari

DELLE Indie, della compagnia delle Indie Orientali Inglesi

(ce. 92-970.

1. Estratto di una lettera del Presidente Gherardo Angiers [Gerald

AungieJ di d. Suratt 13 febbraio 1671 ab Incarn.

Com.: «Stiamo in aspettazione di una pronta rottura tra Francia, e

Olanda '\

2. Estratto di una lettera del cav. Guglielmo Langhornè (?) di d. 11

dicembre 1671.

Com.: «Nell'Isola di Zeilan gì' Olandesi hanno predato gente e terreno».

3. Lettera di N. N. s. d.
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Com.: «Da Gombrone il Sig/* Rolt nostro Agente con sua lettera del
p.o aprile 1672 mi dice che sopra uno de' nostri vascelli ».

XVIII. Giudizio sopra la genesi di Jacopo Panciatichi, (ce. 98-
102*). Il testo com. a e. 100', poiché è preceduto dalle tavole per

l'oroscopo.

Com.: «Circa il uiuere, et ogni attione, procedendo, e dicendo il tutto

per conietture et non già per certezza ». — Fin. « e finalmente malat-

tia pestilenziale e con gran caldezze et infiammazioni. Sapiens domi-

nabit astris ».

XIX. [Proclama di Luigi XIV, re di Francia, per recuperare lo

STATO DI Milano] (ce. 104 -105 ).

Com.: «Per chiara intelligenza de Prencipi d'Italia, come di qua da

Monti, acciò siano conosciute le ragioni nostre». — Fin.: «e chiese

violate con incendi], dissolutioni, e rouine euidenti ».

XX. Delle inquisitione, e frutti del detto supremo tribunale
(ce. 106'-113'). (Sul ms. si legge: «Gap. 4»).

Com.: «Una delle cause, per le quali il Card. Teatino, chiamato poi

Paolo 4° diuentò odioso a gli huomini dissoluti ». — Fin.: « Quel che

fece il Cardinal Teatino contro alcuni Eretici trouati in Roma lo

diremo più giù al suo luogo ».

XXI. De Mesuah Christiano idest Mesue (ce. 114).

lìic. : « Mesuah iste fuit Christianus Jacobitarum Religione, natus in

Ciuitate Maridm». — Expl.: «Mortuus autem est Mesuah etatis sua»

anno circa nonagesimum de Ellegira nero quadringentesimo sexto .

XXII. [Elenco di senatori fiorentini] dal 1532 fino al 1615. (ce. 116

-

118). In alto si legge: «nota di tutti li 46 di fiorenza ». L'elenco •

diuiso per famiglie. S'inizia coi Medici, seguono i Salviati, i Ridolfi,

gli Strozzi etc.

XXIII. [Relazione dell'accidente occorso in casa di Fra Ales-

sandro Panciatichi la sera del 19 marzo 1638),] (ce. 122-123*).

Nel ms.: (( Copia di racconto fatto dal S.'*" Dottore Francesco Pierucci

del successo seguito à 19 detto doue si trouò presente ».

Com.: * Sabato sera alli 19 di marzo 1638. giorno di S. Giuseppe il Dot-

tore Francesco Pierucci andò a casa ». — Fin.: « et messere Giovanni

Clementi Notaio dell'Arciuescouado che possano fare attestatione

ancor loro per la uerita ».

XXIV. Discorso del Pontificato di Clemente X (oc. 125-128').

Com.: «Fra le cure principali del Sommo Pontefice tutta la Pastoral

Vigilanza de :e essere impiegata non solo nel buon Gouemo ». — Fin.:

dell i libertà usata in raccontare li vizzij et indegnità di quest'uomo

concludendo nel fine Scitote minus me dixisse quam publice

predicatur. ».
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XXV. La pratica dell'estasi filosofica (ce. 130-131').

Com.: «Bisogna eleggere un luogo nel quale non si senti strepito di

alcuna maniera ». — Fin.: «bisogna subito scriverle, et diffusamente,

altrimenti uele scordesti (sic), o rileggendole poi non l'intenderesti».

XXVI. Lettera e risposta del nunzio destinato a Venezia nel
pontificato di Clemente IX [titolo aggiunto posteriormente d'al-

tra mano] (ce. 132^-1330.

1. Lettera del Nunzio Apostolico [mons. Trotti, vescovo di Cartagine]

al Senato Veneto, s. d. [ma 18 maggio 1668]; efr. Terlinden C, Le

pape Clement IX et la guerre de Cardie (1667-1669). Paris, 1904, p. 85.

Com.: «Bencbe honorate de Pontificia beneficenza le mie debolezze

tremarono tantosto che si udirono ».

2. Risposta alla pr.. cedente, in dati 30 miggìo 1668.

Com.: « Multiplicati effetti della paterna cordialissima beneuolenza del

sommo Pontefice Clemente ».

XXVII. Negoziati tra Spagna, Francia e Impero con l'intervento

del Nunzio Apostolico [a seguito del Trattato di Miinster, 1645],

adesp. (ce. 134'-137'). Nel ms.: « Capo terzo. Venuta di nuovi Plenipo-

tenziarij. Proposte della concordia, prima generali, poi speciali, ma troppo

lontane per venir a conclusione universale. Proteste del Nunzio contro la

pace degli Spagnuoli con gli Heretici Fiamminghi stabilita in Munster.

Altre sue protestazioni sopra la cessione fatta da gl'Imperiali à Francesi

di Metz, Tul e Verdun, e contra la pace firmata fra Cesarei da un lato,

et i Francesi e gli Svizzeri dall'altro. Maniere da lui usate co^ Barberini.

Com.: «Sul principio dell'anno 1645 furono destinati alle trattazione

di Munster da tutti tre i Potentati ». — Fin.: « e non chi gli douea

pili gratitudine, ma chi gli hauea date più autentiche prone di gra-

titudine ».

XXVIII. Notizie sulla vita di alcuni imperatori romani (ce. 138'"-

162'). Nel ms.: Vite degli Imperatmi dal 119 al 937. Le notizie si rife-

riscono ai seguenti: Traiano, Adriano, Antonino Pio, Marco Aurelio,

Commodo, P. Elvio Pertinace, Didio Giuliano, Settimio Severo,

Caracalla e Geta, Opelio Macrino, Eliogabalo, Alessandro Severo,

Massimino, Massimo Pupieno e Celio Balbino, Gordiano, Filippo,

Decio, Treboniano Gallo, Emiliano, Valeriano, Gallieno, Claudio II,

Quintilio, Aureliano, Tacito, Probo, Caro, Diocleziano, Costantino,

Costantino Costanzo e Costante, Giuliano Apostata, Gioviano,

Valentiniano, Graziano, Teodosio, Arcadio e Onorio, Teodosio e

Valentiniano II, Marciano, Leone I, Leone II, Anastagio, Giustino,

Giustiniano, Giustino II, Tiberio II, Maurizio, Foca, Eraclio, Costan-

tino III, Costante II, Costantino IV, Giustiniano II, Filippico, Ana-

stagio, Leone III, Costantino V, Leone IV, Costantino VI, Carlo



Panciatich. 197-198 — 318 —

Magno, Lodovico I, Lotario, Lodovico II, Carlo II, Lodovico III

detto Balbo, Carlo III detto Crasso, Arnolfo (gli ultimi tre solo nomi-

nati). Lodovico IV, Corrado I, Enrico I.

XXIX. [Miscellanea di aneddoti e notizie varie] (ce. 164'-1910. Sono
raggruppati come segue: Detti sentenziosi - Miscellanea - Motti

e Detti arguti e faceti - Ignoranti, simplicità di Prelati - Pasquinate -

Strauaganze di D. Gio. di Velasco Contestabile di Castiglia - Argutie

di sig.ri Portoghesi e Facetie stauaganti - Detti belli e sententiosi -

Cardinalitia - Argute Risposte del Padre Mostro Domenicano - Burle

dell'Accademia del Piano, e d'altri - Liberalità - Grazie, Rescritti

e Intercessioni - Scomuniche - Casi di Mendicanti - Precedenze -

Muliebria - Pittori - Furti - Sponsalia.

Panciatich. 198. — [176].

Cartac, sec. XVIII, mm. 312 x 222. Carte I più 60 più I recentemente numerate
più mi opuscolo a stampa di ce. 12; bianche le ce. 1, l"", 15% 16, 20''-22S 28'-

29S 30S 34S 36^-37% 43, 48^-50', 56^-57% 60^-61% I'.

Leg. in cartone.

I. Osservazioni sopra la condotta tenuta dal Ministro di Porto-

gallo [Sebastiano Giuseppe di Carvalho e Mello] nell'affare dei

Gesuiti (ce. 1-15"^). Sopra l'espulsione dei Gesuiti dal Portogallo,

avvenuta nel 1759, cfr. Pastor, Storia dei Pafi cit., voi. XVI, P. I,

cap. IV.

Com. : « Che i Giudizi ancor più solenni de Principi siano anch'essi Giu-

dizi Umani e per conseguenza fallibili ». — Fin. : « che vuol dire due

giorni avanti l'orrendo attentato del di 3. di detto Mese ».

II. FERDINANDO I, Duca di Parma, Piacenza e Guastalla, Editto del 16

gennaio 1768 (ce. 17-19'). Sulla metà sinistra del f. si leggono

annotazioni e critiche all'editto, nel quale si proibisce ai sudditi

di ricorrere a tribunali esteri, Roma compresa, e viene prescritto

Vexequatur del Sovrano per tutte le ordinanze dei superiori eccle-

siastici. Cfr. Pastor, op. e voi. cit., p. 297.

III. Analisi della risposta data dal sig. Marchese [Bernardo] Ta-

NUCCI ALLA PROTESTA DEL PaPA [CLEMENTE XIII] NELL'aFFARK

DEI PP. Gesuiti (ce. 23^-27). Sulla e. 22^ si legge la nota: *< Del Cai

dinal Torrigiani Segretario di Stato di S. Santità Benedetto ». Scritto

ricordato dal Pastor, of. e voi. cit., p. 910 nota 2.

Com.: * In questa risposta chiaramente si vede che il Sig. M.se Tanucci

stato già professore di ius publico ». — Fin.: « poiché egli ce la pro-

mette aspettiamola pure, e si sospendano per adesso i clamori su

questo punto ».
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IV. Regio editto dei Signori del Consiglio di Sua ^Iaestà Cattoli-

ca [Carlo III] per ritirarsi nelle sue reali mani tutti gli esemplari

stampati, o manoscritti, di un certo monitorio, che apparisce essere

stato emanato il di 30 gennaro del presente ermo [1768] nella Coite

Romana contro il Ministero di Ferma (ce. 30'-36^). È unita anche

la circolare citata nell'editto.

V. Memoria della Corte di Parma sulle lettere in forma di Breve
pubblicate ed affisse in Roma nel giorno 1 febbraio 1768.

(ce. 38'-42*). Copia della memoria a stampa (Parma, Stamperia

Regio-Ducale, s. a. [1768]) che si trova legata in fine del ms. Cfr.

Pastor, of. e voi. cit., p. 931.

VI. Estratto de Registri del Parlamento [di Parigi] del 26 feb-

braio 1768, in ital. e frane, (ce. 44'-48'^). Sulla proibizione in Francia

del Breve pontificio del 30 gennaio 1768 cfr. Pastor, <yp. e voi. cit.,

p. 934.

Com.'. «In questo giorno essendo adunate tutte le Camere entrarono

nel Parlamento i Procuratori». — Fin.: «procurare l'esecuzione

delle spedizioni provenienti dalla Corte di Roma, a norma delle leggi,

e massime di questo regno ».

VII. Pro memoria presentato dal Ministro del Ser.mo Duca di

Modena [Francesco III d'Este?, sulle denunzie dei beni ecclesia-

stici al magistrato laico] (ce. Sl'-SS*).

Com.: «Con molto più di giusta commozione ha inteso S. A. Ser.ma la

lettera di riconvenzione scritta dalla S. Congregazione ». — Fin.: « e

dar prove in tutte le occasioni dell'invariabile sua Filiale venerazione

ed attaccamento alla medesima ».

Vili. 1. CLEMENTE PP. XIII (Carlo Rezzonico) Breve a Giuseppe I, re

del Portogallo, di d. Roma, 30 agosto 1767, in latino, (e. 58).

2. Giuseppe I, re del Portogallo, Risposta al Breve precedente di d.

Villa Franca di Azeitao 5 dicembre 1767, in italiano (ce. 59'-60').

Cfr. Pastor, of. e voi. cit., p. 630.

Panciatich. 199. — [177].

Cartac, II metà del sec. XVIII, mm. 305 X 220. Carte I più 24 numerate per

ce. 48 più I; bianche le 2 ce. di guardia.

Leg. in. cartone fiorito.

Compendio di leggi e bandi contenuti in due tomi esistenti [in

Firenze] nella Cancelleria dei SS. Otto. Sono riassunti di 88

bandi emanati tra il 1525 e il 1758 e disposti per soggetto in

ordine alfabetico della sola prima lettera del titolo. Indice alle

pp. 46-48.

I
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Panciatich. 200. — [178. — xi, 7]

Cartac, sec. XVII, mm. 314 X 228. Carte I, più 75 anticamente numerate a in-

chiostro, delle quali bianche le ce. I, 84t-88S 113^-114S 115, 134^-138% 139,
147t-148% 159S 160^-161% 173'^-175t. Vari disegni in penna ad illustrazione

del testo nella prima parte. Scritti da una stessa mano; nn. I, II, III, IV
e V. Tra la e. I' e V ex-libris della biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. in perg. Sul dorso il titolo « Trattato delle acque » oltre ad un titolo

più antico ora quasi completamente cancellato.

I. [Tratado] de LAS AQ.UAS (cc. l'-84:'). È diviso in vari capitoli ed illu-

strato da disegni in penna che rappresentano, oltre a varie macchine,

dighe, ponti, acquedotti, mulini etc.

Cam.: «Hauiendo determinado declarar las cosas de li naturale9a que

ay dentro dela tierra » — Fin. : « menos que en h s otras ».

II. PEDRO FALCON, Tratado sobre LOS tiros de Artilleria (ce. 89

-

113 ). È diviso in vari capitoli e illustrato da figure geometriche. Il

titolo si legge alla e. 114'.

Com.: (( Tres circulos se h^n de haber con tal condÌ9Ìon que todos tres se

toquen, y no se corten ». — Fin.: u y de. 50. y de ciento y està es la

regia uerdadera ».

III. JUAN DE HERRERA, Tratado de cubo (ce. 116^-133'). Precede la

dedicatoria; è illustrato da figure geometriche; il titolo si legge

a e. 138^

Com. (e. 116'): «El cubo es una figura solida contenida de seis superfi-

cies quadradae ». — Fin. : « et ate de la esencia y natura ».

IV. [Regole per l'accampamento di un esercito] (ce. 140-147'). Alle

ce. 142^-144 si trovano le piante di alcuni alloggiamenti. A e. 148*

titolo in spagnolo: «Para Acampar Exercitos >.

Com. : (( Quanto utile et necessario sia per ben condurre una impresa

alloggiare sicuro il campo». — Fin.: «scriuendo copiosamente glieli

presentarò poi che con tutti i pensieri desidero seruirla ».

V. Preparaciones para un exercito del Marques de S.ta Cruz [Don

Alvaro Bazan] (ce. 149^-160'). È allegata copia di una lettera del

Marchese di S. Cruz a Manuel de Silva in sp* gnolo di d. 24 luglio

1583. Il titolo si legge alla e. 162'.

Cam.: «Relacion particular delo que constava el sueldo y manteni-

mento de 8V infantes espagnoles en dos tercios ». — Fin.: uTarmada

de l'Italia estava en la costa de espana ».

VI. [Notizie sul Regno del Congo] (ce. 163-172').

Corn.: « El Reyno de Congo por la parte dela mar que es poniente co-

mien^-i del Capo». — Fin.: « y fauoresca con indilgen9Ìas y facul-

tades apostolicas ».
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Panciatich. 201. — [179. — xi, i].

Cartac, sec. XVII, mm. 330 X 229. Carte I più 212 (numerate originariamente
per 217 perchè è omesso il n. 133 e mancano le ce. 212-215) più I'; bianche
le ce. I, 1^-2% 18S 21S 43*-^6S 51t-52S 53% 55^-56*, 59*, 64^-65% 71, 74S 75S
79'-83S 84% 91, 94^-95*, 101, 107^-109*, 113% 117% 120% 127^-128% 152^-153%

154% 173% 1744-175% 209^-210', 211% 216'-217t. 1% Scritture di varie mani.
Titolo a e. V: a Miscellaneo ». A e. 2' ex-libris della biblioteca Panciatichi

con l'antica segn. A e. 2»^ indice che corrisponde solo in parte al contenuto
del ms.

Leg. moderna in mezza perg. Sul dorso titolo a inchiostro.

I. LORENZO PANCIATICHI, Pensieri per la pittura nelle Gal-

lerie [degli Uffici] (ce. 3'"-20*). Pubbl. da C. Guasti in: Scritti vari

di L. P. Firenze, 1856, pp. 147-170. Cfr. anche ivi a p. LXX, n. 6.

II. [LORENZO PANCIATICHI] Marineria, dizionarietto di termini

marinareschi (ce. 2P-43'). Pubbl. da Fr. Ugo in: Scritti inediti di

L. P. Modita, 1909 pp. 55 e sgg.

III. Epistola ad Johannem Panciatieum, s. d. e s. firma (ce. 47'-48*).

Inc. : « Cum quo diligentius id per me fieri potuit examinauerim magni-

tudinem ignis mihi cordem comburentis ».

IV. GIROLAMO BIGNONE, Epistola ad Hieronimum Aleandrum di

d. Parigi, ott. 1516 (ce. 4:9'-5P) [Copia di mano di L. Panciatichi].

Inc.; ((ludici] speciem prerefert epistola quam a te non ita pridem

accepi ».

V. CARD. GIOVAN CARLO [DE' MEDICI], Lettera a Luigi XIV, re di

Francia di d. Firenze 15 settembre 1562 (e. 53').

VI. [LORENZO PANCIATICHI?, Minuta di orazione da recitarsi al

Doge di Venezia per partecipare la morte di Ferdinando II,

Granduca di Toscana (ce. 54'-55')]. A e. 55'' è trascritta anche l'osser-

vazione del Granduca: (( Ho considerato meglio Vantescrittay e mi par

detta accortissimamente e da non cercare punto da aggiungerui, che

sarebbe un trascendere Voffizio suo. Ne esagerazioni vi bisognano, che

si debba recitare in parlare familiare ». E sotto la nota (( Il soprascritto

era di mano di Francisco, si come era il fregato nelVoratione ». A propo-

sito dell'incarico avuto da Lorenzo Panciatichi per analoga partecipa-

zione a Luigi XIV di Francia cfr. Passerini L., Geneologia e storia

della famiglia Panciatichi. Firenze, 1858, p. 228.

Com.: (( D. Franciso de Medici Duca nouello di Tos.a sappiendo la gran

osseruanza e onore ». — Fin. : (( le quali Dio come elle meritano in

meglio sempre avanzi et accresca ».

VII. 1. TORQUATO TASSO, Lettera al Duca d'Urbino, [Francesco

Maria della Rovere] di d. Roma 14 ott. 1590 (e. 57). Cfr.: Solerti A.,

Vita di Torquato Tasso. Torino-Roma, 1895, voi. II, pp. 59-60.
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2. TORQUATO TASSO, Lettera a Giulio Veterani di d. Fiorenza

14 giugno 1590 (e. 58). Cfr. op. e voi. cit., pp. 57-58.

Vili. CARD. [GIULIO] SACCHETTI, Lettera a S. A. S. (il Granduca
DI Firenze?) s. d. (e. 59').

Com. : Quanto io mi sia sempre pregiato del titolo di reu. te ser. re e sud-

dito di V. A».

IX. LODOVICO DE SANCTIS, Lettere di congratulazione scritte in

nome del card. Aldobrandini dall'Abate L. de S. in occasione della

Pace generale conclusa fra le due corone a' Pirenei [1659] (ce. 60'-63').

Le sette lettere qui trascritte sono dirette a Luigi XIV di Francia, a

Maria Teresa infanta di Spagna, a Anna d'Austria, a Filippo IV di

Spagna, alla Regina Isabella, al card. Mazarino e a Don Luis

de Haro.

X. [JEAN] CAVALIER, Lettera al Maresciallo De Villars di d.

6 maggio 1704 (e. 66); in frane.

XI. SUOR ORSOLA DI SANTI 0. C. D., Lettera alla Madre Superio-

ra [del Convento di Firenze?] di d. Vienna 10 luglio 1655 (ce.

67'-70*).

Com.: L'Amor di Giesù si unisca sempre più al cuore, et all'anima di

V. R. Madre dilettissima».

XII. ANNIBALE CARO, Lettera senza dest. di d. Frascati 14 sett. 1565

(ce. 72'-73*). Cfr.: A. C, Lettere familiari. Padova, 1742, voi. II,

pp. 468-470.

XIII. LUIGI XIV, RE DI FRANCIA, Lettera a Cosimo III granduca
DI Toscana di d. 29 ottobre 1762 (e. 74'); in frane. Nel ms.: Copia

di lettera scritta da S. M. Cristianissima al Ser.mo Gran Duca in

disapprovazione della pretensione di M.r Marset a Livorno.

XIV. Minuta di lettera senza mittente, senza dest. e s. d. (e. 75'); nel

ms. (aggiunto d'altro mano) « Risposta a Cau.ro, che avvisò di haver

riceuuto alcune grazie nella Corte Cattolica senza hauerle pretese anzi

doppo hauerle auute recusate ».

Com.: «La resoluzione di V. S. Ill.ma di essere aliena dal pretendere

mentre si trasferì a codesta Corte ».

XV. Cession de la precedencia de LOS Embaxadores de EspaSa a

LOS DE FRANgiA echa por el Marq. de la Fuente en la primera audien-

cia del Rei] Cristianissimo a 13 de Marzo 1662 (e. 76).

Com.: « El Reij mi senor me ha mandado, ponga en las Reales manos de

V.a Mag.d està Carta en creen§ia mia ». — Fin.: «a las quales los

Ambasadores ii Ministros de V. M.* assistieten ».

XVI. Nota delle lettere portate dal Sig. Abate Ottavio Falconieri

(e. 77). È un elenco di lettere compilato per destinatari, con l'incipit

di ciascuna lettera.
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XVII. [EMMANUEL-THEODOSE DE LA TOUR D'AUVERGNE CARD. DE
BOUILLON], Lettera a Luigi XIV, re di Francia di d. Firenze

15 sett. 1662 (e. 78).

XVII. Lettera dei SS. Lucchesi alla Santità di N. S. in risposta

d'un breve scritto da S. Santità di dover ammettere in Lucca i

RR. PP. Gesuiti, s. I. e d. (e. 84').

Com. : (( Se Bene in altri tempi si è trattato più volte di introdurre in

questa nostra Città i Padri Gesuiti ».

XIX. [CH. A. VON MANDERSCHEYDT, Frammento della relazione

scritta in data 10 Die. 1653 sulla Regina Cristina di Svezia]

(ce. SS'-Se*).

A. e. So' la nota: « Ex literis R, P. Mardechecd confessarij legati

Hispanie Excell.mi D. Pimentelli de Regina Suetiae». L'intero testo

della relazione è pubbl. in: Archenholtz J., Memoires concernant

Christine reine de Suède. Amsterdam, 1751-1760, voi. II append.,

pp. 95 e sgg.

Inc. : « Egi ego cum ea frequentissime accepi ab ea mimus praeclarum

torques aureum )>. — Expl. : « rhedus cuius ferramenta inaurata

Regis Hispaniae amat intima ».

XX. EMMANUEL-TEODOSE DE LA TOUR D'AUVERGNE CARD. DE BOU-

ILLON, Lettera a Luigi XIV re di Francia, di d. 22 maggio 1710

(e. 87).

XXI. Relatione della Religione e Stato del Re d'Etiopia nominato

il Prete Janni (e. 88).

Com. : « Questo Re è Cristiano et ha sotto di se 62 Re Ohristiani di Co-

rona soggetti ». — Fin.: « il quale è questo Selim; il che tengono anco

i Turchi sia per seguire ».

XXII. Stato della Cristianità. d'Armenia e modo per unire la Chiesa

Armena con la Romana (ce. 89-90*).

Com.: «In Armenia maggiore erano già sette Vescouadi Cattolici in

oggi sono ridotti a un solo ». — Fin. : « è il Mufti che in nostra lingua

significa il loro Superiore Ecclesiastico ».

XXIII. [Dell'ordine numerico nella creazione] (ce. 92-93*).

Com.: «L'uno è l'esistente ch'è una cosa semplice. Il due rappresenta

il luogo, cioè la materia». — Fin.: «con la quale stanno unite le

laterali medesime ».

XXIV. [Formule usate nel cerimoniale del giorno di S. Pietro per

GLI AUGURI AL PONTEFICE DA PARTE DELL'AMBASCIATORE DI SpAGNA]

(c. 940-

Com.: « La mattina di S. Pietro l'Ambasciatore di Spagna dice. El Rey

Filippo quarto Por la gragia ». — Fin.: «pacem, et tranquillitatem,

Proli prosperitatem impertimur benedictionem ». /

l
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XXV. Relazione di Costantinopoli (c. 96'-100*).

Com.: «Il primo d'agosto S. E. con tutto il suo seguito da un luogo

distante dalla Città d'Andrianopoli ». — Fin. : « si crede per certo che

partiremo la settimana futura per Costantinopoli ».

XXVI. [Supplica al Santo Padre di combattere i nemici della
Chiesa] (c. 102'). Titolo nel ms.: «Voto del Cardinale Baronio ».

Inc.: «Duplex est B.me Pater ministerium Petri, pascere et occidere,

dixit enim ed eum Dominus ».

XXVII. Idem. Titolo nel ms.: «Voto del Cardinale Colonna» (e. 102*).

Inc.: « Obsistere parentibus impium, eam uero matrem oppugnare ».

XXVIII. Reflessione sopra il cambiamento della fortuna del Re
DI Svezia [Gustavo Adolfo] (e. 103).

Com.: « Parti questo gran capitano, dall'ultimo settentrione, e dall'indo-

mito gelo ». — Fin.: « che la sua morte sarebbe stata un... passaggio,

Dalla uittoria al Campidoglio ».

XXIX. [LORENZO PANCIATICHI, Orazione tenuta nel prendere
l'arciconsolato] (ce. 104-107'). Il P. fu arciconsolo della Crusca

nel 1666 e nel 1669; l'orazione è pubblicata per intero da C. Guasti,

in op. dt.y pp. 121-127. Le correzioni sono autografe.

XXX. [LORENZO PANCIATICHI, ARRINGA contro alla proposizione di

FARE UN SOLO STRAVIZZO] (cc. 110-113'). Recitata nell'Accademia

della Crusca e pubblicata da C. Guasti in Of. cit.^ pp. 113-117.

XXXL [LORENZO PANCIATICHI?, Lezione sull'umiltà] (cc. 114^17').

Com.: «E quale documento di aberresia politica insegnò giammai a i

grandi et a i più potenti monarchi». — Fin.: «con ogni femore

santamente operare nel diuino seruizio ».

XXXII. Ragioni di precedenza per il Duca di Bracciano raccolte

dal Padre Gesuita Orsino zio del Duca (cc. 118-119'); di mano di

L. Panciatichi.

Com.: «S'intende che i poco amorevoli della Casa Orsina reuochino in

dubbio il favore fatto da S. Maestà». — Fin.: «mentre Spagna ha

tante Prouincie e Regni in Italia ».

XXXIII. [Ruota di ventura del filosofo Pitagora] (c. 120'). Con il

grafico della ruota.

Com. : « Questa è la Ruota di Ventura uera approuata e definita per scien-

tia e ragione ».

XXIV. [Provvedimenti presi dall'autorità ecclesla.stica contro

IL P. Marcelis ed altri Lovaniesi per la pubblicazione di due opu-

scoli contro i Gesuiti] (e. 121).

Com.: «L'affare del Marcelis, et altri Louaniesi uà come segue. I mesi

passati usci un libretto ». — Fin.: « sia stato carcerato per simil ecces-

so ma al più si è auuertito all'ordinario che lo castigasse ».



— 325 — Panciatich. 201

XXXV. Epitaffio per Henry II di Mont-Morency (c. 122). Nel ms.:

« Epitaffio al sepolcro di Enrico duca di Memoransi ». A e. 122* segue

un epigramma a Benedetto Buonmattei.

Com. : « Viandante impara che nell'incertezza delle cose umane non u'è

cosa più certa della morte ».

XXXVI. 1. Lettera la quale si dice che sia stata mandata dal Re
DI Francia [Luigi XFV] a D. Carlo della Gatta difendendo egli

d'assedio Orbetello (ce. 123). Sall'assedio di Orbetello (5 mag-

gio - 8 luglio 1646) e sulla parte sostenutavi da Carlo della Gratta,

generale comandante le truppe spagnole e napoletane della difesa,

cfr. P. Raveggi, Orbetello antica e moderna. Grosseto, 1933, pp. 21-23.

Com. : « Ora che la Fortuna da occasione di sperare il possesso di codesti

Porti ».

2. Risposta alla precedente, s. d. (e. 124').

Com.: « Quando dalla Maestà del Re Mio Cl.^ Sig.re mi fu consegnata

questa Piazza ».

XXXVII. Iscrizione per un funerale di un cardinale (c. 124*).

Inc.: « Sedet in umbra mortis qui primus sedebat inter cardines».

XXXVIII. Epigrafi latine per Filippo d'Austria, Mattia d'Asburgo,

per l'entrata in Ferrara di Margherita d'Austria e per Carlo V
(ce. 125M26*).

XXXIX. [Trattato sul saggiare metalli preziosi] (ce. 129-151).

Illustrato da disegni di strumenti necessari ai saggi, per i quali

saggi si danno varie ricette. Il testo ha molte correzioni.

Com.: «Che cosa sia saggiare Oro e Argento, che cosa sia affinare Oro,

Argento. Il saggiare oro e Argento altro non è che uedere per mezz:o

dell'Arte ». — Fin.: « li più sicuri e Reali Praticati hor'mai tant'anni,

e che tuttavia si osseruono per li Professori più periti ».

XL. Tractatus super libros politicorum Aristotele (ce. 155-208').

Il trattato è diviso in due parti separate che comprendono l'una il

commento ai libri 1-5, l'altra ai libri 6-8. Le due parti (come avverte

una nota a e. 155') si susseguono in ordine invertito, cosichè il

commento ai libri 6-8, che occupa le ce. 155-173% precede il prin-

cipio (ce. 176-208*). In fine del trattato, che termina quindi a

e. 173', si legge la data: Tertio kal. Januarij MDCVIII.
I parte (ce. 176'-208'):

Inc.: « Saper librum primum, in quo Aristotelis tractat de universalibus

fundamentis, quae praecognoscenda sunt in ciuili scientia ». — ExpL:

« ac si non distinguerent in plures species, ideo insufficienter ».

II parte (ce. 155'-173'):

Inc.: « Super librimi sextom politicorima Aris: formabimus tres Trac-

tatus: Tractatus Primus: Quidnam in populari politia primum
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homines». — Expl.: « remissis harmonijs: hec de presenti capitulo

dieta sint ».

XLI. Sunto dell'Anime, o uero Bocche, che sono nella cittì

DI Firenze l'anno 1663 (ce. 210 -21 T). È un prospetto statistico

diviso come segue: « Quartieri, Case, Fuochi, Frati, Monache, Bocche,

Masti maggiori, Masti minori. Femmine maggiori, Femmine minori,

Seruitori, Serue, Abbandonati, Preti regolari. Innocenti, Ebrei».

Panciatich. 202. — [180].

Cartac, sec. XVIII, mm. 315 X 220. Carte [5] più 485 originariamente numerate
a inchiostro, delle quali bianche le ce. l\ 27S 30S 40*, 73S 79», 92S 97S 116S
277S 284S 338S 353S 408S 431S 468S 483t-485t; mutilo in fine a quanto si

può desumere, confrontando il testo con l'indice. A e. 111*^ titolo: « Origine e

descendenza della Casa Medici », ripetuto anche sul piatto anteriore della

coperta.

Legat. in cartone bianco; sul dorso un cariiellino portiascritto: «Casa Medici».

Origine e descendenza della Casa dr Medici. È diviso in vari capi-

toli, come risulta anche dall'indice, e contiene notizie sui membri
della famiglia Medici (tra il 1265 e il 1731) da Salvestro di Alamanno
di Galeazzo a Eleonora di Guastalla, moglie di Francesco Maria.

Mancano gli ultimi due capitoli così intitolati nell'indice: « Di Giouan

Gastone primo e settimo Gran Duca Figliuolo di Cosimo Terzo-Dichia-

razione dell'Albero della Casa de Medici ».

Com.: «Se antichità d'origine, se Eccellenza d'Uomini, se per lungo tempo
continuato Dominio, e grandezza d'Impero ». — Fin.: «questa altra

gran testa per riempire il Luoco vacante ».

Panciatich. 203. — [182].

Cartac, sec. XVII, mm. 315 X 216. Carte I più 178 più I recentemente nume-
rate, delle quali bianche le ce. 1, 5t-8S lOS 12S 15^-16S ISS 2It-22S 24, 26%
28S 30S 31^-32% 34S 38^-4(y, 45^-^8% 50, 54»-56S 59»-60S 63'-64S 66S 68,
71t-72S 74S 76S 78, 80% 82% 84% ^-6% 88% 91^-92% 94% 96% 98% 100% 102% 104,

107^-108% 110% 112% lle;'-118% 120% 122% 124% 126, 130^-132% 135^-136%
139^-140% 142% 144% 147^-148% 153^-155% 156% 168% 16^-162% 164% 167%
168% 172% 176% 176% 178% 1% Scrittura di varie mani.

Leg. in cartione bianco; sul dorso titolo: « Auuisi di Londra».

Avvisi di Londra. Inviati al Residente del Granducato di Toscana a

Venezia da A. Salvetti (cfr. e. 31) e dopo la morte di lui, dal figlio

Giovanni (cfr. e. 149).

1. Londra 7 genn. 1655. (e. T).

Com. « Le continue consulte che questa settimana si sono tenute ».

2. Londra 14 genn. 1655. (e. 2'**).

Com. « Vedendo il sig. Protettore che il suo consiglio di stato ».
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3. Londra 28 genn. 1655 (e. 3'-*).

Com. « Le novità di queste parti sono questa settimana assai scarse ».

4. Londra 21 genn. 1655 (ce. 4'-5').

Com. « I negoziati delle Ebrei continua [sic] sempre in petto ».

5. Londra 4 febbr. 1655 (9^-100-

Com. « Qui si seguita sempre a fare inquisitione contro de Realisti )).*

6. Londra 11 febbr. 1655 (ce. lV-\2').

Com. « Di presente non si puole avvisare altro di queste parti ».

7. Londra 18 febbr. 1655 (e. 13'').

Com. « L'affare della religione è hoggi il più principale che si habbi ».

8. Londra 25 febbr. 1655 (ce. 14^-150.

Com. « Poco si puole questa settimana avvisare di queste parti ».

9. Londra 3 marzo 1655. (ce. 17'-18').

Com. « Tutta questa settimana non si è qui atteso ad altro ».

10. Londra 10 marzo 1655 (e. 19^**).

Com. « Tutta la grande et nuova flotta si trova ora pronta ».

11. Londra 24 marzo 1655 (e. 20'-2r).

Com. « Non si ha ancora avviso certo, che questa gran flotta ».

12. Londra 27 marzo 1655 (23"*).

Com. « Non si creda questa nuova gran flotta ».

13. Londra 15 ott. 1655 (ce. 25^-26').

Com. « Doppo aver il Signor Protettore fatto incarcerare ».

14. Londra 22 ott. 1655 (ce. 27'-28').

Com. « Poche sono le occorrenze, che questa settimana ».

15. Londra 8 nov. 1655 (e. 29').

Com. « Tutto quello che si puole questa settimana avvisare ».

16. A. Salvetti - Lettera al nuovo Residente di Venezia, Popoleschi,

in data Londra 10 nov. 1655 (e. 31"").

17. Londra 20 die. 1655 (e. 33'-34').

Com. « Continuono sempre le diligenze per fare spiegare le vele ».

18. Londra 17 die. 1655 (ce. 35^-36').

Com. « Gran dilligenza fanno i nuovi soprintendenti ».

19. Londra 31 die. 1655 (ce. 37'-*).

Com. « Tutta questa settimana alla presentia del sig. Protettore ».

20. Londra 5 genn. 1656 (e. 41'**).

Com. « Non ostante che a questo stile sia hoggi in queste parti ».

21. Londra 12 genn. 1656 (e. 42^"*).

Com. « Continuano questi sig. Parlamentarli ad assemblarsi ».

22. Londra 19 genn. 1656 (e. 43'"*).

Com. « Ben che questi Sig. Parlamentari assemblino ».

23. Londra 25 genn. 1656 (e. 44'"*).

Com. « L'affari di questi Sig. Parlamentari consistono hoggi ».
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24. Londra 2 febbr. 1656 (e. 49^**).

Com. « Sono sempre questi Sig. Parlamentari in consulta ».

25. Londra 16 marzo 1656 (e. 51'-*).

Com. « Continua sempre più che mai la credenza d'auersi ».

26. Londra 23 marzo 1656 (e. 52^"^).

Com. « Si conferma sempre, come ben presto si sia per venire ».

27. Londra 31 marzo 1656 (e. 53''').

Com. « Scriuono di Porthmouth con le lettere del 28 ».

28. Londra 7 apr. 1656 (e. 57'-*).

Com. « Con lettere della flotta del 22 passato stilo Anglico ».

29. Londra 14 apr. 1656 (ce. 58^-590.

Com. « Non si ha ancora avviso certo, se la nostra flotta ».

30. Londra 21 apr. 1656 (e. 61'-*).

Com, « Poco si puole questa settimana avvisare di queste parti ».

31. Londra 28 apr. 1656 (ce. 62'-630.

Com. « Ne' anche questa settimana si può avvisare di queste parti ».

32. Londra 19 maggio 1656 (ce. 65^-66^).

Com. « Li avvisi che si danno questa settimana di questa flotta ».

33. Londra 26 maggio 1656 (e. 67^"').

Com. « Con fregata espressa venuta questa settimana dalla flotta ».

34. Londra 2 giugno 1656 (e. 69"*).

Com. « Siamo questa settimana assai scarsi di materia ».

35. Londra 9 giugno 1656 (ce. lO'-lV).

Com. « Ne' anche questa settimana non si ha nessun avviso».

36. Londra 1 giugno 1656 (ce. 73^-74').

Com. «Doppo del avviso portato qua la settimana passata».

37. Londra 23 giugno 1656 (ce. 75^-76^).

Com. «Della flotta commandata dal Amm. Blake».

38. Londra 30 giugno 1656 (e. 77"*).

Com. «Ne' anche questa settimana non si puole avvisare».

39. Londra 4 luglio 1656 (ce. 79^-80^.

Com. « Vien sempre confirmato come l'Amm. Blake ».

40. Londra 14 luglio 1656 (ce. 81'--82').

Com. « Li avvisi venuti questa settimana dal Amm. Blake ».

41. Londra 21 luglio 1656 (ce. 83^-84^.

Com. « Di queste Armate di mare non se ne hanno ».

42. Londra 28 luglio 1656 (ce. 85'-86').

Com. « Con vascello venuto dall'Armata del Amm. Blake ».

43. Londra 4 ag. 1656 (ce. 87'-880.

Com. « Di queste Armate di mare non si puole avvisare ».

44. Londra 11 ag. 1656 (e. 89"*).

Com, «Del Amm. Blake si hanno sempre li avvisi».
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45. Londra 18 ag. 1656 (ce. QO'-Or).

Com. « Tutto quello che si puoi questa settimana ».

46. Londra 25 ag. 1656 (e. 93^-94^.

Com. « Qui continua sempre più ardente, che mai ».

47. Londra 1 sett. 1656 (ce. 95^-96').

Coni. « Mercoldi passato doueuono fare tutte le Provincie ».

48. Londra 8 sett. 1656 (ce. 97^-980.

Com. « La elezione di nuovi Parlamentari fu fatta in questa Città ».

49. Londra 15 sett. 1656 (ce. 99'--1000.

Com. « Hora che l'elezione de' Deputati delle Prouineie ».

50. Londra 22 sett. 1656 (ce. 101'--1020.

Com. « In Scozia et Irlanda hanno medesimamente ».

51. Londra 29 sett. 1656 (e. 103'-^).

Com. « Dauanti ieri giorno di mercoldi essendosi ».

52. Londra 6 ott. 1656 (e. 105^-').

Com. « Fin ad'hora non hanno questi SS.ri Parlamentari ».

53. Londra 13 ott. 1656 (ce. 106^-1070.

Com. « Continua il Parlamento ad assemblarsi ogni giorno ».

54. Londra 20 ott. 1656 (ce. 109^-1100-

Com. « Oltre al decreto, et atto pubblico fatto da S.ri Parlamentari ».

55. Londra 27 ott. 1656 (ce. 111^-112').

Com. « Le giunte appuntate da tutto questo corpo ».

56. Londra 3 nov. 1656 (e. 113^"*).

Com. « Questi Sig.ri Parlamentari caminano tanto unitamente ».

57. Londra 10 nov. 1656 (e. 114'-').

Com. « Gli affari di questo Parlamento non danno questa settimana ».

58. Londra 24 nov. 1656 (e. 115'-^).

Com. « Molto poco si può questa settimana avvisare ».

59. Londra 15 die. 1656 (oc. 119'-1200.

Com. « Tutto quello che apparisce esser' stato fatto ».

60. Londra 22 die. 1656 (ce. 12P-1220.

Com. « Doppo d'haver questi Sigg. Parlamentari firmato li Atti ».

61. Londra 29 die. 1656 (e. 123'-^).

Com. « Continuano questi Sigg. Parlamentari a consultare ».

62. Londra 30 marzo 1657. (e. 125"-*).

Com. « Sono questi Sigg. Parlamentari questa settimana ».

63. Londra 13 apr. 1657 (e. 127^'^).

Com. « Risolvettero finalmente questi Sigg. Parlamentari ».

64. Londra 20 apr. 1657 (e. 128'-*).

Com. « Non tardò molto tempo il sig. Protettore a dare risposta ».

65. Londra 27 apr. 1657 (ce. 129'-1300.

Com. « Alle continue scuse che il sig. Protettore fa ».
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66. Londra 4 maggio 1657 (e. 133^-').

Com. « Non ostante la gran aspettatione che questo Popolo ».

67. Londra 11 maggio 1657 (ce. 134^-1350-

Co7n. « Fra il Sig. Protettore et il Parlamento non si uede per ancora ».

68. Londra 13 maggio 1657 (e. 137'-^).

Com. « Qui si uiue sempre in aspettatione di sentire, et uedere ».

69. Londra 1 giugno 1657 (e. 138^-139^.

Com. « Continua sempre il Sig. Protettore ad escusare la sua incapacità ».

70. Londra 8 giugno 1657 (ce. UV-U2').
Com. « Si confirma come il Parlamento trouando il Sig. Protettore ».

71. Londra 15 giugno 1657 (ce. 143^-144').

Com. « Hora che il Parlamento à terminato il gran affare ».

72. Londra 22 giugno 1657 (e. 145^-*).

Com. « Doppo che fu terminato il negozio del titolo di Re ».

73. Londra 6 luglio 1657 (ce. 146^-147^.

Com. « Ben poco si puole questa settimana auuisare ».

74. Londra 13 luglio 1657 (e. 149^'*).

Com. « Fu sabato passato questo Sig.re Protettore nella gran sala ».

In questa data Giovanni Salvetti partecipa la morte del Padre.

75. Londra 20 luglio 1657 (e. 150^*^).

Com. « Essendosi aggiornato questo Parlamento ».

76. Londra 27 luglio 1657 (e. 15p-^).

Com. « Tutti i membri del Consiglio di Stato per ordine ».

77. Londra 3 ag. 1657 (ce. 152^-153^.

Com. « Quando il giuramento di fidelità verso la persona ».

78. Londra 10 ag. 1657 (ce. 157^-158^).

Com. « Quei membri del Consiglio di Stato che negarono ».

79. Londra 17 ag. 1657 (e. 159^*^).

Com. « Tratta sempre con gran ardore la Moglie del Luogo Tenente ».

80. Londra 24 ag. 1657 (e. 160^-16P).

Com. « Il Sig. Protettore, et suo Consiglio di Stato ».

81. Londra 31 ag. 1657 (ce. 163'-1640.

Com. « Questa settimana è arrivato in questa Riviera » (nota aut. e

firmata di G. Salvetti).

82. Londra 20 sett. 1657 (e. 165'-*).

Com. « Hebbe su la fine della settimana passata l'Ambasciatore ».

83. Londra 28 sett. 1657 (e. 166'-167').

Com. Ha questa settimana il Signor Protettore.

84. Londra 1 ott. 1657 (ce. 169^-170^).

Com. « Un messaggio del Consiglio di Stato nouamente ».

85. Londra 19 ott. 1657 (ce. 17P-1720.

Com. {( Si ha questa settimana avviso di Mardecke ».
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86. Londra 24 ott. 1657 (e. 173^'*).

Com. (( Avisono queste letterine di Mardecke ».

87. Londra 2 nov. 1657 (ce. 174^-1750-

Com. « Martedi passato tutti gli Sigg. del Consiglio ».

88. Londra 9 nov. 1657 (ce. 177^-1780-

Com. « Poco si puoi questa settimana auuisare ».

Panciatich. 204. — [183].

Cartac, sec. XVII (1625-36), mm. 294 X 226. Carte I più 70 recentemente
numerate in luogo di una numerazione originale nella quale è ripetuto il n.

nelle due facciate combacianti; bianche le ce. I, 165*-170t con carticini volanti
prima delle ce. 84 e 97.

Leg. in perg., con bande di pelle marrone e traccie di laccetti; titolo sul

piatto anteriore ripetuto nel dorso.

Libro di conti di Sebastiano Ximenes dal 1625 al 1636. Nel ms a e. l':

« Questo libro debitori e creditori del fitto del Cottone e dell Ill.mo

Sig.re Priore Sebastiano Ximenes ».

Panciatich. 205. — [184].

Cartac. fine sec. XVIII (d. 1783), mm. 310 X 226. Carte 117 più I recentemente
numerate più 2 carticini volanti in fine; bianche le ce. P-3S 4S 54% 66S
84S 100^

Leg. in perg. Sul dorso si legge: «Cronologia», sul piatto anteriore della

leg.: «VI».

PIETRO PAOLO DE MEDICI. CRONOLOGIA compilata da P. P. de' M.

E continuata da a. S. già M.

Sotto questo titolo sono notati in ordine cronologico di anno, gior-

no, mese avvenimenti memorabili dal I secolo del mondo al 18° della

Salute (fino al 1783), come è avvertito nell'Introduzione (e. 5). In fine

sono aggiunti due fogli volanti con notizie supplettive, relativamente

agli anni 1782 e 1782.

Com.ya (e. 6') Il Sommo Iddio stato sempre ab eterno, e noto solo a

se stesso, quando parve all'infinita Sua Sapienza». — Fin.: «chela

prima fu di Aprile nel 1760, la seconda di G-iugno 1765 e la terza

la presente del 1783».

Panciatich. 203. — [185. — xi, 20].

Cartac, sec. XVII seconda metà, mm. 310 X 210. Carte I, I carticino, 156 più

I', deUe quali bianche le ce. I, 2% 4% 11^-15% 16, 24^-25% 26S 28^-29% BIS

33S 36^-37% 38S 39», 41S 42S 44^-48% 49S 50S 51S 52* 58^-60*, 61*, 64, e il

verso delle ce. 65-76, 77-82, 83-92, 93-97, 98-102, 103'^-107S 108-112,

113^-117*, 118*, 119*, 120*, 121*, 122*-127*, 128*, 130*, 131*, 132*, 134*-138*,
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139t, 140S 141S 142S 144S 145S 146^^147% 148^-152S 154*, 155^-156^; I. Scrit-

tura di mani diverse. Nel carticino si trova la « Nota dei Manoscritti della

Libreria Panciatichi che il Sig. Cesare Guasti domanda di esaminare » (certa-

mente per l'edizione degli Scritti di Lorenzo Panciatichi) firmata P. Berti.

A e. 111»^ titolo ed ex-libris della Biblioteca Panciatichi con l'antica segn.

Leg. recente in mezza perg. con titolo sul dorso.

Memoriali e lettere di ragguaglio per le residenze de' calci.

Sotto questo titolo è raccolta una serie di scherzi, spesso incompleti

e molto liberi, ideati dai Caculiani e Mammagnuccoli, due gruppi di

letterati, i primi dei quali si adunavano in casa di Carlo Dati al Canto

della Cuculia; gli altri « facevano professione di sapere il conto loro in

ogni cosa e particolarmente nel giuocare e nello spendere bene il lor

denaro, e d'essere il fiore della reale ed onorata scapigliatura » (cfr.

Scritti vari di Lorenzo Panciatichi cit., pp. 26-27 in nota); entrambi

amavano le buone cene e il giuoco del Calcio che si giocava in Piazza

Santa Croce. Il ms. appartenne certamente a Lorenzo Panciatichi,

che faceva parte dei Caculiani, e che a e. 43"" è scherzosamente descritto

da Noferi Arrighetti in una notizia sulla corte degli Scarnatini (così

era chiamata una parte dei giuocatori di calcio), nella quale immagi-

naria corte il P. rivestiva la carica di Segretario maggiore di StatOy

come appare nel Ruolo inserito a e. 34 del ms. stesso.

Di questi scherzi alcuni sono redatti ad imitazione di av^àsi (cfr. ce.

55 e sgg.) altri in forma di lettere e di suppliche sotto le quali si poneva

un rescritto burlesco. Per notizie sul ms. cfr. anche: Scritti vari di

L. Panciatichi cit. p. LVI nota 14.

Panciatich. 207. — [186].

Cartac, sec. XVIII, mm. 315 X 218. Carte I più 192 più 1, recentemente numerate,
più un f. volante, delle quali bianche le ce. I, 1% 121S 184'^-192S I'. A e. 1'

titolo e « Nota dei Personaggi ai quali si scrivono le Lettere di Buonefeste ».

Leg. in perg.: sul dorso: « CJopie delle lettere di Roma del 1739. Dal 1739
al 1761 »; e sotto la segn. « Lett. H. Num. 36 ».

BANDINO DI NICOLÒ PANCIATICHI, COPIALETTERE (8 marzo 1739-

28 aprile 1761). Sotto la data 1° marzo 1739, con la quale s'inizia il

ms., breve memoria sulla morte di Niccolò Panciatichi: n Essendo

passato a miglior vita in questo suddetto giorno VIlLmo Signor Niccolò

Panciatichi, figliolo del già Jacopo di Niccolò; ed avendo Uisciato due

figliuoli maschi, il Signor Bandino Primogenito, e il Signor Gio.

Gualberto Terzogenito, Cav.re di Malta; questo mMesimo di si diede

parte di questa morte a Mons. Arcivescovo di Siena, e al Sig. Cav.re

Gio. Filippo Panciatichi a Pistoia)). Sotto la data « 8 detto » continua:

« Si diede avviso della detta morte a gVInfrascritti, a' quali il prefalo

D. Niccolò dava ogn^anno le Buone Feste », con un breve elenco di
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nomi; seguono quindi le lettere. Unito al ms. è un f. contenente una
lettera a Pietro Tanfani di d. 18 agosto 1760 presumibilmente dello

stesso mittente.

Le lettere sono dirette ai seguenti destinatari:

1. Gaetano Forti, Roma; 8 marzo 1739 [1740] (e. 2').

2. )) » » 15 marzo 1739 [1740] (e. 2"*).

3. Gaetano Forti, Rama; 22 marzo 1739 [1740] (e. 2*).

4. » )) » 29 marzo 1740 (e. 2*).

5. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 3').

6. Giovan Domenico Cottini, Venezia; 2 aprile 1740 (e. 3').

7. Gaetano Forti, Roma; 5 aprile 1740 (e. 3"").

8. » » » 12 aprile 1740 (e. 3'-').

9. » » » 3 maggio 1740 (e. 3*).

10. » » » 5 giugno 1740 (e. 3*).

11. » » )) 14 giugno 1740 (e. 3*).

12. Antonio Sanpaolo, Roma; 21 giugno 1740 (e. 3*).

13. » » )) 12 luglio 1740 (e. 3*).

14. Gaetano Forti, Roma; » » » (e. 4').

15. Antonio Sanpaolo, Roma; 19 luglio 1740 (e. 4').

16. Gaetano Forti, Roma; 23 agosto 1740 (e. 4').

17. » )) » 13 settembre 1740 (e. 4').

18. Antonio Sanpaolo, Roma; 4 ottobre 1740 (e. 4*).

19. Gaetano Forti, Roma; 25 ottobre 1740 (e. 4').

20. Domenico Martelli, Roma; 12 novembre 1740 (ce. 4*-5').

21. » » » 6 dicembre 1740 (e. 5').

22. Antonio Sanpaolo, Ronfia', » » »

23. Domenico Martelli, Roma', 13 dicembre 1740 (ce. 5'"'').

24. Antonio Sanpaolo, Roma; 3 gennaio 1740 [1741] (e. 5*).

25. » » » 24 gennaio 1740 [1741] (e. 5*).

26. » » » 31 gennaio 1740 [1741] (e. 6^.

27. » » » 7 febbraio 1740 [1741] (e. 6^.

28. » » » 15 febbraio 1740 [1741] (e. 6^.

29. Gaetano Forti, Roma; 21 febbraio 1740 [1741] (e. 6').

30. Antonio Sanpaolo, Roma; 28 febbraio 1740 [1741] (e. 6*).

31. » » » 7 marzo 1740 [1741] (e. 6*).

32. Domenico Martelli, Roma; » » » [1741] (e. 6*).

33. Antonio Sanpaolo, Roma; 14 marzo 1740 [1741] (ce. 6*-7').

34. » » » 21 marzo 1740 [1741] (e. 7').

35. » » » 28 marzo 1741 (e. V).

36. Gaetano Forti, Roma; » » » (e. 7"").

37. Antonio Sanpaolo, Roma; 4 aprile 1741 (e. 7').

38. » » » 11 aprile 1741 (e, 7*).
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39. Antonio Sanpaoh, Rom2; 25 aprile 1741 (ce. 7'-8').

» » 2 maggio 1741 (e. 8').

)) » 1 agosto 1741 (ce. 8"^).

» )) 13 marzo 1741 [1742] (e. 8').

» » 24 aprile 1741 [1742] (e. 8').

» » 15 maggio [1742] (e. 9').

» » 29 maggio [1742] (e. 9').

» » 5 giugno [1742] (e. 9^).

)) )) 10 luglio [1742] (e. 9').

» » 17 luglio [1742] (e. 9*).

» » 11 settembre [1742] (e. 9*).

» )) -18 settembre [1742] (e. 9').

» » 27 novembre [1742] (ce. 9'-10*).

» » 4 dicembre [1742] (e. IO-").

)) » 18 dicembre 1742 (e. 10'-').

» » 29 gennaio 1742 [1743] (e. 10').

» )) 12 marzo 1742 [1743] (e. 10').

» » 26 marzo 1743 (ce. lO'-ll').

» » 9 aprile 1743 (e. IP'').

» )) 30 aprile 1743 (e. 11').

» » 14 maggio 1743 (e. 11').

» » 9 luglio 1743 (e. 11').

61. Lodovico Valenti, Roma; 23 luglio 1743 (e. 12"").

62. Antonio Sanpaolo, Roma; 6 agosto 1743 (ce. 12"').

63. Giovan Domenico Lottini, Venezia; 13 agosto 1743 (ce. 12'-13').

64. Antonio Sanpaolo, Romxi; 8 ottobre 1743 (e. 13"").

65. Gio. Gimlberto [Panciatichi] Malta; 17 dicembre 1743 (e. 13').

66. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 13').

67. » )) » 24 dicembre 1743 (e. 14').

68. » » )) 31 dicembre 1743 (e. 14').

69. )) )) » 21 gennaio 1743 [1744] (e. 14'*').

70. » )) » 4 febbraio 1743 [1744] (e. 14').

71. Gio. Filippo Panciatichi, Pistoia; 7 marzo 1743 [1744] (ce. 14'-15').

72. Antonio Sanpaolo, Romi; 24 marzo 1743 [1744] (e. 15').

73. » )) )) 31 marzo 1744 (e. 15').

74. » )) )) 7 aprile 1744 (ce. 15'-16').

75. )) » » 14 aprile 1744 (e. 16').

76. » » » 21 aprile 1744 (ce. 16'-').

77. » » » 28 aprile 1744 (e. 16').

78. Gio. Domenico Lottini, Venezia; 9 maggio 1744 (e. 16').

79. Antonio Sanpaolo, Roma; 15 maggio 1744 (ce. 16').

80. Benzeni^ Vienna', » « » (ce. 16'-17')

Panciatich. 207
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81. Antonio Sanpaolo, Roma; 9 giugno 1744 (e. 17*).

82. Benzeni, Vienna; 30 giugno 1744 (ce. 17*-18').

83. » » 29 luglio 1744 (e. 18"); replica della lettera prec.

84. Giovanni Tassava, Vienna; 29 agosto 1744 (e. IS"").

85. Benzeni, Vienna; » » » (e. 18""*).

86. Gio. Domenico Lettini, Venezia; 5 settembre 1744 (co. 18*-19'').

87. Antonio Sanpaolo, Roma; 8 settembre 1744 (e. 19'").

88. Benzeni, Vienna; » » » (e. 19""*').

89. Antonio Sanpaolo, Rom^; 15 dicembre 1744 (e. 19*).

90. Benzeni, Vienna, 17 ottobre 1744 (ce. 19*-20').

91. Antonie Sanpaolo, Roma; 19 gennaio 1744 [1745] (e. 20').

92. » » » 26 gennaio 1744 [1745] (e. 20*).

93. » » » 2 febbraio 1744 [1745] (e. 20*).

94. )) )) » 9 febbraio 1744 [1745] (ce. 20*-21').

95. Francesce Viviani, Remxi; » » » [1745] (e. 21').

96. Antonio Sanpaolo, Rom^a; 30 marzo 1745 (e. 21').

97. » » » 6 aprile 1745 (ce. 21"*).

98. Gio. Gualberto [Panciatichi], Roma; 13 luglio 1745 (e. 21*).

99. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (ce. 21*-22').

100. » » » 20 luglio 1745 (e. 22').

101. Gio. Gualberto Panciatichi, Roma; » » » (e. 22').

102. )) » » 27 luglio 1745 (e. 22*).

103. Antonie Sanpaolo, Roma; » » » (e. 23').

104. Gio. Gualberto Panciatichi, Roma; 3 agosto 1745 (e. 23').

105. s. dest., Roma; 11 agosto 1745 (ce. 13"*).

106. Gio. Gualberto Panciatichi, Roma; 31 agosto 1745 (ce. 23*-24').

107. Lorenzo Ricci, Roma; » » » (ce. 24'-25').

108. Gio. Domenico Cottini, Venezia, 3 settembre 1745 (e. 25').

109. Antonie Sanpaolo, Rema; 7 settembre 1745 (e. 25').

110. » » » 14 settembre 1745 (e. 25*).

111. Gio. Domenico Cottini, Venezia, 23 ottobre 1745 (e. 25*).

112. Benzeni, Vienna; » » » (e. 25*-26').

113. Antonio Sanpaolo, Rema; 30 novembre 1745 (e. 26').

114. » » » 7 dicembre 1745 (ce. 26"*).

115. Celeste Bagnelesi, Siena; 28 dicembre 1745 (e. 26*).

116. Antonie Sanpaolo, Roma; 8 febbraio 1745 [1746] (ce. 26*-27').

117. » » » 22 febbraio 1745 [1746] (ce. 17"*).

118. )) » » 1 marzo 1745 [1746] (ce. 27*-28').

119. » » )) 8 marzo 1745 [1746] (ce. 28"*).

120. Maddalena Falconieri, Rema; » » » (ec. 28*-29').

121. Antonio Sanpaolo, Roma; 22 marzo 1746 (ce. 29*-30*).

122. Alessandro Ioti, Roma; 5 aprile 1746 (ec. 30'-31*).



Panciàtich. 207 — 336 —

123. Antonio Sanpaolo, Roma; 5 aprile 1746 (e. 3P).

124. » » » 12 aprile 1746 (ce. SV-S2').

125. » » » 19 aprile 1746 (co. 32''').

126. » » » 26 aprile 1746 (e. 33').

127. )) » » 3 maggio 1746 (e. 33').

128. » » » 2 agosto 1746 (e. 33').

129. » » » 4 ottobre 1746 (e. 33').

130. )) » » 13 novembre 1746 (e. 33').

131. Antonio Sanpaolo, Roma; 20 dicembre 1746 (e. 33*).

132. » » )) 17 gennaio 1746 [1747] (ce. 33'-34').

133. » » » 24 gennaio 1746 [1747] (ce. 34"').

134. Gio. Francesco Lucattini, Montalcino; 24 gennaio 1746 [1747]

(ce. 34^-35').

135. Antonio Sanpaolo, Roma; 7 marzo 1746 [1747] (ce. 35'*').

136. Antonio Sanpaolo, Roma; 14 marzo 1746 [1747] (ce. 35'-36').

137. Gio. Domenico Cottini, Venezia,; 18 marzo 1746 ]1747] (e. 36').

138. S. desi., Roma; 21 marzo 1747 (ce. 36'-37').

139. Antonio Sanpaolo, Roma; 4 aprile 1747 (ce. 37'-38').

140. )) » » 11 aprile 1747 (e. 38').

141. » » » 18 aprile 1747 (e. 38').

142. » » » 27 aprile 1747 (e. 39').

143. )) )) » 9 maggio 1747 (e. 39"').

144. » » )) 16 maggio 1747 (e. 39').

145. » » » 23 maggio 1747 (ce. 39'^0').

146. Marucelli, Malta; 18 luglio 1747 (e. 40'-').

147. Antonio Sanpaolo, Roma; 1 agosto 1747 (e. 40').

148. March. Baldi, Lucca; 13 agosto 1747 (e. 41').

149. Antonio Sanpaolo, Roma; 22 agosto 1747 (e. 41').

150. » » » 26 settembre 1747 (e. 41').

151. » » » 21 novembre 1747 (e. 41').

152. » » » 19 dicembre 1747 (e. 42').

153. Giovanni Pommer, Venezia; 6 gennaio 1747 [1748] (ce. 42"').

154. )) » » 23 gennaio 1747 [1748] (ce. 42'-43').

155. Antonio Sanpaolo, Roma; 9 aprile 1748 (e. 43').

156. » » » 16 aprile 1748 (ce. 43"').

157. Giovanni Pommer, Venezia; 25 giugno 1748 (e. 43').

158. Antonio Sanpaolo, Rmna; 1 luglio 1748 (e. 44').

159. » » » 23 luglio 1748 (e. 44').

160. » » » 30 luglio 1748 (ce. 44'^5').

161. » » » 17 settembre 1748 (e. 45').

162. » » » 1 ottobre 1748 (e. 45').

163. Giovanni Pommer, Venezia; 3 ottobre 1748 (e. 45').
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164. Antonio Sanpaolo, Roma; 8 ottobre 1748 (ce. 45*-46').

165. Gio. Domenico Cottini, Venezia; 12 ottobre 1748 (ce. 46'-*).

166. Giovanni Pommer, Venezia; » » » (e. 46*).

167. Antonio Sanpaolo, Roma; 19 novembre 1748 (e. 47').

168. » )) » 2 dicembre 1748 (e. 47').

169. )) » » 7 gennaio 1748 [1749] (e. 47*).

170. » » » 28 gennaio 1749 (ce. 47*-480.

171. Gio. Gualberto Panciatichi, Strasburgo; 11 febbraio 1749 (e. 48"").

172. Antonio Sanpaolo, Roma; 25 febbraio 1748 [1749] (e. 48*).

173. Giovanni Pommer, Venezia; 1 marzo 1749 (ce. 48*-49'^).

174. Domenico Cottini, Venezia, 8 marzo 1749 (e. 49*).

175. Antonio Sanpaolo, Roma; 18 marzo 1749 (ce. 49*-50').

176. » » » 25 marzo 1749 (e. 50=-).

177. » » » 29 aprile 1749 (e. 50^.

178. Gaetano Forti, Roma; 6 aprile 1749 (e. 50*).

179. Antonio Sanpaolo, Roma; 6 maggio 1749 (ce. 50*-5P).

180. » )) » 13 maggio 1749 (ce. 51'-51*).

181. Gaetano Forti, Roma; » « » (e. 51*).

182. Antonio Sanpaolo, Roma; 27 maggio 1749 (e. 52*^).

183. De Controne, Amsterdam, » » » (co. 25"*).

184. Antonio Sanpaolo, Roma; 3 maggio 1749 (ce. 52*-53'^).

185. Giovanni Pommer, Venezia; 7 giugno 1749 (e. 53").

186. Antonio Sanpaolo, Roma; 12 agosto 1749 (ce. 53"").

187. » » )) 19 agosto 1749 (e. 53*).

188. » » » 30 settembre 1749 (ce. 53*-54').

189. » » » 2 dicembre 1749 (ce. 54"*).

190. » » » 9 dicembre 1749 (ce. 54*-55'-).

191. Giovanni Pommer, Venezia; 9 dicembre 1749 (ce. 55"*).

192. [Nicolò] Villani, Livorno; » » » (ce. 55*-56').

193. Antonio Sanpaolo, Roma; 13 gennaio 1750 (e. 56"^).

194. » » » 17 febbraio 1750 (e. 56').

195. » » » 24 febbraio 1750 (ce. 56'-57').

196. Giovanni Pommer, Venezia; 28 febbraio 1750 (e. 57'').

197. Antonio Sanpaolo, Roma; 3 marzo 1750 (e. 57'").

198. » » » 6 )) » (e. 57*).

199. » )) » 10 marzo 1750 (ce. 57*-58').

200. » » )) 17 marzo 1750 (ce. 58"*).

201. Bardino Panciatichi, Pistoia; 5 aprile 1750 (ce. 58*-59').

202. Antonio Sanpaolo, Roma; 7 aprile 1750 (ce. 59'-60').

203. » » » 7 luglio 1750 (e. 60').

204. [Giuseppe Ximenes ?], Roma; 14 luglio 1750 (ce. 60'-61').

205. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 61*).
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206. [Gimeppe Ximenes] Roma; 21 luglio 1750 (ce. 6P-62*).

207. Antonio Sanpaolo, Roma; 28 luglio 1750 (ce. 62^).

208. Giuseppe Ximenes Roma; » » » (ce. 62^-63'^).

209. Antonio Sanpaolo, Roma; 4 agosto 1750 (e. 63*).

210. [Giuseppe Ximenes] Roma; » » » (ce. 63^-64*).

211. » » » 18 agosto 1750 (ce. 64*-650.

212. Fr. Saverio Marganetti, Roma; » » » (ce. 65'-66').

213. Antonio Sanpaolo, Roma; 25 agosto 1750 (e. 66*).

214. [Giuseppe Ximenes] Roìna; 1 settembre 1750 (e. 66*).

215. Antonio Sanpaolo, Roma; 7 settembre 1750 (ce. 66*-67').

216. S. desi. [Ximenes ?] s. l; 22 settembre 1750 (ce. 67'*).

217. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (ce. 67*-68'").

218. Ab. Guido Bottari, s. L; » » » (ce. 68'-*).

219. Giuseppe Ximenes, Roma; 6 ottobre 1750 (ce. 68*-69').

220. Gambetti, Rotna; » » » (e. 69').

221. Antonio Rossini, S. Romano; » » » (e. 69').

222. Vesc. Alamanni, Pistoia; 12 ottobre 1750 (ce. 69"*).

223. Giovanni Pommer, Venezia; 5 dicembre 1750 (e. 69*).

224. Gio. Domenico Cottini, Venezia; » » » (ce. 69*-70').

225. [Vesc. Alamanni], Pistoia; 26 gennaio 1751 (ce. 70'-*).

226. Pietro Panciatichi, Pistoia; » » » (ce. 70*-71').

227. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (ce. 71''*).

228. Griovanfilippo Panciatichi, Pistoia; 1° febbraio 1751 (ce. 7P-72'

229. Antonio Sanpaolo, Roma; 9 febbraio 1751 (e. 72').

230. » » » 16 marzo 1751 (e. 72').

231. » » )) 23 marzo 1751 (e. 72').

232. Ab., Viviani, Roma; 13 aprile 1751 (e. 72*).

233. Antonio Sanpaolo, Roma; 20 aprile 1751 (e. 72*).

234. Giovanni Pommer, Venezia; 15 maggio 1751 (e. 73').

235. Antonio Sanpaolo, Rotna; 8 giugno 1751 (e. 73').

236. » » » 24 agosto 1751 (e. 73').

237. » » » 21 settembre 1751 (ce. 73'-*).

238. » » » 28 settembre 1751 (e. 73*).

239. Duca Salviati, Roma; » » » (e. 73*).

240. Niccolò Villani, Pistoia; 23 ottobre 1751 (e. 74').

241. Antonio Sanpaolo, Roma; 23 novembre 1751 (e. 74*).

242. Rosso Martini, Vacchereccia; 28 novembre 1751 (oc. 74*-75').

243. Antoìiio Sanpaolo, Roma; 14 dicembre 1751 (e. 75').

244. » » » 22 dicembre 1751 (e. 75*).

245. » » » 4 gennaio 1752 (e 75*).

246. » » „ 25 gennaio 1752 (ce. 75*-76').

247. » » » 1 febbraio 1752 (e. 76"*).
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248. Antonio Sanpaolo, Roma; 8 febbraio 1752 (ce. 76'-*).

249. » » » 29 febbraio 1752 (e. 76*).

250. ))
,

)) )) 7 marzo 1752 (ce. 76*-77').

251. )) » » 14 marzo 1752 (e. 77'").

252. » » ). 21 marzo 1752 (e. 77').

253. Mons. Crivelli, Bruxelles; 4 aprile 1752 (ce. 77^-78').

254. Ubaldini, s. l; 19 maggio 1752 (ce. 78'--790.

255. Mons. Crivelli, Bruxelles; 6 giugno 1752 (e. 79').

256. Mons. Biglia, Roma; 6 giugno 1752 (ce. 79'-').

257. » )) » 11 luglio 1752 (e. 79*-800.

258. Giovanni Pommer, Venezia; » » » (e. 80').

259. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 80').

260. Giovanni Pommer, Venezia; 29 luglio 1752 (e. 80*^).

261. Gaetano Forti, Roma; 1 agosto 1752 (ce. 81"*).

262. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 8P).

263. [Cosimo] Finetti, Siena; 14 agosto 1752 (e. 8P-82').

264. Gaetano Farti, Roma; 15 agosto 1752 (ce. 82'-83').

265. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 83').

266. Francesco Viuiani, Roma; » » » (e. 83*).

267. Giovanni Pommer, Venezia;)) » » (e. 83*).

268. Cosimo Finetti, Siena; 22 agosto 1751 (e. 83*).

269. Giovanni Pommer, Venezia; » » » (e. 84').

270. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 84').

271. Francesco Viviani, Roma; » » » (e. 84*).

272. Benedetto Moneta, Genova; » » )) (ce. 85'**).

273. Giovanni Pommer, Venezia; 12 settembre 1752 (e. 85*).

274. )) » » 3 ottobre 1752 (e. 85*).

275. Antonio Sanpaolo, Roma; 3 ottobre 1752 (e. 86').

276. Gaetano Forti, Roma; 11 ottobre 1752 (ce. 86"*).

277. Antonio Sanpaolo, Roma; 10 ottobre 1752 (ce. 86*-87').

278. Gaetano Forti, Roma; 31 ottobre 1752 (e. 87').

279. Antonio Sanpaolo, Roma; 5 dicembre 1752 (ce. 87'-*).

280. » » )) s. d. (e. 87*).

281. )) » » 12 dicembre 1752 (e. 87*).

282. » » » 9 gennaio 1753 (e. 88').

283. » » )) 30 gennaio 1753 (e. 88').

284. Giuseppe Ximenes, Roma; » » » (ec. 88*-89*).

285. Giovanni Pommer, Venezia; 3 febbraio 1753 (e. 89*).

286. Giuseppe Ximenes, Roma; 13 febbraio 1753 (ce. 89*-90').

287. » )) )) 20 febbraio 1753 (ec. 90"*).

288. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 90*).

289. Ab. MonteUtici, Marcialla; 23 febbraio 1753 (ce. 90*-91*).
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290. Antonio Sanpaolo, Roma; 27 febbraio 1753 (e. 9P).

291. Gio. Crisostomo Frati, Vallmnbrosa; 19 marzo 1753 (ce. 9P-92').

292. Antonio Sanpaolo, Roma; 20 marzo 1753 (e. 92').

293. S. desi, e s. l; 27 marzo 1753 (e. 92'-^).

294. Francesco Viviani, Roma; 27 marzo 1753 (ce. 92'-93^).

295. Antonio Sanpaolo, Ro7na; 3 aprile 1753 (e. 93*).

296. » » » 10 aprile 1753 (e. 94').

297. Giovanni Pommer, Venezia; 11 aprile 1753 (e. 94').

298. Giovanni Pommer, Venezia; 12 maggio 1753 (e. 94*).

299. Gio. Domenico Cottini, Venezia; s. d. (e. 94*).

300. Antonio Sanpaolo, Roma; 2 giugno 1753 (e. 94*).

301. Mons. Bottari, Roma; » » » (e. 95').

302. Giovanni Pommer, Rmna; » » » (e. 95*).

303. Antonio Sanpaolo, Roma; 12 giugno 1753 (e. 95*).

304. Mons. Bottari, Roma; 19 giugno 1753 (e. 95*).

305. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (ce. 95*-96').

306. » » » 26 giugno 1753 (e. 96").

307. Giovanni Pommer, Venezia; 30 giugno 1753 (e. 96').

308. Ab. Del Garbo Serselli, s. l; 13 luglio 1753 (e. 96').

309. S. dest. s. d. (ce. 96*-97').

310. Duca Salviati, s. l; 7 agosto 1753 (e. 97"*).

311. Giuseppe Ximenes, Roma; » » » (e. 97*).

312. [Gaetano] Forti, Roma; s. d. (e. 98"*).

313. S. dest. s. l; 9 ottobre 1753 (ce. 98*-99*).

314. Ant. Frane. Acciaiuoli Toriglioni, 5. /.; 9 ottobre 1753 (ce. 99*-100').

315. P. Priore della Certosa [Lorenzo Opessì ì] s. l.; 10 ottobre 1753

(ce. 100-101').

316. Giuseppe Ximenes, Roma; 16 ottobre 1753 (e. 101*).

317. S. dest., Roma; s. d. (ce. 101*-102').

318. Lorenzo Opessi, Firenze; 22 ottobre 1753 (ce. 102'-102*).

319. Giuseppe Ximenes, Roma; 23 ottobre 1753 (e. 102*).

320. Antonio Sanpaolo, Roma; novembre 1753 (e. 103').

321. Angiolo Foggini, S. Cristojano a Casole; 25 novembre 1753 (e. 103')-

322. Giovanni Pommer, Venezia; 29 novembre 1753 (e. 103*).

323. Antonio Sanpaolo, Roma; 4 dicembre 1753 (e. 103*).

324. Giovanni Pommer, Venezia; » » » (e. 103*).

325. Antonio Sanpaolo, Rmna; 18 dicembre 1753 (e. 104').

326. S. dest. s. l; l gennaio 1754 (e. 104'**).

327. Giovanni Pommer, Venezia; 5 febbraio 1754 (e. 104*).

328. Spinello Piccolomini, Siena; 9 febbraio 1754 (ce. 104*-105').

329. Antonio Sanpaolo, Roma; 12 febbraio 1754 (e. 105').

330. Spinello Piccolomini, Siena; 19 febbraio 1754 (e. lOò').
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331. Antonio Sanpaolo, Roma; 11 febbraio 1754 (ce. 105*-106').

332. Giovanni Pommer, Venezia; 9 marzo 1754 (ce. 106"^).

333. Niccolò Villani, [Pistoia]; » » » (ce. 106^-107').

334. » » » 12 marzo 1754 (e. 107^.

335. Giacomo Pommer, Venezia; 26 marzo 1754 (e. 107"*).

336. Antonio Sanpaolo, Romxi; » » » (e. 107*^).

337. » » )) 2 aprile 1754 (e. im).
338. » » » 16 aprile 1754 (e. 108^.

339. Antonio Sanpaolo, Roma; 30 aprile 1754 (e. 108').

340. Niccolò Villani, [Pistoia]; 9 maggio 1754 (e. 108"*).

341. Giuseppe Ximenes, Roma; 30 maggio 1754 (ce. 108*-109').

342. Domenico Bracciolini, Pistoia; 31 maggio 1754 (e. 109"*).

343. Giuseppe Ximenes, Roma; 11 giugno 1754 (e. 109*).

344. Giovanni Pommer, Venezia; » » » (e. 110').

345. Antonio Sanpaolo, Rom/i; » )> » (e. HO').

346. S. (test., 8. l; 16 luglio 1754 (e. 110').

347. Antonio Sanpaolo, Roma; 23 luglio 1754 (e. 110"*).

348. Stefano Vai, Prato; 3 agosto 1754 (ce. 110*-111').

349. Duca Salviati, Valdimarina; » » » (e. 111"*).

350. S. desL, S. Casciano, 20 agosto 1754 (e. 111*).

351. Antonio Sanpaolo, Roma; 17 settembre 1754 (e. 111*).

352. Gio. Batt. Baldi, S. Biagio a Vignole; 18 settembre 1754 (e. 112').

353. Antonio Sanpaolo, Roma; 1 ottobre 1754 (e. 112').

354. » » » 31 dicembre 1754 (e. 112').

355. Giuseppe Ximenes, Roma; 28 gemiaio 1755 (e. 112*).

356. Antonio Sanpaolo, Roma; 28 gemiaio 1755 (e. 112*).

» )) 4 febbraio 1755 (e. 113').

)) » 17 marzo 1755 (e. 113"*).

» )) 1 aprile 1755 (ce. 113'-1U').

)) )) 8 aprile 1755 (e. 114').

» » 15 aprile 1755 (e. 114*).

» » 29 aprile 1755 (e. 114*).

Roma; » » » (e. 114*).

364. Antonio Sanpaolo, Roma; 20 maggio 1755 (e. 115').

365. Gio. Giacoma) Pommer, Venezia; 27 maggio 1755 (e. 115').

366. Al Fattore di Pianfranzese; 22 giugno 1755 (e. 115"*).

367. Antonio Sanpaolo, Roma; 8 luglio 1755 (e. 115*).

368. Lorenzo de' Ricci, Roma; » » » (ce. 115*-116').

369. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 116"*).

370. Antonio Sanpaolo, Roma; 22 luglio 1755 (e. 116*).

371. Guido Bottari, Roma; » » « (ce. 116*-117').

372. Antonio Sanpaolo, Roma; 29 luglio 1755 (e. 117').

357.
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373. Guido Bottari Roma; 5 agosto 1755 (e. 117^.

374. Lorenzo Ricci, Roma; » » » (e. lìT'^).

375. Guido Bottari, Roma] 12 agosto 1755 (e. 117*).

376. [Lorenzo] Ricci, Roma; » » » (ce. 117^-118").

377. Giuseppe Ximenes, Roma; » » » (ce. 118*^-119").

378. Antonio Sanpaolo, Rama; 19 agosto 1755 (e. 119*).

379. Giuseppe Ximenes, Roìna; » » » (ce. 119*-12P).

380. Guido Bottari, Roma; 16 settembre 1755 (e. 122^.

381. Antonio Sanpaolo, Roma; 16 settembre 1755 (e. 122''*).

382. )) » )) 30 settembre 1755 (e. 122').

383. Guido Bottari, Rmna; » » » (ce. 122*-123').

384. » » » 7 ottobre 1755 (e. 123*).

385. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 123*).

386. )) » » 14 dicembre 1755 (e. 123*).

387. Guido Bottari, Roma; 6 gemiaio 1756 (e. 124^-*).

388. Antonio Sanpaolo, Roma; 13 gennaio 1756 (e. 124*).

389. » » » 27 gennaio 1756 (ce. 124*-1250.

390. » » » 3 febbraio 1756 (e. 125^.

391. Guido Bottari, Roma; 10 febbraio 1756 (ce. 125^-126^).

392. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 126'').

393. Guido Bottari, Roma; 9 marzo 1756 (e. 126'-).

394. Antonio Sanpaolo, Roma; 23 marzo 1756 (e. 126*).

395. Domenico Biechi, Cascine del Poggio; 27 marzo 1756 (e. 126*).

396. Antonio Sanpaolo, Roma; 30 marzo 1756 (e. 126*).

397. Giuseppe Ximenes, Roma; » » » (e. 127'"*).

398. Guido Bottari, Roma; 6 aprile 1756 (ce. 127*-128').

399. Guido Bottari, Roma; 20 aprile 1756 (e. 128').

400. Giovanni Pammer, Venezia; 28 aprile 1756 (e. 128*).

401. Guido Bottari, Roma; 18 maggio 1756 (ce. 128*-129').

402. Antonio Sanpaolo, Rmna; » » » (e. 129').

403. » )) » 25 maggio 1756 (e. 129*).

404. » » » 1 giugno 1756 (e. 129*).

405. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 129*).

406. » » » 16 giugno 1756 (e. 130').

407. » )) » 29 giugno 1756 (ce. 130*-131').

408. » » » 6 luglio 1756 (ce. 131'"').

409. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 131*).

410. Guido Bottari, Rormi: 20 luglio 1756 (ce. 131*-132').

411. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 132"*).

412. Maddalena Salvi, Prato; 27 luglio 1756 (e. 132')

413. [Francesco] Marganetti, Roma; » » » (ce. 132'-i53').

414. Guido Bottari, Roma: » » » (e. 133'"*).
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415. Francesco Marganetti, Roma-, 3 agosto 1756 (e. 133*).

416. Guido Bottari, Roma) » » » (ce. 133*-134'^).

417. Antonio Sanpaolo, Roma; » » « (e. 134*^).

418. Guido Bottari, Roma; 10 agosto 1756 (e. 134"-*).

419. [Francesco] Marganetti, Roma; » » » (e. 134*).

420. Antonio Sanpaolo, Roma; 17 agosto 1756 (e. 134*).

421. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 135"^).

422. Antonio Sanpaolo, Roma; 5 ottobre 1756 (e. 135').

423. )) » » 18 gennaio 1757 (e. 135^.

424. » » » 25 gennaio 1757 (e. 135').

425. )) » » 1 febbraio 1757 (e. 135*).

426. Guido Bottari, Roma; 8 febbraio 1757 (e. 136').

427. Angiolo Gagni, Impruneta; 28 gennaio 1757 (e. 136'-*).

428. Antonio Sanpaolo, Roma; 8 febbraio 1757 (e. 136*).

429. » » » 15 febbraio 1757 (e. 136*).

430. )) » » 22 febbraio 1757 (e. 137').

431. Guido Bottari, Roma; 21 marzo 1757 (e. 137"*).

432. » » » 5 aprile 1757 (e. 137*).

433. Antonio Sanpaolo, Roma; 12 aprile 1757 (e. 138').

434. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 138').

435. Antonio Sanpaolo, Roma; 19 aprile 1757 (e. 138').

436. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 138').

437. Giacomo Pommer, Venezia; 30 aprile 1757 (e. 138*).

438. Antonio Sanpaolo, Roma; 10 maggio 1757 (e. 138*).

439. Giacomo Pommer, Venezia; 28 maggio 1757 (e. 139').

440. Guido Bottari, Roma; 16 agosto 1757 (e. 139'-^).

441. Giacomo Pommer, Venezia; 29 ottobre 1757 (e. 139*).

442. Antonio Sanpaolo, Roma; ... dicembre 1757 (e. 140').

443. » )) )) 17 gennaio 1758 (e. 140').

444. Guido Bottari, Roma; 31 gennaio 1758 (e. 140*-141').

445. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 141').

446. Guido Bottari, Roma; 14 febbraio 1758 (e. 141*).

447. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 141*).

448. Guido Bottari, Roma; 21 febbraio 1758 (ce. 141M42').

449. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (e. 142').

450. Guido Bottari, Roma; 28 febbraio 1758 (e. 142*).

451. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (ce. 142*-143').

452. » » » 7 marzo 1758 (e. 143').

453. » » » 8 marzo 1758 (e. 143*).

454. Guido Bottari, Roma; » » » (e 143*).

455. Antonio Sanpaolo, Roma; 14 marzo 1758 (e. 144').

456. » » » 21 marzo 1758 (e. 144*).
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457. Antonio Sanfoolo, Royna; 28 marzo 1758 (ce. 144*-145').

458. » » » 4 aprile 1758 (e. 145^.

459. » » )) 11 aprile 1758 (e. 145^-^).

460. Giacomo Pommer^ Venezia; 15 aprile 1758 (e. 145*).

461. Antonio Sanpaolo, Roma; 18 aprile 1758 (e. 145*).

462. Elena Ximenes e Gio. Battista Scarlatti, s. L; 9 maggio 1758 (e. 146').

463. Antonio Sanpaolo, Roma; 16 maggio 1758 (e. 146'"').

464. Domenico Grazzini, Roma; 23 maggio 1758 (e. 146*).

465. Antonio Sanfaolo, Roma; 13 giugno 1758 (e. 147').

466. )) » » 20 giugno 1758 (e. 147'-*).

467. Pietro Gorirossi, Roma; » » » (ce. 147*-148').

468. » » » 27 giugno 1758 (e. 148'-*).

469. )) )) » 4 luglio 1758 (e. 148*).

470. Antonio Sanpaolo, Roma; 25 luglio 1758 (e. 149').

471. » » » 22 agosto 1758 (e. 149'-*).

472. Guido Bottari, Roìna; 22 agosto 1758 (e. 149*).

473. Antonio Sanpaolo, Roma; 2 novembre 1758 (e. 150').

474. Guido Bottari, Roma; 12 dicembre 1758 (e. 150"*).

475. Giacomo Pommer, Venezia; 16 dieembe 1758 (e. 150*).

476. Antonio Sanpaolo, Roma; 19 dicembre 1758 (e. 150*).

477. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 151').

478. » » » 9 gennaio 1759 (e. 15P).

479. Antonio Sanpaolo, Roma; 23 gennaio 1759 (e. 152').

480. » » » 30 gennaio 1759 (e. 152*).

481. )) » » 6 febbraio 1759 (e. 153').

482. » )) » 13 febbraio 1759 (e. 153').

483. >S. dest., s. l; 20 febbraio 1759 (e. 153').

484. Antonio Sanpaolo, Roma; 20 marzo 1759 (e. 153*).

485. » » » 26 marzo 1759 (e. 153*).

486. Benvenuto Tinti, Siena; 26 marzo 1759 (e. 154').

487. Antonio Sanpaolo, Roma; 29 maggio 1759 (e. 154').

488. Giacomo Pommer, Venezia; 9 giugno 1759 (e. 154').

489. Antonio Sanpaolo, Roma; 28 agosto 1759 (e. 154*).

490. » )) » 11 settembre 1759 (e. 155').

491. Monaldi [Firenze]; 18 settembre 1759 (e. 155'-*).

492. Antonio Sanpaolo, Roìna; 25 settembre 1759 (e. 155*).

493. » » » 22 dicembre 1759 (e. 155*).

494. Giacomo Pommer, Venezia; 3 gennaio 1760 (e. 156').

495. Antonio Sanpaolo, Roma; 5 febbraio 1760 (e. 156'**).

496. » )) n 19 febbraio 1760 (e. 156*).

497. » » » 26 febbraio 1760 (ce. 156'-157*).

498. » » » 11 marzo 1760 (e. 157').
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499. Guido Bottari, Roma; s. d. (ce. IST'-ISS').

500. » )) » 25 marzo 1760 (ce. 158^"*).

501. » » » 1 aprile 1760 (ce. 158*-159').

502. » » )) 15 aprile 1760 (ce. 159^-160').

503. Marc'Antonio Bargigli, Roma; 22 aprile 1760 (e. 160'**).

504. Guido Bottari, Roma; 29 aprile 1760 (e. 160').

505. Antonio Sanpaolo, Roma; 29 aprile 1760 (e. 161'').

506. Marc'Antonio Bargigli, Roma; » » » (e. 161'""*).

507. Gio. Giacomo Pommer, Venezia; 3 maggio 1760 (e. 162"^).

508. Antonio Sanpaolo, Roma; 6 maggio 1760 (ce. 162^-163').

509. Marcantonio Bargigli, Roma; 6 maggio 1760 (e. 163'^).

510. » » » 13 maggio 1760 (e. 163*).

511. Antonio Sanpaolo, Roma; » » » (ce. 163*-164'").

512. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 164'^-*^).

513. Marcantanio Bargigli, Roma; 20 maggio 1760 (ce. 164*-165'").

514. Guido Bottari, Roma; » » » (e. 165').

515. Antonio Sanpaolo, Roma; 27 maggio 1760 (e. 165*).

516. Marcantonio Bargigli, Roma; 27 maggio 1760 (e. 166'-*).

517. » » » 10 giugno 1760 (e. l^T).

518. » » » 24 giugno 1760 (e. 167^.

519. » » » 1 luglio 1760 (e. 167*).

520. » » » 15 luglio 1760 (e. 168^.

521. Meoli, s. L; 16 luglio 1760 (e. 168'-*).

522. Marcantonio Bargigli, Roma; 22 luglio 1760 (e. 168'-*).

523. » » » 29 luglio 1760 (e. 169^.

524. » » » 5 agosto 1760 (e. 169'**).

525. Guido Bottari, Roma; 12 agosto 1760 (e. 170'-*).

526. Marcantonio Bargigli, Roma; 12 agosto 1760 (e. 171').

527. Guido Bottari, Roma; 19 agosto 1760 (e. 171*).

528. Marcantonio Bargigli, Roma; » » » (e. 172').

529. Guido Bottari, Roma; 26 agosto 1760 (e. 172''*).

530. Marcantonio Bargigli, Roma; » » » (ce. 172*-173*).

531. » » » 2 settembre 1760 (e. 173'"*).

532. Guido Bottari, Roma; » » » (ce. 173*-174*).

533. » )) » 9 settembre 1760 (e. 174').

534. » » » 16 settembre 1760 (e. 174*).

535. » » » 23 settembre 1760 (ce. 174'-175*).

536. » » » 7 ottobre 1760 (e. 175"*).

537. » » » 14 ottobre 1760 (e. 175*).

338. )) » )) 18 ottobre 1760 (e. 176').

539. Marcantonio Bargigli, Roma; 11 novembre 1760 (e. 176'-*).

540. » » » 18 novembre 1760 (e. 177').



551.
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È uno dei molti raffazzonamenti della Vita di Savonarola di Pacifico

Burlamacchi.

Precedono: la Prefazione (e. 1); Qttattro fondamenti; Introduzione

(ce. 12'-13*) e due prefazioni di S. Eazzi, una diretta a P. Filippo

Brandolini, priore del Convento di S. Marco (ce. 10'^-12^), l'altra « a

benigni lettori ».

Il testo si divide in 91 capitoli ai quali seguono: Altre profezie di

P. Alberto da Trento certosino fatte neWanno 1436 (ce. 159*-160'");

Copia di due polize sopra la profezia, attribuita al Savonarola, circa

Clemente VII. (ce. 160^-161*); Visione che ebbe un fra francesco

chiamato Antonio da Reggio (ce. 16P-162*); Altra visione del medesimo

(ce. 162*-163'); Orazione (e. 163''*); Copia di tre lettere scritte da

S. Francesco di Paola a M. Sinume Alimena (ce. 163*-167'); [Savona-

rola G.'\ Dieci regole da osservare in tempo di tribolazioni (ce. 167''-169'");

Alcune profezie spirituali del P. F. Girolamo Savonarola [ma di G. Beni-

vieni] (ce. 169^-170'); [Savonarola G.] Laude al Crocifisso (e. 170'-17P).

Com. (e. 14): « Correua l'anno della Salutifera incarnazione del figliolo

di Dio 1452 quando alli 24 del mese di 7bre ». — Fin. (e. 169^):

«molti peccatori a penitenza, che nelle prosperità non si conuertono

anzi diuentano peggiori ».

A. 2.608.809
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